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INTRODUZIONE 


GLI  SCRUTI  DEL  CONTE  DI 


Del  Conte  di  Cavour,  per  opera  principalmente  di  Luigi 
Chiala,  di  Nicomede  Bianchi,  dell'  Artom  e  del  Blanc,  si 
-conosce  ornai,  si  può  dire,  tutta  la  vita  pubblica,  e  il  modo 
«on  cui  a  questa  si  è  prepai-ato:  mentre  la  vita  sua  in- 
tima, la  sua  figura  morale  i  suoi  pensieri  più  riposti,  ci 
sono  stati  svelati,  in  modo  insuperato  finora,  dal  suo  con- 
giunto e  amico  carissimo  il  De-Ia-Rive;  alla  cui  biografia 
del  gran  Conte  poco  o  nulla  hanno  aggiunto,  ali"  infuori 
•di  Domenico  Berti,  anche  quelli  che  hanno  avuto  agio  di 
consultare  documenti  di  carattere  piùvatissimo,  che  allo 
scrittore  ginevrino  o  non  furono  concessi  o,  come  è  più 
probabile,  non  sembrarono  tali  da  poter  essere  comunicati 
al  pubblico. 

Ma,  se  non  erriamo,  uno  dei  Iati  più  caratteristici 
della  figui'a  del  Cavour,  fu  trascurato  o  non  abbastanza 
curato  dai  suoi  biografi,  attratti,  ed  a  ragione,  dagli  splen- 
dori della  sua  vita  politica  e  dalla  genialità  della  sua  vita 
privata,  voglio  parlare  della  sua  attività  di  scrittore  e  di 
giornalista.  Il  De-la-Rive,  il  Ghiaia,  il  Berti  diff'usamente 
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parlano  degli  scritti  di  lui,  ma  non  li  esaminano  partita- 
mente;  soprattutto  nessuno  di  essi  li  ha  raccolti  e  presen- 
tati completi  al  pubblico  italiano:  si  direbbe  quasi  che 
neppure  li  conoscano  tutti,  limitandosi  a  occuparsi  dei 
principali. 

Il  Ghiaia,  che  più  e  meglio  d'  ogni  altro  avrebbe  po- 
tuto farne  la  raccolta,  non  ha  voluto,  e  ne  ha  ceduto  ge- 
nerosamente r  incarico  a  chi  scrive  queste  pagine  ;  possa, 
r  illustre  raccoglitore  delle  lettere  del  gran  Conte,  scor- 
rendo i  due  volumi  che  oi"a  si  presentano  al  pubblico  ita- 
liano, non  pentirsi  della  generosa  rinunzia,  possano  gì"  Ita- 
liani non  deplorarla  troppo. 

Le  due  edizioni  che  si  conoscono  degli  scritti  cavouriani^ 
oltre  che  riproducono  alcuni  discorsi  parlamentari  di  lui 
che,  per  quanto  importanti,  evidentemente  in  una  raccolta 
di  scritti  non  si  trovano  al  loro  posto  (^),  sono  stranamente 
scorrette  e  incomplete  ;  una  buona  metà  degli  scritti  che  noi 
ristampiamo  non  vi  è  compresa,  e  fra  gli  omessi  si  anno- 
verano, oltre  ad  articoli  d'  economia  e  finanza,  molti  degli 
scritti  con  cui  nel  Risorgimento  il  futuro  primo  ministra 
di  Vittorio  Emanuele  commentava,  illustrava,  giudicava  la 
politica  italiana  ed  europea  durante  la  rivoluzione  del  1848. 

IL 

A  molti  potrà  sembrare  strano  che  in  un  tempo,  nel 
quale  la  curiosità  di  sapere  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla 

(')  Cavour.  —  Opere  politico-economiche.  Cuneo,  B.  Ga- 
limberti editore-libraio,  1855,  in  8."  Un  voi.  di  pagg.  CII-708. 
Con  ritratto.  —  Ristampate  in  tre  volumi  della  Nuova  Biblio- 
teca dell'  Italiano^  pubblicati  nel  1860  dal  Minelli^  editore  in 
Napoli.  A  noi  (questa  sembra  una  riproduzione  non  corretta 
della  precedente. 
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vita  di  uomini  illustri  trapassati,  spinge  gli  scrittori  nostri 
fino  a  scoprire  e  a  svelare  segreti  privati  che  non  hanno 
alcuna  importanza  reale  per  la  conoscenza  delT  uomo  e 
delle  sue  opere  e  dei  suoi  tempi  e  potrebbero  con  migliore 
consiglio  esser  lasciati  nell'  oblio  ;  che  in  un  tempo  nel 
quale  la  mania  di  pubblicare  le  opere  inedite  di  scrittori 
celebrati  spinge  i  raccoglitori  a  stampare  gli  appunti,  gli 
abbozzi,  gli  estratti  da  altri  libri,  gli  studi  nelle  biblio- 
teche e  negli  archivi,  cose  tutte  che  per  V  indole  loro  non 
avrebbero  dovuto  uscire  alla  luce  del  sole;  potrà  sembrare 
strano  a  molti,  ripeto,  che  mai  fino  ad  ora  si  sia  pensato 
ad  una  edizione,  per  quanto  è  possibile,  completa  degli 
scritti  d'  un  uomo  come  il  Conte  di  Cavour,  il  quale,  in- 
dubbiamente, oltre  che  uno  dei  fattori  principali  della 
nuova  Italia  fu  anche  un  altissimo  e  nobilissimo  intelletto, 
di  quelli  che  una  nazione,  per  quanto  privilegiata,  non 
ha  la  gloria  di  produrre  che  nei  periodi  più  salienti  della 
sua  esistenza. 

A  nostro  avviso  la  ragione  di  ciò  sta  nell"  opinione 
generale  che  la  grandezza  e  V  importanza  del  Conte  di  Ca- 
vour non  debbano  ricercarsi  che  nella  sua  opera  di  statista, 
e  che  a  lui  siano  mancate  oltre  che  le  abitudini,  anche 
la  cultura  necessaria  e  la  pratica  dell'arte  dello  scrivere,  si 
che  gli  scritti  suoi  piuttosto  diminuiscano  il  concetto  che 
di  lui,  grande  tra  i  grandi  Italiani,  ognuno  deve  avei'e. 

Eppure,  prescindendo  dal  considerare  che  non  può 
mai  essere  inutile  lo  studiare  come  si  sia  svolta  prima 
che  nel  campo  dell'azione  propriamente  detta,  l'attività  in- 
tellettuale e  morale  del  Conte  di  Cavour,  a  noi  paro  che 
gli  scritti  suoi  abbiano  un'  importanza  grandissima,  anche 
se  si  considerano  per  rispetto  agli  altri  clie  furono  pub- 
blicati  contemporaneamente  a  quelli,   ad   attestare  la  pò- 


vili  IXTRODCZIONE. 

tenza  del  pensiero  italiano,  ad  incuorare  gli  animi  op- 
pressi, a  segnare  la  condanna  degli  oppressori,  costruendo 
nel  campo  della  speculazione  pura  e  della  storia  e  della 
scienza  politica  il  maestoso  edificio  della  nuova  Italia  in 
attesa  che  il  sangue,  il  senno,  il  valore  degli  Italiani  Io 
concretassero  nei  fatti. 

Certamente  gli  scritti  del  Conte  di  Cavour  non  hanno 
esercitato  un'  azione  che  possa  esser  assomigliata  a  quella 
degli  scritti  del  Gioberti  e  del  Mazzini,  e  non  possono  a  que- 
gli scritti  esser  paragonati  né  per  la  mole,  né  per  il  valore 
letterario;  come  pure  sotto  questi  rispetti  sono  certamente 
infei'iori  ad  altri  scritti  minoi-i  di  argomento  polìtico,  pub- 
blicati in  Italia  nel  periodo  che  corre  dal  1831  al  1848, 
nel  quale  si  formò  netta  e  sicura  la  coscienza  nazio- 
nale italiana;  pure  hanno  una  cosi  potente  caratteri- 
stica di  originalità  e  rivelano  1'  anima  e  il  pensiero  del- 
l'autoi'e  cosi  chiaramente  che,  senza  averli  presenti,  riesce 
malagevole  lo  spiegare  in  tutto  e  per  tutto  1"  opera  dello 
statista  e  1"  influenza  da  lui  esercitata  nel  determinare 
certi  atteggiamenti  speciali  del  parlamentarismo  italiano 
e  dei  partiti  costituzionali  che  in  questo  si  sono  formati. 
Volere  o  no,  anche  ora  dopo  trent'  anni  dalla  morte  del 
gi-ande  statista,  il  nostro  sistema  politico  si  regge  sui 
fondamenti  che  egli  più  d' ogni  altro  ha  contribuito  a 
porre,  e  se  fu  supremo  vanto  per  uno  dei  nostri  partiti 
storici,  quello  di  destra^  il  continuarne  1'  opera  gloriosa 
coi  medesimi  intendimenti  e  concetti  direttivi,  se  non  coi 
medesimi  avvedimenti,  fu  necessità  per  tutti  i  parlamen- 
tari nostri  il  piegarsi  a  quelle  medesime  norme  da  lui 
seguite,  1"  adattarsi  ai  medesimi  espedienti,  nonostante  che 
i  pregiudizi  del  dottrinarismo,  e  le  avversioni  personali 
tentassei'o  dissuaderneli. 


GLI   SCRITTI    DEL    CONTE    DI    CAVOUR.  IX 

Quando  noi  vediamo,  dal  18G1  in  poi,  non  avve- 
nire in  Italia  cambiamenti  salienti  nel  Governo  senza 
che  si  ripeta,  in  maggiori  o  minori  proporzioni  secondo 
i  casi,  ma  sempre  con  importanza  determinativa,  il  con- 
nubio fra  partiti  o  frazioni  di  partiti  o  tra  uomini  opposti 
o  apparentemente  inconciliabili,  sul  quale  il  Cavour  fondò 
la  sua  foi'za  politica  e  al  quale  restò  fedele,  anche 
cambiando  uomini,  fino  alla  morte,  siamo  indotti  molto 
naturalmente  ad  ammettere  che  egli  pel  primo  intuisse 
una  legge  propria  del  parlamentarismo  italiano,  che  lo 
differenzia  dall'  inglese,  per  la  quale  i  partiti  o  i  gruppi 
degli  uomini  politici  nelle  Camere  nostre  non  possono  divi- 
dersi in  file  nettamente  contrarie,  e  il  Governo  non  può 
fondarsi  esclusivamente  su  una  tendenza  politica,  ma  deve 
cercare  il  suo  punto  d'  appoggio  su  quelle  parti  che  le 
opposte  tendenze  hanno  di  comune. 

E  se  questo  medesimo  fenomeno  della  conciliazione  di 
partiti  0  frazioni  o  uomini  prima  avversi  per  sostenere  un 
Governo,  che  fu  per  un  certo  tempo  ijroprio  solo  dell"  Ita- 
lia, ora  si  ripete  normalmente  in  altri  paesi  parlamentari 
e  specialmente  in  Inghilterra,  la  terra  classica  dei  partiti 
costituzionali,  saremo  indotti  ad  ammettere,  forse  con  non 
sufficienti  prove  ancora  ma  non  senza  concludenti  e  con- 
vincenti ragioni,  che  il  Cavour  aveva  non  solo  intuita  una 
legge  propria  del  parlamentarismo  italiano,  ma  aveva  pre- 
veduta una  legge  propria  del  parlamentarismo  europeo, 
quando  cessasse  di  essere  un  privilegio  della  borghesia  e 
si  trovasse  a  contatto  e  dovesse  subire  1'  influenza  delle 
plebi  cittadine  e  campagnole.  Ma  perchè  il  Cavour  e  non 
altri,  hanno  intuito  questo  nuovo  atteggiamento  del  si- 
stema parlamentare  in  Italia  e  fuori? 'Perchè  si  è  ad  esso 
inspirato,  rompendo  vecchie  e  care  amicizie,  superando  ri- 
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pugnanze  sue  personali,  dimenticando  inimicizie  ed  avver- 
sioni che  avevano  pure  nella  sua  vita  un"  ampia  ragione 
d'essere  e  una  vera  e  intera  giustificazione?  Evidente- 
mente chi  rispondesse  a  questa  dimanda  col  dire  ch'egli, 
essendo  dotato  dì  una  mente  più  alta  di  quella  degli  sta- 
tisti e  degli  uomini  politici  suoi  contemporanei,  vedeva 
meglio  di  loro  le  cose  e  quindi  regolava  la  sua  condotta 
in  un  modo  non  comprensibile  per  quelli  che  lo  circon- 
davano, e  che  solo  poteva  essei'e  giustificata  da  fatti  po- 
steriori, darebbe  una  risposta  certamente  concludente,  ma 
non  in  tutto  e  per  ogni  rispetto.  .Senza  una  speciale  edu- 
cazione mentale,  senza  un  singolare  processo  evolutivo 
delle  idee  sue  e  dei  suoi  sentimenti,  nonostante  1"  altezza 
dell"  ingegno,  molto  probabilmente  non  avrebbe  potuto  as- 
sorgere a  quella  superiorità  morale  che  sola  gli  permise 
di  passare  sopra  alle  passioni,  ai  risentimenti,  alle  avver- 
sioni, ai  legami  d"  ordine  privato  e  sociale  per  non  veder 
altro  che  V  interesse,  Y  onore  e  la  grandezza  della  patria. 
Ora  di  questa  speciale  educazione  mentale  e  del  processo 
evolutivo  suo  particolare  nelle  idee  e  nei  sentimenti,  cosi 
la  pi'ova  come  1"  origine  si  trovano  negli  scritti  che  ri- 
stampiamo, dei  quali  ognuno  segna,  per  cosi  dire,  una 
tappa  nel  cammino  intellettuale  di  lui,  e,  tutti  insieme  con- 
siderati, ci  provano  come  nello  scrittore  già  si  vedesse  lo 
statista  e  negli  scritti  sì  scorgessero  i  lineamenti  princi- 
pali della  sua  politica  pai-lamentare. 

Inoltre,  solo  un  osservatore  superficiale  può  credere, 
come  credevano  e  dicevano  i  radicali  italiani  prima  del 
Congresso  di  Parigi,  che  il  Cavour  non  fosse  che  un 
amplificatore  del  programma  della  destra  costituzionale 
piemontese:  tutt"  altro;  egli  è  un"  audace  innovatore,  il  suo 
programma,  i  suoi  procedimenti    sono    del  tutto  originali; 
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nella  forma  si  riannodano  ai  precedenti,  nella  sostanza 
sono  nuovi  e  scaturiscono  interi  dalla  mente  e  dall'  animo 
del  gran  Conte:  egli  ò  un  rivoluzionario  nella  politica 
estera,  tanto  che  i  vecchi  diplomatici  non  sanno  come 
raccapezzarsi  nel  trattare  con  lui  ;  soprattutto  1'  Austria, 
cittadella  dell"  antica  classica  diplomazia,  il  cui  ultimo 
capolavoro  fu  il  trattato  di  Vienna,  è  stranamente  turbata 
da  questo  nuovo  nemico  che  V  assale  instancabile  da  tutti 
i  lati  senza  prestare  mai  il  fianco  all'offesa,  che  l'afi^a- 
scina  fino  a  farla  cadere  in  un  tranello,  non  difficile  ad 
evitarsi,  come  quello  che  diede  origine  alla  guerra  del 
1859,  che  le  impedisce  di  combattere  quando  potrebbe 
farlo  con  utile  gi-aude,  come  nel  1860  e  nel  1861,  nelle  mani 
del  quale  essa  sente  di  essei'e  senza  potersi  liberare,  colla 
coscienza  che  ogni  sua  mossa  è  indovinata  e  prevenuta, 
che  ogni  sua  astuzia  è  sventata,  che  ogni  suo  proposito 
di  ofi^esa  è  reso  inane  prima  che  si  concreti  in  un  fatto. 

Ora,  anche  di  questa  originalità  sua  male  si  conosce- 
rebbero la  radice  e  il  principio,  se  non  si  tenessero  pre- 
senti gli  scritti  di  lui,  nei  quali  essa  si  mostra  potentissima, 
coi  suoi  più  spiccati  caratteri.  Egli,  anche  per  questa 
parte,  è  già  negli  scritti  quello  che  sarà  da  ministi'o:  il 
sistema  è  già  fatto  nella  sua  mente,  è  spiegato  dal 
pubblicista,  come  sarà  applicato  dallo  statista.  E  forse 
non  è  temerario  il  pensare  che  quelle  speranze  e  quei  ti- 
mori, quelle  profonde  inimicizie  e  quelle  ardenti  devo- 
zioni che  contrassegnarono  la  sua  vita  di  giornalista  e  i 
primordi  della  sua  attività  politica,  fossero  originati  da 
una  specie  di  presentimento,  che  tutti  avevano  ricavato 
dal  leggere  i  suoi  primi  scritti,  che  quest'  uomo,  o  in  bene 
o  in  male,  doveva  riuscire  del  tutto  diverso  dagli  altri  uo- 
mini. E  la  diffidenza  della  quale  fu  fatto  segno  un  tempo  da 
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parte  degli  stessi  amici  politici  è  un"  altra  prova  della 
sua,  originalità,  affermatasi  nei  discorsi  privati,  ma  più 
anche  negli  scritti. 

Per  queste  ragioni  crediamo  importante  la  pubbli- 
cazione di  quegli  scritti  come  documenti  preziosi  per  la 
storia  del  Conte  di  Cavour,  per  la  piena  conoscenza  del 
suo  intelletto,  delle  sue  attitudini,  dei  suoi  pensieri. 

Ma  la  loro  importanza  è  ristretta  ali"  uomo  grandis- 
simo che  li  ha  dettati,  oppure  si  estende  alla  storia  del 
tempo  in  che  ha  vissuto  ed  operato,  alla  storia  del  suo 
paese,  cioè  dell'Italia?  A  ciò  si  potrebbe  rispondere  che 
trattandosi  d'  un  uomo  come  il  Conte  di  Cavour,  ciò  che 
interessa  o  aiuta  la  conoscenza  di  lui,  deve  ragionevol- 
mente aiutare  la  conoscenza  del  tempo  suo  e  integrare  in 
qualche  guisa  la  storia  civile  e  politica  della  sua  pa- 
tria; ma,  anche  prescindendo  dal  considerare  ciò,  crediamo 
che  quegli  scritti  abbiano  un'importanza  puramente  ob- 
biettiva che  li  fa  essere  necessari  documenti  alla  piena  e 
intera  conoscenza  di  quel  periodo  storico  che  corre  dallo 
stabilimento  della  monarchia  Orleanese  al  termine  della 
rivoluzione  del  1848,  e  ciò  tanto  per  rispetto  alla  storia 
generale  dell"  Europa  che  a  quella  speciale  dell"  Italia. 


III. 


Chi  ha  assistito,  chi  ricorda  o  studia  le  rivoluzioni 
europee  del  1848  e  quelle  degli  anni  susseguenti,  molto 
facilmente  inclina  a  credere  che  la  rivoluzione  del  1830 
in  Francia  abbia  piccola  importanza.  Fu  un  cambiamento 
di  dinastia  e  nuli'  altro,  dicono  molti;  tanto  è  vero,  aggiun- 
gono, che  la  Francia    dopo    diciotto    anni    fu    obbligata  a 
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farne  un'altra:  e  ciò  percliè  il  ramo  secondogenito  dei 
Borboni  nei  procedimenti,  nel  modo  d"  agire  assomigliaviv 
al  primogenito,  e  quindi  fu  piccolo  T  effetto  pratico  delle 
barricate  di  Luglio. 

Eppure,  a  nostro  avviso,  nessuna  delle  rivoluzioni  av- 
venute in  Francia  nel  secolo  presente,  produsse  maggiori 
e  più  duraturi  effetti,  tanto  in  Francia  che  in  Europa-,  della 
rivoluzione  del  1830.  E  vero  che  gli  stessi  suoi  autori  e 
moderatori,  il  Re  Luigi  Filippo  e  i  suoi  ministri  dottrinari 
fecero  tutto  quello  che  stava  in  loro  per  indurre  V  opi- 
nione che  piccolo  era  il  cambiamento  da  essi  operato,  e 
che  la  Plancia  non  aveva  inteso  di  scostai-si  dalla  via  po- 
litica della  restaurazione;  ma  questi  loro  sforzi  non  ba- 
starono a  snaturare  la  rivoluzione,  bensì  solo  mostrarono 
che  essi  per  i  primi  non  Y  avevano  capita  e  che  non  erano 
degni  nò  di  starne  a  capo,  né  di  esplicarla  fino  alle  ul- 
time conseguenze. 

Crediamo  che  la  rivoluzione  del  1830  significhi  la 
definitiva  conciliazione  dei  principiì  rivoluzionari  del  1789 
colle  tendenze  e  cogl"  interessi  conservatori  della  società; 
significhi  la  nasionalizsasione^  mi  si  passi  la  frase,  di 
quei  principii,  e  segni  da  ultimo  1"  avvento  e  la  pre- 
ponderanza delle  idee  temperate  non  solo  in  Francia  ma. 
in  tutto  il  continente  europeo.  Considerati  da  questo  punto 
di  vista,  gli  avvenimenti  che  sostituirono  sul  trono  di 
Francia  a  Carlo  X  il  Duca  d'Orléans,  assumono  un'im- 
portanza eccezionale  che  sola  può  essere  assomigliata  a 
quella  degli  avvenimenti  del  1789  e  degli  anni  susse- 
guenti. 

Per  quanto  la  rivoluzione  cominciata  in  Francia  nel 
1789  ben  presto  cessasse  di  essere  minacciosa  e  perturba- 
trice dei  fondamenti  su  cui  si  affermava  la  società  civile 
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in   Francia    e    in    Europa,    per    quanto    colla    costituzione 
direttoriale,    più    poi    con    quella  consolare    e    coi  succes- 
sivi   ordinamenti  imperiali,    si    raffermassero,  forse    anche 
più  del    bisogno,   gli    interessi    conservatori,    è    certo    che 
questi    rimasero    profondamente   scossi    e    timorosi    anche 
perchè,  volei'e  o  no,  le  avventure,  le  conquiste,  le  propa- 
gande direttoriali  e  imperiali,   concitando  e  sovreccitando 
la  Francia  e  1"  Europa,    mostravano    chiaramente    come    il 
terreno  fosse  ben  lungi    dall'  essersi    perfettamente    rasso- 
dato. La    restaurazione    del  1814  e  1815  non    poteva  ope- 
rare   quella    conciliazione;    forse    nel    1814  non  vi    si  sa- 
rebbe, almeno  in  Francia,  rifiutata;  nel  1815,  dopo  i  cento 
giorni   che  diedero  vittoria  nel  continente   europeo  ai  più 
feroci   reazionari,   non  le  fu  possibile    in    alcun    modo.    Il 
vecchio  mondo  risorgeva  e  conculcava  il    nuovo;    per    un 
momento  i  popoli  credettero  di  trovare  in  esso  quello  che 
il  nuovo  aveva  promesso  ma  non  attuato,  la  pace  sociale, 
r  eguaglianza  giuridica  e  civile,  il  progresso    tranquillo  e 
sicuro;  insomma,  sperarono  di  aver  conciliato  l'ordine  colla 
libertà,    ma   furono    ben   presto    disingannati  ;    il    vecchio 
mondo  era  oppressivo,  tirannico,  dopo  risorto,  quanto,  se 
non  più  di  quello  che  era  prima  di  cadere;  la  conciliazione 
non  era   avvenuta  e  non    poteva    avvenire.  I  governi,    gli 
ordini  restaurati  capirono  ben    presto,  o,  per    meglio  dire, 
sentirono  la  loro  inconciliabilità  coi  principi!  della    rivo- 
luzione e  logicamente  li  combatterono,  cercando  di  sradi- 
carli dal  cuore  dei  popoli,  dall'  anima   delle    nazioni,  non 
accorgendosi  che  tentavano  un"  opera  inutile  e  vana.    Dal 
1815  al  1830  i  governi  restaurati  da   una    parte,    i    popoli 
dall'altra  combattono  per  sopraffarsi;  i    primi    rinnovando 
i  sofismi,  le  pretese,  le  dottrine  della  monarchia  di  diritto 
divino,  i  secondi  accampando  i  sofismi,  le  pretese,  le  dot- 
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trine  della  rivoluzione;  i  primi  apparendo  tutori  degl'in- 
teressi conservativi  permanenti  della  società,  i  secondi 
atteggiandosi  a  sovvertitori  di  quanto  esisteva,  a  rinnova- 
tori degli  eccessi  rivoluzionari.  In  questo  contrasto  si  fa- 
ceva sempre  più  lontano  e  improbabile  quel!'  avvenire  di 
pace  e  di  libertà  che  gli  uomini  avevano  sognato  alla 
fine  del  secolo  XVIII,  per  ottenere  il  quale  s'  erano  get- 
tati a  capofitto  nei  vortici  della  rivoluzione,  rifacendo 
poscia  nel  1814  e  15,  stanchi  ma  non  sfiduciati  ancora,  il 
cammino  in  senso  inverso  per  prostrarsi  davanti  a  que- 
gli Istituti,  che  pochi  anni  prima  avevano  visto  cadere 
senza  rimpianti,  anzi  con  gioia.  La  restaurazione,  come 
prima  la  rivoluzione,  fu  un  movimento  generale  per  tutta 
Europa;  sì  proclamò  la  solidarietà  degli  interessi  dei  prin- 
cipi, come  prima  quella  dei  popoli,  e  contro  di  essa  risorse, 
non  ostante  le  frontiere,  il  sentimento  rivoluzionario,  cao- 
tico, indistinto,  confuso  e  confusionario.  Ciò  che  aveva 
formato  la  debolezza  della  rivoluzione  del  1789,  ciò  che 
impediva  ai  troni  restaurati  di  consolidarsi,  questo  anche 
impediva  al  nuovo  movimento  di  prendere  forma  e  consi- 
stenza; gli  mancava  cioè  il  cemento  del  sentimento  nazio- 
nale. La  rivoluzione  francese,  cominciata  nel  1789,  cadde 
quando  i  principi  coalizzati  seppero  per  un  momento  fare 
appello  a  questo  sentimento;  i  principi  restaurati  dovevano 
cadere  quando  il  nuovo  movimento  contro  di  loro  conci- 
tato sapesse  giovarsi  di  queir  arma  terribile  che  essi  fol- 
lemente avevano  gettato  dopo  essersene  serviti.  E  anche  la 
conciliazione  fra  gì'  interessi  conservatori  e  ì  rivoluzionari 
solamente  poteva  avvenire  quando  il  campo  d'azione  d'am- 
bedue fosse  circoscritto  nelle  singole  nazioni.  Ora,  ciò  ac- 
cadde nel  1830,  e  la  Francia  ne  diede  l'esempio  all'Europa. 
Le  barricate  di  Luglio  non   solo    distrussero   il   trono 
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del  re  legittimo  in  Francia,  ma,  circoscrivendo  il  movi- 
mento alla  Francia  stessa,  operarono  nelF  ambito  di  una 
nazione,  senza  sovvertire  1"  ordine  sociale,  la  conciliazione 
fra  i  principii  rivoluzionari  e  le  esigenze  conservatrici. 
Che  più?  Mentre  prima  forma  politica,  propria  dei  tempi 
nuovi,  pareva  essere  la  repubblica  o  un  impero  cesareo, 
apparve  che  i  tempi  nuovi  potevano  conciliarsi  anche 
colla  monarchia  storica,  purché  questa  si  acconciasse  a 
dividere  il  potere  colle  rappresentanze  popolari.  Fin  la 
rimessa  politica  estera  di  Luigi  Filippo,  fin  la  crudezza 
delle  ripulse  ai  Polacchi  e  agli  Italiani  giovarono  a  otte- 
nere questo  scopo  importantissimo.  Il  desiderio  dei  mi- 
gliori uomini  del  secolo  XVIII,  1"  ideale  dei  veri  liberali 
che  attraversarono,  senza  piegarsi  ad  altre  esigenze,  le 
bufere  della  rivoluzione,  dell'  impero,  della  restaurazione, 
parve  l'ealizzarsi.  Essi  volevano  che  le  istituzioni  inglesi 
attecchissero  sul  continente:  il  detto  di  Luigi  Filippo, 
Zffl  diarie  sera  désormais  une  vertie\  li  persuase  che  la  Fran- 
cia avrebbe  d"  ora  in  poi  fruito  di  quelle  libertà  che  ave- 
vano fatta  grande  e  potente  1"  Inghilterra. 

Ora,  gli  uomini  naturalmente  chiamati  a  reggere  il 
governo  sorto  da  una  rivoluziono  così  moderata  come 
quella  del  1830,  dovevano  essera  uomini  e  statisti  mode- 
rati nelle  idee  e  nei  sentimenti,  aborrenti  dai  disordini, 
amanti  della  legalità,  illuminati,  tolleranti,  conciliativi; 
insomma,  non  potevano  essere  presi  tra  i  rivoluzionari  di 
mestiere,  tra  i  tribuni,  tra  i  sovvertitori  o  gli  apostoli,  o 
gì*  idealisti  della  politica  e  delle  plebi.  Inoltre,  questi  uo- 
mini dovevano  anche  essere  tali  da  assicurare  che,  come 
non  si  sarebbero  precipitati  nei  vortici  rivoluzionari,  cosi 
neppure  avrebbero  patteggiato  colla  reazione,  sacrifican- 
dole la  libertà  e  V  eguaerlianza  civile. 
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Uomini  siffatti  si  trovavano  in  gran  numero  in  ogni 
paese  d' Europa,  non  meno,  forse  più,  clie  in  Fran- 
cia; e,  com'è  naturale,  erano  fuori  dal  movimento  poli- 
tico; non  partigiani  e  sospetti  al  dispotismo,  non  amanti 
■e  timorosi  delle  rivoluzioni,  non  potevano  essere  accetti  a 
nessuna  delle  due  parti  che  dal  1815  al  1830  contende- 
vano in  Europa.  La  rivoluzione  del  1830  li  chiamò  brusca- 
mente e  repentinamente  sulla  scena  politica,  mostrando  loro 
che  era  possibile  abbattere  i  governi  assoluti  o  tendenti 
all'assolutismo,  senza  per  questo  ripiombare  la  società 
nell'abisso  da  cui  era  appena  uscita;  che  era  possi- 
bile fondare  governi  liberi,  senza  che  la  libertà  degene- 
rasse in  licenza,  che  si  potevano  padroneggiare  e  regolare 
le  rivoluzioni,  restringendone  gli  effetti  immediati  nei 
confini  di  ciascuno  Stato,  e  facendo  uscire  le  istituzioni 
rajipresentative  da  quei  commovimenti,  dai  quali  prima 
non  era  uscita  che  1'  anarchia  o  la  dittatura.  Abbiamo 
detto  che  di  tali  uomini  v'  era  maggior  dovizia  forse  in 
ogni  altro  paese  d'Europa  che  in  Francia:  potremmo  ag- 
giungere che  le  idee,  i  sentimenti,  le  tendenze  che  essi  in- 
carnavano, formavano  parte  di  quel  patrimonio  intellettuale 
comune  a  tutti  i  popoli,  che,  come  gli  Europei,  hanno 
una  medesima  fondamentale  civiltà:  tanto  è  vero  che 
s'imposero,  oltre  che  in  Francia,  nel  Belgio  all'indomani 
d'  una  rivoluzione,  eh'  era  anche  una  ribellione  vera  e  pro- 
pria, e  in  Italia,  o  in  quella  parte  almeno  che  insorse 
nel  1830  contro  i  propri  governi,  cioè  nell'  Italia  cen- 
ti-ale. 

Per  vero  dire,  meno  che  nel  Belgio,  questi  uomini  e 
più  queste  nuove  tendenze,  non  fecero  allora  troppo  buona 
prova;  in  Italia,  specialmente.  E  noto  come  in  Francia 
r  esperimento  loro  fallisse  dopo  diciotto  anni,    non    senza 
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però  avere  deposto  nel  popolo  francese  i  semi  da  cui  do- 
veva germinare  poi  1'  attuale  repubblica  jjarlamentare,  Za 
repubblica  conservatrice  del  Thiers.  In  quel  paese  la  chia- 
mata al  governo  degli  uomini  di  idee  temperate  non  fu 
intesa  e  applicata  che  come  appello  ad  una  classe  sociale, 
alla  borghesia,  escludendone  la  aristocrazia  e  il  popolo. 
Certamente  le  idee  temperate  non  possono  incarnarsi  che  in 
uomini  che  intramezzino  fra  tendenze  e  ceti  opposti-,  ma, 
d"  altra  parte,  se  questi  più  facilmente  si  troveranno  nella 
borghesia,  non  è  detto  che  non  possano  sorgere,  fenomeno 
naturale  non  eccezione,  anche  nelle  altre  classi  sociali  e 
non  si  debba  desiderare  e  procurare  che  sorgano. 

Il  significato  della  rivoluzione  del  1830  era  appunto 
quello  di  formare  una  classe  un  ceto  politico  degli  uomini 
temperati,  chiamandoli  a  unirsi  insieme  da  tutte  le  classi  e 
da  tutti  i  ceti  sociali.  In  Francia  non  riuscì,  perche  è  fatale 
che  nei  tempi  moderni  la  Francia  lanci  tutte  le  idee  buone 
e  fruttuose  nella  politica  del  mondo  civile,  si  che  gli  altri 
popoli  se  ne  giovino,  mentre  essa  non  lo  può  e  non  lo 
vuole.  La  celebrata  frase:  sic  vos  non  vobis^  oltre  che  nel 
regno  delle  api,  ha  un'  applicazione  molto  larga  anche 
nelle  cose  umane,  specialmente  nelle  più  alte  e  impor- 
tanti. Ma,  se  non  la  Francia,  gli  altri  paesi  intorno  a 
quelle  idee  a  a  quelle  tendenze  formarono  la  loro  co- 
scienza. E  ad  ottenere  questo  scopo  concorsero,  oltre  che 
lo  stesso  parlamentarismo  francese,  per  quanto  non  puro 
e  genuino,  la  costituzione  del  Belgio,  formatasi  in  quel 
tempo,  e  che  subito  ricevette  da  quel  popolo  intelligente  e 
industrioso  una  intera  e  leale  esplicazione,  e  la  riforma 
elettorale  del  1832  in  Inghilterra,  che,  svecchiando  il  si- 
stema elettorale  fin  allora  praticato  colà,  caratteristico 
della  nazione,  lo  fece    somigliante  a  quelli    che   si    dove- 
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vano  seguire  e  si  seguivano  nel  continente  europeo,  to- 
gliendo cosi  una  delle  ragioni  principali  per  le  quali  gli 
scettici  rispondevano  ai  partigiani  delle  inglesi  istituzioni 
col  noto  verso  : 

Et  poenitus  toto  divisos  orbe  Britannos. 

Come  è  naturale,  della  rivoluzione  francese  del  1830 
e  dei  suoi  effetti  immediati  risenti,  più  che  altri  popoli, 
una  grande  influenza  il  popolo  italiano,  il  quale  si  tro- 
vava a  dover  conquistare  a  un  tempo  la  libertà  e  1'  indi- 
pendenza; la  libertà,  come  esigeva  la  civiltà  dei  tempi  e 
la  sua  propria,  l'indipendenza,  come  voleva  il  ridestato 
sentimento  nazionale. 

Erano  due  imprese  da  compire  a  un  tempo;  mentre 
prima  i  popoli  le  avevano  sempre  condotte  a  termine  suc- 
cessivamente: e,  solamente  dopo  costituita  la  Nazione  nello 
Stato,  pensavano  a  dare  ad  essa  e  a  sé  stessi  la  libertà. 
Il  peggio  era  che  i  due  scopi  sembravano  fino  a  un  certo 
punto  elidersi  vicendevolmente.  Le  riforme  interne  affie- 
voliscono generalmente  la  potenza  degli  Stati,  le  guerre 
diminuiscono  e  rendono  più  difficili  le  riforme  all'  interno. 

Ora,  per  conquistare  la  libertà  occori-evano  le  riforme, 
per  conquistare  l' indipendenza  occorreva  la  guerra.  E  an- 
cora la  questione  non  era  ristretta  in  questi  termini  che 
si  allargava  fino  a  involgere  per  quasi  tutti  gli  Stati 
italiani  la  necessità  di  una  vera  e  propria  rivoluzione  in- 
terna, perchè  le  riforme  v'  erano  e  dovevano  chiarirsi  im- 
possibili, mentre  poi,  contemporaneamente  a  ciò,  gli  Stati 
dovevano  stringere  una  lega  e  fare  i  massimi  sforzi  per 
cacciare  lo  straniero,  il  quale,  accampato  nel  settentrione 
d' Italia,  non  solo  era  potentissimo  per  sé,  per  i  luoglii 
che  teneva,  per  i  suoi  dominii  d'  oltr'  alpe,  ma  anche  per- 
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che  proteggeva  il  vigente  ordinamento  e  appariva  il  vin- 
dice propugnatore  degli  interessi  conservativi  contro  le 
tendenze  rivoluzionarie.  Che  se  a  queste  difficoltà  si  ag- 
giungano ,e  la  ripugnanza  generale  in  Italia  a  turbare  a 
profitto  di  uno  V  equilibrio  tra  i  maggiori  Stati  della  pe- 
nisola (  motivo  questo  che  animava  molti  contro  TAustria, 
ma  li  avrebbe  incitati  poi  contro  quel  qualunque  Stato 
italiano  che,  cacciando  lo  straniero,  si  fosse  ingrandito 
colle  terre  da  esso  occupate)  e  il  fatto  che  in  Italia  aveva 
sua  residenza  l'organismo  centrale  del  Cattolicismo,  nella 
forma  principesca  assunta  in  modo  definitivo  all'  inizio 
dell'  età  moderna  e  confermatagli  dal  Congresso  di  Vienna, 
la  qual  cosa,  prescindendo  da  altre  considerazioni  che 
non  è  qui  il  luogo  di  esporre,  lo  interessava  a  tutti  i 
cambiamenti  interni  della  penisola,  si  che  nulla  poteva 
farsi  senza  di  lui  che  non  apparisse  fatto  contro  di  lui, 
mentre  poi  T  intrecciarsi,  il  confondersi  dei  due  poteri,  il 
temporale  e  lo  spirituale,  il  particolare  e  l'universale,  ne 
facevano  il  naturale  sostegno  dello  stato  di  cose  esistente, 
si  vedrà  agevolmente  quale  complessità  di  rapporti,  quale 
intreccio  di  questioni,  quali  pratiche  difficoltà  presentasse 
il  risorgimento  italiano,  considerato  nei  suoi  due  aspetti, 
dell'indipendenza  e  della  libertà.  Importa  ancora  notare 
che  il  problema  era  fatto  più  difficile  perchè  non  si  po- 
tevano scindere  in  alcun  modo  le  due  tendenze,  la  na- 
zionale e  la  liberale,  ma  occorreva  soddisfarle  nel  medesimo 
tempo.  Molti,  dopo  le  catastrofi  del  1849,  lamentarono  ed 
accusarono  di  queste,  la  inesperienza  degli  Italiani  che 
vollero  conseguire  a  un  tempo  indipendenza  e  libertà, 
mentre  dovevano  limitare  le  loro  forze  dapprima  al  con- 
seguimento di  una  di  queste  due  cose,  perchè,  conquistata 
e  assicurata  1' una,  riusciva  più  facile  1'  acquisto  dell'altra. 
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Il  quale  ragionamento  era  falso  nella  base  sua  più  ri- 
posta; le  due  tendenze  dovevano  essere  a  un  tempo  sod- 
disfatte perchè  il  conseguimento  dell'  una  implicava  il 
conseguimento  dell'altra,  né  l'una  senza  l'altra  potevano 
aversi. 

Non  era  più  il  tempo  in  cui  l' indipendenza  potesse 
fondarsi  senza  la  libertà,  o  che  la  libertà  potesse  stare 
senza  l'indipendenza-,  la  vita  dei  popoli,  delle  nazioni  e 
del  consorzio  internazionale  si  era  fatta  cosi  complessa, 
la  civiltà  era  giunta  a  un  momento  di  svolgimento  così 
alto  che  non  era  possibile  presentare  alla  mente  dei  \ìo- 
poli  e  degli  individui  un  problema  d' ordine  politico  e 
sociale,  senza  che  lo  percepissero  in  tutta  la  sua  comples- 
sità e  nella  sua  complessità  lo  volessero  sciogliere. 

La  coscienza  dei  popoli  si  era  fatta  inoltre  pressoché 
esclusivamente  politica;  quindi  nessuna  speciale  tendenza, 
unendosi  o  al  sentimento  nazionale  o  al  sentimento  libe- 
rale, valeva  a  segregarli,  a  impedire  la  chiara  ed  esatta 
percezione  dei  vincoli  che  li  uniscono  razionalmente  ed 
anche  praticamente.  Imperocché  è  indubitato  che,  alla 
lunga,  un  popolo  perde  l' indipendenza  se  non  conquista 
la  libertà;  né  la  libertà  può  durare  a  lungo  se  non  é 
corroborata  e  difesa  dall'indipendenza:  ma  è  anche  indu- 
bitato che  la  inscindibilità  loro  appare  per  lo  più  ai  po- 
poli in  (lue  stadi  distinti  della  loro  esistenza,  mentre 
solo  quei  popoli  che  hanno  una  piena  coscienza  politica 
possono  percepirli  insieme  e  insieme  tentare  di  soddisfarli. 
E  a  questo  proposito  si  potrebbe  notare  che  la  storia 
sembra  confermare  quanto  abbiamo  fin  qui  detto,  in  quanto 
che  l'acquisto  dell'indipendenza  è  propugnato  dai  popoli 
separato  da  quello  della  libertà,  solamente  quando  una 
grande  passione,  molte  volte  sentita  da  essi  più  che  il  de- 


XXII  INTRODUZIONE. 

siderio  delF  indipendenza  stesso,  li  agita  e  H  commove, 
come  il  fanatismo  religioso,  oppure  arrivano  a  conqui- 
starla attraverso  a  una  lotta,  prodotta  non  dal  sentimento 
nazionale,  ma  dal  sentimento  e  dall'  odio  di  razza.  La 
libertà  appare  ai  popoli  scompagnata  dal  desiderio  e  dal- 
l'amore  dell'indipendenza  solamente  quando  essa  è  invo- 
cata a  rivendicare  dall'  oppi'essione  una  razza  o  una  o 
più  classi  sociali,  o  ordini  di  cittadinanza.  AH' infuori  di 
questi  casi  non  vi  sono  rivendicazioni  che  complete  dei 
popoli,  e  queste  non  accadono  che  presso  quelli  che  hanno 
una  piena  coscienza  politica,  cioè  che  sono  essenzialmente 
politici. 

Pensatori  solitari,  gruppi  di  uomini  possono  intuire 
o  pensare  o  augurarsi  il  conseguimento  dell'  una  piuttosto 
che  dell'altra  di  queste  cose;  ma  se  il  popolo  non  è 
mosso  da  un  intento  speciale,  come  abbiamo  detto  sopra, 
o  non  ha  coscienza  politica,  non  si  commoverà;  se  ha 
coscienza  politica  li  sorpasserà  ben  presto  cercando  di 
raggiungere  i  due  scopi  a  un  tempo,  e  solo  vi  riuscirà  se 
la  cura  dell'  uno  non  gli  farà  dimenticai'e  V  altro. 

Per  queste  ragioni  adunque  il  popolo  italiano  doveva 
conseguire  a  un  tempo  libertà  e  Indipendenza;  ma  ostacoli 
d"  ordine  interno  ed  esterno  fortissimi  si  opponevano  a 
ciò.  Per  ciò  che  ha  riguardo  ai  primi,  e  per  parlare  solo 
dell'  indipendenza,  possiamo  dire  che  mai  nessun  popolo 
ebbe  a  superarne  di  maggiori,  derivanti  dalle  condizioni 
particolari  della  sua  vita,  della  sua  storia,  delle  sue  tra- 
dizioni. La  lega,  la  confederazione  dei  principi,  1'  una  o 
l'altra  di  queste  cose,  era  pur  necessaria  per  conquistare 
r  indipendenza,  ma  tutte,  sebbene  in  grado  diverso,  incon- 
travano difficoltà  straordinarie.  E  l'indipendenza  stessa,  in 
quanto  importava  la  cacciata,  oltre  i  confini  della  patria, 
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dello  straniero,  appariva  minacciosa  ai  singoli  Stati  della 
penisola  perchè  per  essa  si  dovevano  ingrandire  uno  o 
più  Stati  0  costituire  un  nuovo  Stato,  alterando  quel- 
r  equilibrio  che  era  sempre  stato  l'ideale  dei  monarchi 
italiani  da  Lorenzo  de' Medici  in  poi;  e  che,  se  si  poteva 
sopportare  fosse  distrutto  dalla  forza  d"  uno  Stato  stra- 
niero, non  mai  si  dovea  permettere  fosse  in  qualche  guisa 
alterato  da  uno  Stato  italiano.  Quindi  V  unità  doveva  es- 
sere la  vera  mira  e  V  ultima  conseguenza  della  lotta  per 
l'indipendenza;  ma  questa  appariva  solo  possibile  attra- 
verso a  tante  ruine,  e  non  solo  di  istituzioni  cattive,  ma 
anche  di  tradizioni,  di  costumi,  di  consuetudini  antiche  e 
care,  che  se  poteva  costituire  l' ideale  di  un  certo  numei'O 
di  uomini,  non  poteva  essere  quello  di  tutti,  o  almeno  della 
maggioranza  delle  intelligenze  e  degli  animi  italiani.  E  ciò 
sia  detto  senza  tener  conto  che  e  lega  e  confederazione  e 
unità,  sebbene  in  grado  diverso,  trovavano  un  ostacolo 
fortissimo  nel  Pontificato  romano,  principato  temporale, 
posto  nel  mezzo  della  penisola,  legato  dai  trattati  di 
Vienna  al  sistema  politico  della  reazione  europea,  inte- 
ressato a  mantenere  i  diversi  Stati  italiani  in  una  condi- 
zione di  debolezza  tale  che  nessuno  di  essi  potesse  padro- 
neggiarlo, mentre  a  difenderlo  dalle  prepotenze  straniere, 
in  ogni  caso,  dovevano  pensarci  le  grandi  potenze  mante- 
nitrici  e  garanti  dell'  equilibrio  europeo.  Difficoltà  del 
medesimo  genei'e  inceppavano  l'acquisto  della  libertà;  in 
primo  luogo,  perchè  abbiamo  detto  questo  essere  inscindi- 
bile dall'  indipendenza,  in  secondo,  perchè  la  libertà  po- 
litica, dando  un  mezzo  legale  di  manifestazione  al  sen- 
timento popolare,  avrebbe  tratto  gli  Stati  a  urtarsi  contro 
il  problema  dell'indipendenza,  il  cui  scioglimento  ab- 
biamo già  visto  sopra  quanto  fosse  difficile  e  pericoloso. 
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Le  difficoltà  d'  ordine  esterno  non  ei'ano  certo  minori. 
Anzitutto  v'  era  quella  che  sorgeva  dal  testo  stesso  dei 
trattati  di  Vienna  che  avevano  sancito,  col  consenso  dì 
tutti  gli  Stati  europei,  un  assetto  internazionale  diretta- 
mente contrario  ai  desideri  e  alle  aspirazioni  italiane.  Si 
suole  parlare  a  sproposito  e  a  proposito  contro  i  trattati 
di  Vienna,  né  è  nostra  intenzione  di  difenderli;  però  oc- 
corre osservare  che,  se  gli  effetti  loro  furono  tristi  e  in- 
festi alla  libertà  di  molti  popoli,  quei  trattati  ebbero  pure 
una  grandissima  importanza,  perchè  nel  consorzio  interna- 
zionale affermarono  V  esistenza  di  interessi  e  di  tendenze 
comuni  a  tutti  gli  Stati  europei,  sanzionarono  la  coesi- 
stenza e  r  accordo  presuntivo  di  essi,  creando  una  specie 
di  solidarietà  nel  mantenimento  della  pace,  analoga  a 
quella  che  nei  paesi  liberi  esiste,  o  deve  esistere  tra  i  cit- 
tadini pel  mantenimento  dell"  ordine  pubblico.  Da  questo 
punto  di  vista,  i  trattati  di  Vienna  costituiscono  un  vero 
incremento  non  solo  del  diritto  intei'nazionale  ma  della 
civiltà,  e  i  segui  più  evidenti  di  esso  possono  trovarsi  in 
molte  delle  stipulazioni  loro.  Ora,  V  applicazione  che  di 
questi  principi!  fu  fatta  nel  ristabilimento  degli  Stati  sov- 
vertiti dalla  rivoluzione  francese,  non  fu  certo  molto 
giusta  e  consentanea  alle  nuove  condizioni  della  civiltii. 
Si  tenne  più  conto  delle  dinastie  che  dei  popoli;  questi 
si  considerarono  come  greggi,  e  i  territori  come  pezzi  di 
terra  senza  padroni,  si  volle  ad  ogni  costo  premunire 
l'Europa  contro  possibili  ritorni  offensivi  della  Francia; 
insomma,  le  circostanze  di  fatto,  i  principii  della  legitti- 
mità, i  sentimenti  reazionari  ebbero  una  prevalenza  quasi 
assoluta  e  informarono  esclusivamente  quelle  stipulazioni 
del  Congresso  di  Vienna  che  furono  inspirate  al  concetto 
di  dare  un  assetto  stabile    e    duraturo  all'  Europa.   Donde 


GLI    SCRITTI   DEL    CONTE   DI    CAVOUR.  XXV 

i  tentativi  di  strappare  quei  trattati,  fatti  dai  popoli  op- 
pressi :  ma  questi  tentativi  dovevano  incontrare  straordi- 
narie difficoltà,  non  solo  da  parte  degli  interessati  oppres- 
sori, ma  da  parte  di  tutti  gli  Stati,  anche  perfettamente 
estranei,  e  dell'opinione  pubblica  europea. 

Appunto  perchè  nel  Congi-esso  di  Vienna  si  affermò 
la  solidarietà  di  tutti  gli  Stati  nel  mantenimento  della 
pace  €  la  pacifica  coesistenza  loro,  i  tentativi  di  variare 
i  trattati  sanciti  in  quel  Congresso  dovevano  incontrare 
resistenze  d"  ordine  generale  fortissime.  Non  bastava  aver 
ragione,  occorreva  che  la  ragione  fosse  cosi  evidente  da 
persuadere  1'  opinione  pubblica  che  per  essa  giustizia  vo- 
leva si  rompessero  anche  i  trattati  ;  occorreva  inoltre  che 
fosse  provato  che  colla  rottura  dei  trattati  a  beneficio 
d"  un  popolo,  non  si  mettevano  in  pericolo  i  beneficii  che 
a  tutto  il  consorzio  internazionale  aveva  assicurati  il  Con- 
gresso di  Vienna.  Il  quale,  avendo  sanzionato  non  solo 
r  esistenza  ma  la  prevalenza  d"un  interesse  generale  euro- 
peo, distinto  dagli  interessi  dei  singoli  Stati,  benché  non 
opposto  o  separato,  questi  e  anche  gli  altri  dei  popoli,  in 
quanto  si  distinguevano  dagli  interessi  degli  Stati,  dove- 
vano cedere  a  quello,  come  nelT  ambito  di  ciascuno  Stato 
il  privato  deve  cedere  al  pubblico,  e  non  v'  è  diritto  che  il 
cittadino  possa  invocare  quando  abbia  per  effetto  il  danno 
dello  Stato  o  della  generalità. 

Se  questa  forza  conservatince  dei  trattati  di  Vienna 
agiva  in  tutta  Europa  e  in  tutta  Europa  frenava  i  popoli 
e  i  Governi,  maggiormente  doveva  agire  in  Italia,  per  le 
condizioni  in  cui  questa  si  trovava.  L"  Italia,  campo  di 
battaglia  dell'  Europa  moderna,  per  la  sua  posizione,  per 
la  sua  storia,  era  la  nazione  nella  quale  gli  interessi  ge- 
nerali dell'  Europa  dovevano  maggiormente  conculcare  gli 
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speciali  suoi,  e  V  Austria  poteva  con  qualche  parvenza  di 
ragione  proclamare  che,  occupando  le  province  lombarde 
e  le  venete,  essa  tutelava  e  garantiva  la  pace  d"  Europa. 
Lasciata  a  sé  stessa,  V  Italia  poteva  rompere  V  equilibrio 
europeo:  unendosi  all'una  o  all'altra  delle  potenze  mag- 
giori, poteva  cambiar  faccia  all'Europa:  unita  alla  Fran- 
cia, avrebbe  ridata  a  questa  1"  egemonia.  Che  se  a  questo 
si  aggiunga  1"  essere  essa  sede  del  Papato,  si  vedrà  mag- 
giormente chiaro,  come  in  nessun  luogo,  più  che  nel  nostro 
paese,  avevano  apparenza  di  ragione  ed  erano  più  real- 
mente fondati  gli  interessi  generali  dell'  Europa,  in  quanto 
si  opponevano  al  soddisfacimento  degli  interessi  e  delle 
tendenze  e  dei  diritti  del  nostro  popolo. 

Adunque  non  solo  era  necessario  pel  popolo  italiano 
di  conquistare  insieme  e  libertà  e  indipendenza,  ma  gli 
era  pure  necessario  di  compire  questa  imj^resa  in  mezzo  a 
difficoltà  d'ordine  interno  ed  esterno  gravissime,  quali 
mai  nella  storia  dei  fatti  umani  si  affacciarono  ad  altra 
nazione.  Questo  volevamo  provare  perchè  ci  spiana  la 
via  a  considerazioni  d*  altro  genere  molto  importanti  pel 
«ostro  soffsretto. 


IV. 


Quando  un  popolo  per  conquistare  la  libertà  e  l' in- 
dipendenza deve  sciogliere  problemi  molto  complessi  e 
intricati  e  superare  difficoltà  dipendenti  da  una  condi- 
zione di  cose  molto  superiore  e  generale,  la  forza  morale, 
la  volontà  tenace,  1'  apparato  intimo,  per  cosi  dire,  neces- 
sario, gli  possono  essere  forniti  dall'  opera  dei  pensatori, 
dei  filosofi,  degli  apostoli;  1'  ardore  suo  può  essere  incitato 
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e  guidato  dai  tribuni  e  dai  capi  popolo  ;  ma  il  modo  pra- 
tico di  attuazione  non  gli  può  essere  dato  che  dagli  uo- 
mini politici,  dagli  statisti  e  specialmente  dagli  uomini 
politici,  e  dagli  statisti  temperati,  se  pure  ve  ne  sono  di 
quelli  degni  di  tal  nome  che  non  siano  temperati. 

Occorre  inoltre  che  questi  siano  sorretti,  confortati, 
aiutati  da  un  largo  consenso,  che  tutti  gli  elementi  alieni 
dai  disordini  e  dai  tumulti,  conservatori  e  amanti  della 
pace  pubblica,  sparsi  sempre  in  gran  numero  nel  corpo 
.sociale,  facciano  come  gruppo  a  sé,  si  costituiscano  e  si 
mostrino  ali"  aperto  senza  ambagi  e  timori  fornendo  ap- 
punto agli  statisti  temperati  quel  largo  consenso  di  cui 
abbisognano.  Per  riuscire  a  ciò  bisogna  che  per  le  condi- 
zioni dei  tempi  questi  elementi  siano  costretti  a  schie- 
rarsi contro  r  ordine  legale,  siano  tratti  a  fare,  si  direbbe 
quasi,  opera  rivoluzionaria  e  vedano  dai  cambiamenti  as- 
sicurata la  pace  sociale  molto  meglio  che  dai  governi 
esistenti. 

Ora,  questo  accadde  in  Italia  lentamente,  ma  sicura- 
mente, negli  anni  che  corrono  dal  1831  al  1818.  Per  le 
cause  generali  che  sopra  abbiamo  indicate,,  le  classi  ab- 
bienti e  temperate,  a  poco  a  poco  si  separarono  dai  governi 
esistenti,  fecero  corpo  e  gruppo  a  se  e  mentre  più  ferveva 
la  lotta  tra  le  tendenze  rivoluzionarie  e  V  assolutismo  si 
affermarono  con  idee,  con  dottrine,  con  principii  politici 
e  sociali  loro  propri.  I  miglioramenti  sociali,  la  libertà 
•economica,  le  istituzioni  consultive  furono  i  primi  loro 
desiderii,  il  primo  loro  programma.  Poi,  l'affermazione 
della  nazionalità  nel  campo  scientifico  e  storico,  il  ricono- 
scimento di  interessi  comuni  a  tutti  gli  Italiani,  la  spari- 
zione degli  attriti  regionali,  diedero  un  più  spiccato  ca- 
rattere a  questa  nuova  compagine  di    uomini    temperati  e 
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conservativi  che  si  preparava  a  combattere  per  la  libertà 
e  r  indipendenza  della  patria.  Da  ultimo  apparve  la  ma- 
gnifica dottrina  neo-guelfa,  concretata  nel  Primato  di  Vin- 
cenzo Gioberti,  a  trarli  nel  folto  della  mischia. 

Il  neo-guelfismo  era  realmente  ciò  che  occorreva  per 
concitare  a  battaglia  gli  uomini  più  pacifici  .e  più  miti. 
Le  tradizioni  italiche  più  nobili  e  belle,  sorgevano  dal 
sepolcro  nel  quale  stranieri  e  tiranni  le  avevano  a  forza 
costrette,  la  religione  le  santificava,  il  Papa  si  metteva  a 
capo  del  movimento  nazionale,  gli  Italiani  a  lui  si  univano, 
si  bandiva  una  nuova  Crociata  e  1"  imperator  d'Austria 
pareva,  accampato  contro  1"  Italia,  Federigo  Barbarossa 
redivivo.  Dal  neo-guelfismo  balzavano  fuori  a  un  tempo 
la  libertà  e  l'indipendenza,  l' una  e  l'altra  concretate 
nelle  forme  antiche,  appena  un  po'  rimodernate  ;  l' Italia 
armata  del  suo  passato  glorioso  muoveva  balda  e  fiduciosa 
alla  loro  conquista.  L'  assunzione  al  trono  pontificio  di 
Pio  IX  ridusse  a  fatto  l'idea,  concretò  nell'arte  politica 
la  dottrina:  e  mentre  il  popolo  nostro  tutto  si  commoveva 
ed  esaltava,  gli  uomini  temperati  e  conservativi  si  appre- 
i^tavano  a  reggere  gli  Stati  italiani,  a  cpstituire  la  libertà, 
a  guidare  la  guerra  dell'  indipendenza. 

Tutto  si  mostrava  loro  propizio;  li  confortavano  la  fi- 
ducia, più  0  meno  sincera  invero,  ma  pure  piena,  dei  prin- 
cipi, gli  applausi  della  folla,  1'  appoggio  della  Chiesa. 

Per  tutta  Europa  si  spandeva  il  fuoco  della  rivolu- 
zione e  distruggeva  furiosamente  il  passato;  solo  in  Italia 
pareva  che  gì'  interessi  conservatori  trovassero  una  per- 
fetta tutela  dalla  rivoluzione  stessa  inspirata,  sorretta, 
incitata  dal  passato.  L' idea  unitaria,  sublime  utopia  ban- 
dita da  Giuseppe  Mazzini,  non  aveva  più  seguaci  ;  anche 
il  suo  profeta  sembrava    tratto  nel  vortice    del    neo-guel- 
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iìsmo,  a  cui  si  univa  fin  dall'  America  Giuseppe  Gari- 
baldi. Ma  appena  dall' affermazione  teorica  la  dottrina 
neo-guelfa  accennava  a  passare  nella  pratica,  appena 
dalle  dimostrazioni  allegramente  rumorose,  dalle  sban- 
dierate, dalle  feste  si  cominciava  a  pensare  al  modo 
vero  di  attuare  le  riforme  e  di  cacciare  lo  straniero,  il 
neo-guelfismo  mostrava  tutta  la  sua  debolezza,  i  principi 
diffidavano  gli  uni  degli  altri,  il  Papa  si  tirava  indietro 
per  timore  di  compromettere  V  unità  del  cattolicismo,  i 
popoli  si  sospettavano  ingannati,  le  nuove  assemblee  si 
chiarivano  impotenti,  gli  stessi  uomini  temperati  e  con- 
servativi, che  pure  avevano  e  dovevano  mostrare  in  se- 
guito ammirabili  qualità  di  Governo,  non  sapevano  come 
contenersi  :  insomma,  appena  cominciato,  il  risorgimento 
italiano  secondo  la  dottrina  giobertiana,  già  mostrava 
quei  difetti  e  quelle  mancanze  che  dovevano  condurlo  a 
ruina.  Solamente  in  Piemonte  i  disordini  erano  meno  gravi, 
ma  ciò  non  per  altro  che  perchè  il  movimento  rivoluzio- 
nario colà  era  costretto  nei  limiti  forti  e  infrangibili  d'uno 
Stato  antico,  d'  una  tradizione  monarchica  secolare,  d'  un 
esercito  valoroso  e  d'  una  dinastia  che  per  le  sue  virtù 
era  la  vera  personificazione  del  popolo  su  cui  regnava. 
Negli  altri  paesi  d'  Italia  V  insuccesso  del  neo-guelfismo 
perturbava  profondamente  cosi  1"  impresa  dell"  indipen- 
denza come  l'ordine  pubblico  all'interno,  rodendo  dalle 
fondamenta  i  vecchi  Stati-,  in  Piemonte  mandava  a  male 
la  guerra  d"  indipendenza,  ma  non  riusciva  a  scuotere  lo 
Stato  che,  solidamente  costituito,  in  quei  tumulti  trasfor- 
mava le  sue  istituzioni  e  innestava  sul  vecchio  tronco  i 
giovani  germogli  della  libertà  politica  e  civile.  Ma  tutta- 
via anche  in  Piemonte  il  neo-guelfismo  appariva  impo- 
tente a  risolvere  i  gravi  problemi  che  aveva  posti. 
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Più  passava  il  tempo,  meglio  si  vedeva  da  tutti  che 
la  strada  su  cui  s' era  messa  V  Italia  non  poteva  con- 
durre a  buon  porto:  quando  alle  prime  vittorie  sui  eampi 
lombardi  successero  le  sconfitte,  quando  a  queste  si  ag- 
giunsero la  defezione  sempre  più  chiara  del  Pontefice  e 
le  intemperanze  delle  plebi,  la  dottrina  neo-guelfa  comin- 
ciò ad  essere  condannata  da  tutti.  Invano  il  suo  autore  ed 
oratore  magnifico,  Vincenzo  Gioberti,  cercò  di  ravvivarne 
il  culto,  invano  cercò  di  modificarla  adattandola  ai  tempi; 
invano  volle  egli  stesso,  assumendo  il  governo  della  cosa 
pubblica  in  Piemonte,  attuarla  in  modo  diretto  ed  efficace; 
tutto  fu  inutile,  la  rivoluzione  del  1848  che  all'  idea  neo- 
guelfa si  era  inspirata,  anzi,  perchè  ad  essa  si  era  inspirata, 
cadde  miseramente;  nessuna  delle  sue  splendide  promesse 
fu  mantenuta;  nò  la  libertà,  nò  l'indipendenza  furono  per 
quella  conquistate  all'  Italia.  Però  sarebbe  ingiusto  il  ne- 
gare i  benefici  effetti  di  quella  dottrina. 

Anzitutto  essa  riassumeva  e  rappresentava  uno  stadio 
necessario  della  coscienza  italiana  che  d"  un  tratto  non 
poteva  arrivare  a  concepire  e  ad  ammettere  V  unità  mo- 
narchica della  nazione  con  Ronìa  capitale;  inoltre  essa 
preservò  la  rivoluzione  italiana  dal  cadere  negli  eccessi 
d'una  disordinata  demagogia  ed  avvezzò  il  popolo  alla 
resistenza  legale  e  alla  ferma,  indomabile,  ma  tranquilla 
e  serena  difesa  e  conquista  dei  propri  diritti;  in  terzo 
luogo,  separò  nettamente  la  causa  dei  principi  da  quella 
dei  popoli,  accomunò  la  sorte  dei  primi  con  quella  dei 
dominatori  stranieri,  rinforzò  i  secondi  coli"  aiuto  potentis- 
simo che  loro  venne  dagli  uomini  temperati  e  conserva- 
tori che  s'  erano  spaventati  pei  disastri  del  1848-49,  ma 
non  potevano  più  tornare  a  servire  quei  principi  che  si 
erano  mostrati    spergiuri,    da    ultimo    ribenedisse  per  cosi 
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dire,  Carlo  Alberto,  e,  spingendolo  sui  campi  di  Lombardia, 
sottoponendolo  al  martirio  di  Novara,  diede  all'Italia  un 
Re,  una  bandiera,  un  Parlamento  e  un  esercito. 

Mentre  ruinava  nel  campo  dell"  azione  la  dottrina 
neo-guelfa,  il  pensiei'o  di  Giuseppe  Mazzini  si  sforzò  di 
diventare  realtà.  I  conati  dei  mazziniani  accelerarono  la 
fine  del  neo-guelfismo;  ma  non  riuscirono  a  produrre  nulla 
di  duraturo  e  di  stabile.  La  dottrina  dell'  agitatore  di  Ge- 
nova, come  quella  del  filosofo  di  Torino,  da  sole  non  ri- 
spondevano ai  bisogni,  alle  esigenze,  alle  tendenze  d'  Ita- 
lia. In  Lombardia  non  riusci  al  mazzinianesimo  di  avere 
neppure  un  principio  di  esecuzione,  in  Piemonte  condusse 
alla  disgraziata  ribellione  di  Genova,  sulla  quale  è  pietà 
patria  tirare  un  velo,  a  Venezia  riuscì  a  far  proclamare 
la  repubblica,  ma  non  quella  del  suo  profeta,  bensì  quella 
antica  di  S.  Marco  che  come  tale  si  difese  eroicamente, 
in  Toscana  fece  fuggire  il  Granduca,  ma  non  seppe  deci- 
dere il  Guerrazzi  nò  a  proclamare  la  repubblica,  né  a 
dare  pratica  attuazione  al  concetto  della  costituente,  né 
a  decretare  l'unione  con  Roma;  solamente  in  quest'ul- 
tima città,  e  in  parte  dello  Stato  pontificio,  riusci  a  con- 
cretarsi in  una  forma  di  Stato,  per  quanto  effimera  pure 
avente  una  costituzione,  leggi,  armi  e  magistrati  suoi  pro- 
prii.  Effimero  abbiam  detto  quello  Stato,  perchè  nessuno 
di  certo  penserà  che,  anche  prescindendo  dall'  imperver- 
sare della  reazione  europea  che  doveva  fatalmente  schiac- 
ciarlo, avesse  potuto  per  forza  propria  durare  ;  gli  man- 
cavano le  condizioni  necessarie  di  vitalità,  e  nessuna 
virtù  0  valore  di  uomini  poteva  infondergliele.  E  poi  que- 
sta creazione  del  partito  unitario  per  eccellenza,  era  riu- 
scita municipale,  non  nazionale*,  e  il  grande  nome  di 
Roma,  ben  lungi  dal  toglierle  questo  carattere    lo  accen- 
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tuava  maggiormente.  Pei'ò,  se  la  dottrina  mazziniana  an- 
ch' essa  nel  1848  si  chiari  inefficace  a  risolvere  il  problema 
italiano,  produsse  inestimabili  vantaggi,  non  minori  al  certo 
di  quelli  della  dottrina  neo-guelfa,  e  cioè:  seppellì  nel 
sangue  e  nelle  rovine  delle  mura  smantellate  di  Roma  il 
principato  temporale  dei  Pontefici;  inimicò  a  questo  tutti 
gli  Italiani,  affermò  il  carattere  nazionale  della  città 
eterna,  la  vaticinò  capitale  dell'Italia  risorta;  infine,  come 
il  neo-guelfismo  aveva  dato  una  dinastia  e  un  re  all'  Ita- 
lia, il  mazzinianesimo  al  popolo  nostro  diede  il  suo  capi- 
tano in  Giuseppe  Garibaldi. 

Insomma,  dalle  rovine  della  rivoluzione  italiana  del 
1848-49,  dagli  insuccessi  delle  due  grandi  scuole  politiche, 
la  neo-guelfa  giobertiana,  e  la  unitaria  mazziniana,  sorge- 
vano tutti  gli  elementi  costitutivi  dell'Italia  nuova:  l'iso- 
lamento dei  principi  spergiuri,  la  concordia  di  tutto  il 
popolo,  anche  delle  classi  più  temperate  contro  di  loro,  il 
rinvigorimento  del  sentimento  nazionale,  l' amore  della 
libertà  e  l'abitudine  di  essa,  la  condanna  del  potere  tem- 
porale, la  nazionalizzazione  di  Roma,  il  Re,  il  capo 
ideale  dell' impresa  italiana,  1' esercito,  l'assemblea,  il  ca- 
pitano popolare  e  leggendario.  I  due  grandi  pensatori,  il 
Gioberti  e  il  Mazzini,  tagliati  fuori  dal  movimento  nazio- 
nale attivo,  se  ne  stavano  quasi  solitari  e  sdegnosi  ;  il 
primo  meditando  e  scrivendo  il  Rinnovamento^  questa  Bib- 
bia della  rivoluzione,  unitaria  e  monarchica  del  1850;  il 
secondo  incuorando,  spronando  alla  riscossa,  apostolo  fa- 
tale e  implacato  dell'  unità  che  non  per  lui,  e  non  da  lui 
doveva  esser  fatta,  circoscritto  dalla  forza  delle  cose  nel 
campo  del  pensiero,  mentre  più  anelava  a  entrare  nel 
campo  dell'  azione.  Il  popolo  italiano  aveva  trovato  i  suoi 
duci,  Vittorio  Emanuele  e  Giuseppe  Garibaldi,  aveva  tro- 
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vato  la  nuova  idea  da  attuare,  conciliando  la  parte  vitale 
delle  due  dottrine  del  1848,  e  cioè  V  idea  unitaria  monar- 
chica, aveva  trovato  un  centro  di  discussione  e  di  azione 
nel  Piemonte  colle  sue  assemblee  deliberative,  il  suo  eser- 
cito, le  sue  tradizioni;  mancava  ancora  l'uomo  di  Stato  po- 
tente che  cementasse  l'accordo  fra  il  re  ed  il  popolo,  asso- 
dasse le  istituzioni  libere,  in  modo  che  potessero  passare 
incolumi  le  bufere  della  rivoluzione  e  delle  guerre,  trasfor- 
masse il  Piemonte  in  rappresentante  legale  dell'  Italia  in 
faccia  all'  Europa,  rendesse  europea  la  questione  italiana 
e  la  sciogliesse  incarnando  nei  fatti  le  più  audaci  conce- 
zioni dei  pensatori  e  dei  tribuni,  proteggendo  e,  direi 
quasi,  legalizzando  le  imprese  più  santamente  temerarie 
della  rivoluzione.  Quest'  uomo  fu  il  Conte  di  Cavour. 


IV. 


H  Conte  di  Cavour,  discendente  da  una  di  quelle  forti 
famiglie  piemontesi  che,  prima  arricchite  nei  commerci  e 
sorte  dal  popolo,  invece  di  darsi  all'  ozio  allorché  al  co- 
mune si  sostituì  il  principato,  seppero,  a  differenza  del- 
l' aristocrazia  delle  altre  parti  d' Italia,  trasformarsi  in 
nobiltà  diplomatica  e  militare,  era  1'  uomo  mirabilmente 
adatto  a  compire  l' impresa  italiana. 

Mente  vasta  e  acuta,  cuore  caldo  e  generoso,  fan- 
tasia attiva  e  geniale,  attitudine  somma  agli  studi  posi- 
tivi, facoltà  di  percezione  e  di  comprensione  unica,  piut- 
tosto che  rara,  egli  univa  e  armonizzava  le  qualità  dello 
statista  di  vecchia  scuola,  con  quelle  necessarie  allo  sta- 
tista parlamentare,  e  le  une  e  le  altre  acuiva  e  perfe- 
zione con  quel   sentimento  civile,  quell'idealità  che    sono 
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proprie,  o  dovrebbero  essere  proprie,  d'  ogni  cittadino  che  si 
appresti  a  servire  la  patria  colla  coscienza  di  adempiere 
a  un  dovere,  piuttosto  che  col  bisogno  di  dare  un  legittimo 
e  nobile  sfogo  alla  sua  ambizione. 

Nato  nel  1810,  quando  in  Torino  alla  rigida  e  alcun 
poco  spagnolescamente  pedante  corte  di  Savoia  s"  era  so- 
stituita la  mondana  e  alcun  poco  corrotta  corte  di  Paolina 
e  di  Cammillo  Borghese,  mentre  il  Piemonte,  perduta  la  sua 
secolare  indipendenza,  era  provincia  francese,  il  Cavour 
nei  primi  anni  della  sua  infanzia  assistette  al  crollo  del- 
l'impero napoleonico,  alla  restaurazione  della  dinastia  le- 
gittima, alle  feste  che  l'accompagnarono;  e  dovettero  la 
sua  mente  e  il  suo  animo,  benché  ancora  in  formazione, 
essere  profondamente  impressionati  da  quei  grandi  av- 
venimenti e  dalle  mutazioni  sostanziali  che  producevano 
nei  costumi,  nelle  abitudini  e  nella  vita  di  quella  società. 
Il  padre  suo,  tornato  legittimista  rigido  per  far  dimenti- 
care il  bonapartismo  recente,  si  capisce  come  eambiasse 
in  tutto  e  per  tutto  non  solo  di  idee,  ma  anche  di  modo 
di  pensare  a  di  contegno.  Il  Conte  di  Cavour  ancora  fan- 
ciullo vide  i  tumulti,  le  gioie,  i  dolori  del  1821  a  cui  par- 
teciparono tanti  suoi  amici  e  parenti;  al  suo  orecchio,  che 
ancor  bene  non  ne  comprendeva  il  significato,  giungevano 
parole  gravi  che  avevano  la  virtù  di  commuovere,  anche 
inconsciamente  il  suo  animo,  perchè  le  v^edeva  stranamente 
potenti  sugli  animi  di  quelli  che  lo  circondavano,  udiva 
parlare  di  libertà,  di  Italia,  di  costituzione,  e  imparava 
che  per  essa  v'  era  chi  moriva,  chi  andava  in  esilio,  chi 
languiva  in  prigione;  udiva  forse  beffeggiare  e  imprecare 
dai  suoi  parenti  a  quelle  parole  e  a  quei  martiri,  udiva 
inneggiare  al  re  assoluto,  mentre,  forse,  tra  i  primi  ricordi 
deir  infanzia,  qualche  confusa   rimembranza    gli  balenava 
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alla  inente  di  aver  sentito  da  quelle  medesime  persone 
parole  di  spregio  e  di  ripulsione  per  1'  azzurra  bandiera  dei 
principi  sabaudi,  e  per  quei  medesimi  principii  di  legittimità 
che  ora  venivano  esaltati.  E  di  mano  in  mano  che  egli  sì 
avviava  dall'infanzia  alla  giovinezza,  sentiva  il  peso  del- 
l' assolutismo  gravare  su  di  lui;  quella  bigotteria  ignorante 
che  contraddistinse  il  regno  di  Carlo  Felice  gli  ripugnava, 
quella  costrizione  morale  che  pesava  sui  piemontesi  in 
tutti  gli  atti  della  loro  vita,  gli  riusciva  insopportabile,  e 
il  malcontento  dello  stato  presente  e  le  aspirazioni  ad  un 
migliore  avvenire,  che  si  facevano  sempre  più  generali, 
erano  jJi^i'tecipate  ardentemente  da  questo  cadetto  della 
casta  privilegiata,  che  tutti  i  suoi  speravano  di  veder  di- 
venire un  paladino  della  monarchia  e  della  religione.  Le 
visite  a  Ginevra,  i  viaggi  frequenti  in  Francia,  le  rela- 
zioni continue  che  la  sua  famiglia  aveva  in  quel  paese 
dove,  è  vero,  imperava  il  legittimismo,  ma  pur  v'erano  una 
tribuna,  un  parlamento,  una  stampa,  dove  era  permesso 
pensare  e  parlare,  lo  distoglievano  sempre  più  da  quella 
via  di  incondizionata  soggezione  al  Re,  che  la  sua  famiglia 
voleva  imporgli:  come  prima  l'abito  di  paggio  del  Prin- 
cipe di  Carignano  gli  pesava,  quasi  fosse  una  livrea,  cosi, 
anche  dopo,  1'  uniforme  di  ufficiale  gli  creava  obblighi  e 
gì' imponeva  sentimenti  che  egli  in  coscienza  non  poteva 
ammettere  o  partecipare.  Ma  coli'  uniforme  di  ufficiale  era 
venuta  la  libertà,  sebbene  sempre  molto  relativa,  di  muo- 
versi, di  vivere;  e  nelle  diverse  guarnigioni  alle  quali  fu  co- 
stretto, potè  darsi  allo  studio,  oltreché  delle  scienze  esatte, 
delle  morali  e  politiche.  Allora  quanto  aveva  fin  a  quel 
momento  confusamente  sentito  e  intuito  gli  apparve  chiaro, 
allora  capi  come  era  diversa  la  condizione  del  Piemonte 
da  quella  degli  altri  popoli,  allora  quelle  parole  di  signi- 
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ficaio  oscuro  che  aveva  sentite  nella  fanciullezza  non 
ebbero  più  alcun  segreto  per  lui,  allora  sentì  vergogna  e 
dolore  dello  stato  in  che  era  ridotta  colla  provincia  nativa 
tutta  l'Italia.  E  questo  stato  d'animo  si  fece  più  determi- 
nato e  grave  coli'  andar  del  tempo,  ed  assunse  una  forma 
decisa  dopo  la  rivoluzione  francese  del  1830.  Quando  in 
Francia  si  faceva  una  rivoluzione  per  avere  una  maggiore 
estensione  di  libertà  costituzionali,  in  Piemonte  e  in  Ita- 
lia doveva  esser  delitto  soltanto  il  desiderare  queste  libertà? 
In  Francia  si  discuteva  liberamente,  era  abolita  la  censura, 
erano  assicurate  colla  monarchia  le  istituzioni  rappresen- 
tative, e  r  eguaglianza  giuridica  di  tutti  i  cittadini,  ed  in 
Piemonte  e  in  Italia  era  proibito  parlare  di  politica,  il  pen- 
siero si  accasciava  gravato  dalla  mora  di  due  censori,  la 
monarchia  imperava  assoluta  e  i  cittadini  si  trovavano  di- 
visi in  classi  con  diritti  diversi  e  solo  uguali  nella  servitù. 
Pei'chè  ciò?  E  mentre  egli  tutto  s'infervorava  delle  notizie 
dì  Francia,  e  mentre  più  anelava  ad  un'altra  vita,  il  nuovo 
re  Carlo  Alberto,  il  reggente  fuggiasco  del  1821,  1'  eroe  del 
Trocadero,  accennava  a  dare  sanguinose  garanzie  all'Au- 
stria del  suo  rinsavìmento,  minacciando  di  morte  i  liberali, 
punendo  i  tentativi  di  congiura,  i  conati  settari  con  una 
severità  che  in  lui  nessuno  aveva  diritto  di  supporre.  Il 
Cavour  fu  in  qualche  modo  mescolato  nei  primi  tentativi 
settari?  Nulla  autorizza  a  credei'lo,  sebbene  i  suoi  senti- 
menti liberali  fossero  molto  accesi  ed  esaltati,  e  sebbene 
non  si  ritenesse  dal  manifestarli  con  una  franchezza  forse 
maggiore  di  quella  che  convenisse  a  un  ufficiale  del  regio 
esercito.  La  polizia  lo  sorvegliava,  e  1"  attenzione  ansiosa 
con  cui  seguiva  1'  andamento  delle  cose  in  Francia  e  i 
voti  che  faceva  per  la  vittoria  definitiva  del  parlamenta- 
rismo, furono  creduti  indizi  di  incipiente  ribellione,  mentre 
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invece  non  erano  che  le  espansioni  naturali  d'  un  animo 
che  non  poteva  più  essere  costretto  nell'  ambito  piccolo  e 
chiuso  della  disciplina  militare.  La  dimissione  sua  dal  ser- 
vizio diventò  ben  presto  una  necessità;  perciò  non  trovò  seri 
ostacoli  nella  famiglia  ad  effettuare  tale  suo  diseguo.  E,  li- 
bero da  ogni  vincolo  col  governo,  assistette  fremente  d' in- 
dignazione alle  troppo  severe  condanne  del  1833,  che  V  Au- 
stria e  i  Gesuiti  strapparono  a  Carlo  Alberto,  e  alle  perpetue 
tergiversazioni  di  questo  Re;  vivendo  nell'alta  aristocrazia 
che  piìi  avvicinava  la  Corte,  potè  conoscere  a  fondo  quanto 
fosse  meschina  di  idee,  ristretta,  ignorantemente  retro- 
grada; e  se  da  questo  spettacolo  ritrasse  impressioni  disgu- 
stose, fu  anche  spinto  ad  apprezzare  maggiormente  i  com- 
ponenti di  quella  classe  privilegiata  che,  levandosi  sopra 
i  suoi  pregiudizi,  studiavano  i  modi  più  adatti  a  svec- 
chiare il  Piemonte,  conciliando  le  istituzioni  e  le  leggi  e 
la  tradizionale  monarchia  colle  esigenze  dell'età  moderna. 
Egli  aveva  comuni  conquesti  l'ammirazione  e  il  culto 
per  le  istituzioni  rappresentative,  quali  apparivano  attuate 
in  Francia  e  in  Inghilterra;  ma  già  li  sopravvanzava, 
inquantochè  voleva  d' un  tratto,  appena  se  ne  presen- 
tasse r  occasione,  introdurlo  complete  anche  in  Piemonte, 
mentre  molti  dei  suoi  amici  le  vedevano,  in  un  lontano 
avvenire,  quale  meta  cui  dovevano  dirigei'e  tutti  gli 
sforzi,  e  che  non  si  poteva  raggiungere  che  a  piccoli, 
radi  e  pazienti  passi.  Fin  d'  allora  si  vedevano  nel  gio- 
vane Conte  quella  sapiente  audacia,  quella  risolutezza  di 
consigli,  quell'equilibrio  perfetto  tra  il  pensiero  e  l'azione 
che  dovevano  formare  la  sua  grandezza  di  statista.  I  libri, 
le  riviste,  i  giornali  che  venivano  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra erano  da  lui  letti  con  un'  avidità  straordinaria; 
la  compagnia  che  più    ricercava    era    (jnella    degli  uomini 
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che  in  quei  paesi  avevano  viaggiato,  dei  diplomatici  che 
li  rappresentavano  alla  Corte  di  Torino,  degli  esimi  loro 
cittadini  che  venivano,  o  per  diporto  o  per  istruzione,  in 
Italia.  Vivendo  della  vita  intellettuale,  politica,  morale  di 
quei  paesi,  tutte  le  sue  idee,  i  suoi  pensieri,  le  sue  ten- 
denze si  proporzionavano  a  quella  e  maggiormente  si  de- 
terminavano, assumendo  un  aspetto  ben  preciso  e  misurato: 
gli  ardori  eccessivi  e  imprudenti  della  giovinezza  sbolli- 
vano, il  suo  liberalismo  rimaneva  sempre  ugualmente  in- 
tenso, ma  si  manifestava  in  quella  forma  grave  e  precisa 
che  deve  avere  in  un  uomo  di  Stato;  egli  diveniva,  come 
ebbe  sempre  a  dire,  tm  juste  viilieu.  Ma  era  juste  milieu 
non  perchè  gli  mancasse  1'  ardire,  la  forza,  come  pure  ac- 
cade di  molti,  ma  perchè  capiva  che  le  grandi  mutazioni, 
se  possono  venir  provocate  dall'  audacia,  non  sono  asso- 
date che  dalla  moderazione  e  dalF  acquietamento  degli 
opposti  interessi.  Una  caratteristica  sua  che  lo  distingue 
dagli  altri  futuri  statisti  e  uomini  politici  della  nuova 
Italia  consiste  in  ciò,  che  egli,  pur  ammirando  il  parla- 
mentarismo francese  di  Luigi  Filippo  e  partecipando  alle 
sue  dottrine  e  alle  sue  esplicazioni,  non  accettò  da  esso 
il  concetto  ristretto,  e  falso  in  gran  parte,  che  della  costi- 
tuzione e  della  vita  inglese  gli  scrittori  dottrinari  fran- 
cesi avevano  divulgato:  volle  conoscere  l'Inghilterra  da 
vicino,  la  volle  studiare  nelle  molteplici  sue  manifesta- 
zioni, sia  politiche  che  industriali  ed  economiche,  e  la 
studiò  sui  libri  e  nei  viaggi  che  in  essa  fece.  Dal  con- 
fronto dell'  Inghilterra  vera  colla  Francia  acquistò  quella 
larghezza  e  profondità  di  giudizio  che  gì"  impedirono  di 
cadere  negli  errori  dei  dottrinari  e  lo  fecero  cosi  diverso 
dagli  uomini  politici  del  1848,  tutti,  più  o  meno,  jmpe- 
lagati  e  costretti  nei  vincoli  del  dottrinarismo,   o    liberale 


GLI   SCRITTI    DEL    CONTE    DI    CAVOUR.  XXXIX 

o  radicale,  che  imperò  in  Francia  fino  alla  rivoluzione 
di  Febbraio.  La  cura  posta  nello  studiare  l'Inghilterra, 
1"  entusiasmo  e  la  profonda  competenza  con  cui  ne  par- 
lava, gli  procurai'ono,  quasi  a  dileggio,  il  soprannome  di 
3Iilord  Camillo^  quasi  che  fosse  divenuto  inglese:  invece, 
contemperando  insieme  l' influenza  dei  due  più  grandi 
Stati  liberi  del  suo  tempo,  correggendo  i  possibili  effetti 
della  conoscenza  dell'  uno  colla  conoscenza  dell'  altro, 
non  diventava  né  inglese,  né  francese,  ma  rinforzava  la 
sua  italianità,  coli'  impedirle  di  snaturarsi  dietro  esempi 
d'  oltr'  alpe  e  pur  permettendole  di  assimilarsi  quanto  di 
buono    v"  era  tra  i   popoli    stranieri. 

Perché,  occorre  pur  dirlo,  se  vi  fu  in  Italia  uomo  po- 
litico prettamente  italiano,  fu  il  Conte  di  Cavour.  Que- 
st'  uomo  che  sa  quel  tanto  d' italiano  che  è  necessario 
per  parlarlo  a  stento,  che  solo  dopo  molti  sforzi  riuscirà 
a  parlarlo  e  a  scriverlo  correntemente,  non  mai  cor- 
rettamente, quest'  uomo  che  forse  non  ha  mai  letto  tutto 
Dante  e  che  conosce  certo  più  Montesquieu  che  Machia- 
velli, che  studia  le  istituzioni  inglesi  e  le  francesi,  e  più 
le  prime  che  le  seconde,  quest'  uomo  ha  1'  anima  alta- 
mente e  serenamente  italiana.  E  quando  a  lui  il  problema 
italiano  si  presenterà,  lo  comprenderà  in  tutta  la  sua 
estensione;  la  meta  a  cui  inconsciamente  ancora  tende 
r  Italia  la  vede  chiaramente  ;  la  nuova  Italia,  quella  pen- 
sata da  Nicolò  Machiavelli  e  da  Vittorio  Alfieri,  quella 
80spirata  dal  Petrarca,  appare  a  luì  attraverso  le  nebbie, 
le  illusioni  del  neo-guelfismo,  le  gonfiature  iperboliche, 
le  insidie,  gli  errori,  le  colpe  dei  moderati,  dei  progres- 
sisti, dei  repubblicani,  attraverso  i  delitti,  gli  spergiuri,  le 
insipienti  crudeltà  dei  clericali,  dei  tiranni,  degli  stranieri. 

Ma  quando  e  come  gli  apparve  il  problema  italiano  ? 
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Esso  era  presente  ali"  animo  di  tutti  i  piemontesi,  in  una 
forma  più  o  meno  distinta,  se  non  altro  quale  ultima  espli- 
cazione della  vecchia  politica  di  casa  Savoia,  fin  da  quando 
il  Piemonte  ricuperò  nuovamente  la  sua  esistenza  di  Stato 
libero  e  indipendente.  Vittorio  Alfieri  aveva  italianizzato 
in  modo  definitivo  il  Piemonte,  mostrando  come  il  poeta^ 
il  precursore,  il  profeta  della  patria  non  potesse  sorgere 
che  da  quella  terra  dove  le  virtù  civili,  prima  tra  esse  la 
virtù  del  sacrificio,  avevano  sempi'e  avuto  stanza;  l'unione 
alla  Francia  durante  il  periodo  napoleonico,  aveva,  col 
dolore  della  perduta  indipendenza  regionale,  di  fronte  al 
regno  italico,  fatta  sentire  l'affinità  di  razza  cogli  altri  po- 
poli della  penisola,  mentre  la  restaurazione  facendo  risorgere 
l'autonomia  regionale,  diede  forza  al  sentimento  nazionale, 
imperocché  quell'  autonomia  a  un  popolo,  unito  per  anni 
al  tumultuoso  e  magnifico  impero  francese,  parve  piccola 
e  povera  cosa,  cosi  che,  non  potendo  ingrandirla  al  di  là 
delle  Alpi,  fu  tratto  a  desiderare  di  ingrandirla  al  di  qua; 
infine  il  secolare  odio  contro,  gli  stranieri  occupatori  del 
milanese  dava  una  maggiore  forza  determinativa  a  questa 
tendenza  piemontese.  Per  queste  ragioni  il  Piemonte  nel 
nostro  tempo,  per  aver  conservato  coscienza  e  forza  di 
Stato  indipendente,  si  trovò  ad  essere  la  più  italiana  di 
tutte  le  regioni  della  penisola,  come  lo  mostrarono  e  la 
ribellione  militare  elei  1821,  nella  quale  si  mescolarono 
alle  grida  di  Viva  la  costitusione  di  Sparfna,  quelle  di  Ab- 
basso r Austria  e  di  Evviva  al  re  d' Italia  ;  e  anche  il  fatto 
che  in  Piemonte,  dopo  Vittorio  Alfieri,  e  quasi  contem- 
poraneamente, nacquero  Vincenzo  Gioberti,  Cesare  Balbo, 
Massimo  D'Azeglio,  e  tanti  altri  futuri  scrittori,  statisti  e 
guerrieri  della  nuova  Italia,  che  sotto  la  guida  dei  due 
grandissimi    piemontesi  Vittorio  Emanuele  e  Camillo  Ca- 
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vour,  condussero  a  termine  la  grand"  opera  ;  mentre  entro  i 
confini  segnati  allo  Stato  sabaudo  dal  Congresso  di  Vienna^ 
nascevano  Garibaldi  e  Mazzini,  liguri  ambedue,  benché  il 
primo  uscito  propriamente  alla  luce  in  Nizza;  i  quali  do- 
vevano, nel  erueeio  della  perduta  autonomia  repubblicana 
e  nella  ripugnanza  all'unione  col  Piemonte,  trovare  il 
sentimento,  la  forza,  il  concetto  della  grande  nazionalità 
italiana. 

Il  sentimento  nazionale  era  quindi  connaturato  nel 
Piemonte  fin  dal  Congresso  di  Vienna  e  si  svolgeva,  direi 
quasi,  come  una  conseguenza  naturale  della  vita  stessa 
dello  Stato,  moderato  nelle  sue  manifestazioni  eccessive,  ma 
non  compresso  dall'  assolutismo  monarclaico  di  Casa  Savoia, 
che  mirava  sempre  alla  conquista  della  Lombardia,  e  nella, 
quale  era  tradizionale  l'inimicizia  con  Casa  d'Austria^ 
benché  velata  da  ripetuti  vincoli  di  parentela. 

Il  Cavour  perciò  trovava  nel  suo  paese  stesso,  nelle 
tradizioni  di  questo  più  conservatrici,  la  forma  primor- 
diale del  suo  sentimento  nazionale;  ma  a  determinarlo 
maggiormente,  a  togliergli  ogni  apparenza  di  piemoìite- 
sismo^  a  differenziarlo  nelle  sue  esplicazioni  dalla  politica 
del  carciofo^  concorsero  due  fatti:  la  conoscenza  della  vita 
delle  grandi  nazioni  straniere  e  le  sue  attitudini  di  sta- 
tista liberale  e  parlamentare.  Come  il  Gioberti  nell'esilio,, 
cosi  il  Cavour  nei  viaggi  e  nelle  frequenti  e  intime  rela- 
zioni che  tenne  continue  cogli  uomini  più  eminenti  delle 
due  grandi  nazioni  libere  dell'  Europa,  la  Francia  e  l' In- 
ghilterra, acquistò  netto  e  sicuro  il  concetto  della  nazio- 
nalità italica,  alieno  da  ogni  mistura  di  regionalismo  o  di 
provincialismo.  Vedendo  quei  grandi  popoli,  la  cui  unione 
era  costata  tanto  sangue  e  tanti  sacrifizi  meravigliosa- 
mente prosperare,  gli  appariva  come  una  necessità  quello 
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che  ad  altri  pareva  un  ideale  lontano,  1'  unione  cioè  di 
tutta  la  penisola,  se  non  in  un  solo  Stato,  almeno  in  una 
confederazione  di  Stati,  aventi  tutti  un  medesimo  intento 
e  una  medesima  politica;  gli  parevano  più  misere  e  pic- 
cine di  quello  die  fossero  in  realtà  le  gelosie  e  le  riva- 
lità regionali;  i  caratteri  che  accomunavano  i  popoli  della 
penisola,  ai  suoi  occhi  acquistavano  un'  importanza  molto 
maggiore  di  quelli  che  li  differenziavano;  insomma,  tutto 
in  quella  sua  vita  intellettuale  e  spirituale,  passata  nei 
paesi  d'oltr'alpe,  lo  portava  a  rinforzare  ed  accrescere  il 
suo  sentimento  nazionale.  A  questo  proposito  potremmo 
osservare  che  gli  uomini  che  più  hanno  cooperato  al  ri- 
sorgimento italiano  e  più  si  sono  mostrati  recisamente 
unitari,  o  hanno  vissuto  in  una  posizione  inaccessibile  alle 
correnti  delle  vita  politica  e  sociale  quotidiana,  come  Vit- 
torio Emanuele,  o  si  sono  appartati  volontaiiamente  da 
questa  stessa  vita,  eremiti  della  nuova  Italia,  come  Bet- 
tino Ricasoli,  0  hanno  trascorsa  la  maggior  parte  della 
loro  esistenza  in  esilio,  come  Giuseppe  Mazzini  e  Vincenzo 
Gioberti,  o  nelT  esilio  si  sono  creata  una  personalità  nuova 
e  grande,  come  Giuseppe  Garibaldi.  La  storia  e  la  vita 
italiana  cosi  complesse  e  intricate  avvincevano  quelli  che 
non  potevano  prescindere  da  esse,  impedivano  loro  di 
assorgere  dalla  provincia  alla  nazione,  mentre  gli  Italiani 
che,  o  per  condizione,  o  per  coazione  o  per  elezione,  sor- 
gevano al  disopra  di  quelle,  scorgevano  nettamente  la  na- 
zione e  per  essi  i  contorni  della  provincia  si  facevano 
sempre  più  indistinti  e  confasi.  E  il  Cavour  che,  non  tanto 
materialmente  quanto  moralmente,  viveva  fuori  del  paese 
natale,  sul  quale  dominava  l'assolutismo  bigotto  e  me- 
schino, benché  generalmente  onesto,  si  trovava  in  condi- 
zioni analoghe  a  quelle  degli  uomini  che  or  ora  ho  nomi- 
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nato,  e  coni"  essi,  poteva  bearsi  nella  visione  d'  una  grande 
Italia  futura.  Egli,  come  tutti  gli  Italiani  fuori  dì  patria, 
ti'ovava  nelle  fiorenti  civiltà  straniere  come  esplicati  e  per- 
fezionati gli  elementi  di  sapienza,  di  benessere,  di  felicità 
che  nella  vecchia  Europa  feudale  aveva  deposte  e  fecon- 
date col  sacrifizio  della  sua  vita  stessa  l'Italia,  perciò  gli 
straziava  l'animo  il  vedere  come  queste  ingrate  figlie  del- 
l' Italia  e  di  Roma  ofi'endessero  la  gran  madre,  e  quasi 
insultassero  colla  loro  insolente  prosperità  alle  sue  sven- 
ture, e  gli  pareva  impossibile  che  essa  pure  non  potesse 
assorgere  a  quella  pienezza  di  potenza  e  di  grandezza, 
alla  quale  senza  il  suo  aiuto  non  sarebbero  mai  arrivate 
le  altre  nazioni. 

Che  se  a  questo  aggiungiamo  la  forza  intima  che  il 
Cavour  sentiva  di  possedere,  le  attitudini  straordinarie 
alla  vita  pubblica,  1'  appassionata  tendenza  a  trattare  le 
grandi  questioni  politiche,  vedremo  chiaro  come  per  lui 
la  liberazione  dell'  Italia  dallo  straniero,  la  costituzione 
sua  in  grande  potenza,  portante  il  peso  della  sua  spada  e 
la  sapienza  del  suo  consiglio  nel  consesso  degli  Stati  eu- 
ropei, dovesse  essere  come  il  soddisfacimento  delle  impe- 
riose esigenze  della    sua    natura  e  della    sua  intelligenza. 

Per  lui  la  liberazione  dallo  straniero  e  la  concreta- 
zione  politica  della  nazionalità  italiana  erano  l' impresa 
naturale  a  cui  si  sentiva  chiamato;  come  per  1'  artista  il 
far  sorgere  dal  blocco  informe  di  marmo  la  statua,  o  il  di- 
pingere, fissandoli  sulla  tela,  i  fantasmi  della  sua  mente. 
Perciò  egli,  oltre  al  sentimento  civile,  all'  amore  ardente 
e  profondo  per  la  patria,  portò  nell'  impresa  italiana  un 
elemento  tutto  soggettivo  e  personale,  che  male  si  com- 
prenderebbe senza  tener  conto  delle  sue  attitudini  spe- 
ciali.   Ed  è  questo    elemento    tutto    soggettivo    che  lo   ha 
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sorretto  nelle  prove  più  difficili  della  sua  vita  di  statista, 
e  che  gli  ha  permesso  di  superare  quei  profondi  scorag- 
giamenti, quelle  tremende  disperazioni  che  la  perfidia 
degli  uomini  e  delle  cose  induce  sempre  in  chi  opera 
grandi  cose  a  beneficio  della  patria  e  dell'  umanità. 

Inoltre,  pel  Cavour  che  si  sentiva  chiamato  da  una  ii-- 
resistibile  vocazione  al  reggimento  della  cosa  pubblica,  il 
problema  della  nazionalità  italiana  assumeva  quasi  una 
importanza  personale,  imperocché  egli,  finché  durava  l'as- 
solutismo regionale,  si  vedeva  precluso  1'  adito  ai  jjubbliei 
uffici  e  quasi  a  forza  relegato  nella  vita  privata. 

Comunque  sia  di  ciò,  è  certo  che  il  sentimento  nazio- 
nale si  risvegliò  e  si  acuì  nel  Conte  di  Cavour  e  per  le 
circostanze  peculiari  in  mezzo  a  cui  si  svolgeva  la  vita 
pubblica  del  Piemonte  e  per  la  conoscenza  profonda  dei 
grandi  Stati  liberi  stranieri,  specialmente  della  Francia 
e  deir  Inghilterra,  e  per  le  sue  attitudini  spiccatissime 
ed  eccezionali  alla  politica,  specialmente  a  quella  che  è 
propria  degli  statisti  parlamentari.  Che  se  qui  qualcuno 
ci  volesse  smentire,  allegando  la  vieta  opinione  che  il 
Cavour  non  pensasse  mai  all'  unione  dì  tutta  la  penisola, 
e  che  anzi  nella  sua  opera  di  statista  cercasse  piuttosto 
dì  ingrandire  il  Piemonte  che  di  costituire  1"  Italia,  ri- 
sponderemmo essere  un  tal  discorso  o  ingenuo  o  capzioso. 
Il  Cavour  non  è  un  idealista,  non  è  un  tribuno-,  é  un 
uomo  dì  Stato  sempre,  quando  scrìve  nei  giornali  come 
quando  parla  dal  banco  dì  deputato,  o  dallo  scanno  di 
ministro:  quindi,  ogni  problema  politico  si  proporziona 
nella  sua  mente  alla  necessità  del  momento,  e  quando  è 
da  lui  esposto  o  risoluto,  lo  è  sempre  secondo  queste  me- 
desime necessità.  Ma  la  sua  grandezza  di  statista,  come 
la  sua  originalità  di    scrittore,   consiste  principalmente  in 


GLI   SCRITTI    DEL    CONTE    DI    CAVOUR.  XLV 

ciò,  che  egli  non  concede  a  queste  stesse  necessità  che  il 
minimo  possibile,  il  puro  indispensabile,  sicché  non  im- 
pegna mai  r  avvenire,  anzi  lo  prejjara  sempre  in  propor- 
zioni pili  larghe  di  quelle  che  sembrassero  dover  produrre 
le  circostanze  pratiche  della  politica.  Di  certo  non  può 
parlare  dell"  unità  dell"  Italia,  ma  ad  essa  si  dirige  assi- 
duamente; quanto  più  sembra  restringere  l'ambito  della 
sua  azione  tanto  più  invece  lo  allarga;  prende  ciò  che 
gli  danno,  ma  non  fa  mai  il  saldato,  mi  si  passi  questa 
frase  se  non  eletta,  certo  espressiva  del  mio  pensiero.  La 
grandezza  dei  suoi  concetti,  del  resto,  attesta  le  intime  e 
continue  tendenze  dell'animo  suo  verso  l'unità;  sia  che 
da  scrittore  disegni  quale  debba  essere  la  rete  ferroviaria 
di  tutta  r  Italia,  o  fissi  i  criteri  della  politica  commer- 
ciale di  questa  ;  sia  che  da  ministro  fondi  1'  arsenale  di 
Spezia,  o  pensi  al  traforo  del  Moncenisio;  sia  che  d'ac- 
cordo col  Re  imponga  all'  opinione  pubblica  la  guerra  di 
Crimea;  le  sue  parole  come  i  suoi  atti  passano  sempre 
i  confini  del  Piemonte  e  si  dirigono  e  mirano  a  tutta 
l' Italia.  Né  i  suoi  scritti  si  capirebbero,  né  la  sua  poli- 
tica fino  al  1859  potrebbe  esser  difesa,  se  non  si  tenesse 
presente  questa  sua  caratteristica  principale. 

Il  Conte  di  Cavour  non  è  né  un  profeta,  né  un  tri- 
buno, né  un  agitatore;  è  uno  statista  sul  quale  pesano 
sempre  gravissime  responsabilità;  prima  tra  tutte,  quella 
dì  non  mettere  in  pericolo  né  il  trono  dei  suoi  Re,  né 
l'esistenza  del  suo  paese:  quella  libertà  di  parola  e  di 
azione  che  ad  altri  e  concessa,  a  lui  è  totalmente  negata; 
questo  bisogna  tenere  presente  prima  di  accusarlo  di  ^jie- 
montesismo  o  di  avversione  all'  unità.  La  quale,  ora  tutti 
ormai  ne  convengono,  non  si  sarebbe  mai  conseguita  senza 
di  lui  che  impose   e   inquadrò,   per   così   dire,   nella   poli- 
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tica  della  vecclùa  Europa  i  procedimenti  rivoluzionari  del 
nostro  popolo,  gli  ardimenti  sovrumani  di  Giuseppe  Gari- 
baldi, i  concetti  profondamente  innovatori  di  Giuseppe 
Mazzini  e  dì  Vincenzo  Gioberti,  il  tutto  conciliando  e 
disciplinando  sotto  la  bandiera  di  Casa  Savoia  e  la  guida 
di  Vittorio  Emanuele. 


V. 


Quando  il  Conte  di  Cavour  comincia  a  scrivere,  il 
il  processo  evolutivo  della  sua  mente  e  del  suo  animo  è 
compiuto;  egli  è  già  quale  si  dimostrerà  poi  nella  vita  po- 
litica attiva,  e  dimostra  una  maturità  di  idee,  direi  quasi, 
senza  esempio  in  un  uomo  giovane  (non  aveva  ancora 
trentanni),  che  si  trova  in  opposizione  al  governo  del 
suo  paese.  I  tentativi  rivoluzionari  lo  lasciano  ornai 
freddo  e  sdegnoso  ;  sa  già  che  a  nulla  di  buono,  di  vera- 
mente utile  possono  approdare;  per  la  libertà  politica  è 
ormai  questione  di  tempo,  1'  assolutismo  essendo  condan- 
nato a  perire  dalle  condizioni  stesse  della  vita  moderna; 
quindi,  più  che  a  combattere  questo  che  ormai  è  quasi  un 
cadavere,  è  meglio  preparare  la  risoluzione  di  quei  pro- 
blemi gravissimi  che  la  libertà  porta  necessariamente  seco; 
è  meglio  cominciare  ad  avvezzare  i  popoli  a  questa  stessa 
libertà  perchè  non  ne  abusino,  correndo  il  rischio  di  per- 
derla appena  dopo  averla  conquistata.  E  perchè  la  que- 
stione economica,  compressa  dall'  assolutismo,  si  presenterà 
come  una  conseguenza  inevitabile  della  instaurazione 
degli  ordini  liberi,  così  i  problemi  economici  e  sociali  at- 
traggono tutta  la  sua  attenzione.  Sente  1"  avvento  fatale 
della  democrazia,  non  se  ne  spaventa  ma  vuole    regolarla 
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e  pacificarla.  La  scienza  deve  soccorrere  in  quest"  opera, 
ma  essa  sarà  impotente  se  non  sarà  rinforzata  e  come 
santificata  dalla  virtù  e  specialmente  da  quella  virtù  di 
cui  gli  economisti  di  mestiere  affettano  di  non  tenere 
alcun  conto,  e  cioè  dalla  carità.  E  un  economista  della 
scuola  liberale,  è  entusiasta  dei  principi!  di  quella  scuola, 
ma  quando  i  suoi  zelatori,  spingendo  le  deduzioni  scien- 
tifiche fino  al  paradosso,  convertono  una  scienza,  che  è 
per  sua  natura  applicata,  in  una  pura  astrazione  dimen- 
ticando le  necessità  della  vita  pratica,  si  ribella  e  pro- 
testa altamente.  Cosi  di  fronte  ai  principii  delF  individua- 
lismo spinto  air  eccesso,  pone  il  principio  della  carità 
legale  esercitata  dallo  Stato,  come  di  fronte  a  quelli  che 
vogliono  dominanti  in  tutta  la  loro  franca  inflessibilità 
le  leggi  del  lavoro  e  del  salario,  pone  il  principio  che 
ogni  uomo  che  abbia  voglia  e  possibilità  di  lavorare  deve 
essere  provveduto  di  lavoro  perchè  possa  sostentarsi.  Ma 
quando  il  socialismo  mirerà  a  spegnere  le  energie  indivi- 
duali, assoggettandole  tutte  allo  Stato,  quando  lancierà, 
pazzamente  presuntuoso,  gli  operai  contro  i  capitalisti, 
mirando  a  sovvertire  le  basi  stesse  della  società,  il  Ca- 
vour insorgerà  fieramente  contro  di  esso  a  difesa  della 
libertà,  del  diritto  e  della  personalità  umana.  Si  legga  il 
suo  primo  scritto  sulT  inchiesta  a  proposito  della  legge 
sui  poveri  (*),  e  quanto  dice  della  carità  legale  nello 
studio  suir  Wanda  e  in  altri  luoghi,  si  confrontino  questi 
scritti  cogli  articoli  sulla  rivoluzione  di  Febbraio,  e  si 
vedrà  subito  quale  posizione  assume  nella  grande  con- 
tesa che   agitava  il  tempo  suo,  che  agita  anche  il  nostro, 


(*)  Noi  lo  pubblicheremo,  corno  diciamo  più  avanti,  in  uh 
terzo  volume  di  Scritti  vari. 
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come  agiterà  i  secoli  avvenire.  E  se  sì  guarderanno  più  a 
fondo  i  suoi  concetti,  si  vedrà  che  sono  sempre  essen- 
zialmente politici  e  pratici-,  perchè  il  Cavour  è  sempre  ed 
essenzialmente  un  uomo  politico,  senza  perciò  divenire 
mai  un  empirico.  Non  può  perdersi  in  astrazioni  nebulose, 
r  utopia  non  ha  per  lui  alcuna  attrattiva,  il  dato  scienti- 
fico si  concreta  quasi  in  un  istante  nella  sua  mente  e 
•si  proporziona  alle  necessità  della  pratica,  ma  non  spa- 
risce mai  del  tutto,  permane  anzi,  e  serve  ad  allargare 
essa  pratica,  ad  impedirle  di  perdere  ogni  nobiltà  di  forma 
«d  intensità  di  sostanza.  Insomma,  è  sem2:)re  un  uomo 
pratico,  ma  nel  senso  prettamente  italiano  della  parola, 
cioè  un  uomo  che  pensa  sempre  colla  propria  mente,  che 
è  padrone  dell'  animo  suo,  che,  pur  anche  nelle  concezioni 
più  ardite  della  scienza,  non  perde  mai  il  senso  del  reale; 
egli  guarda  le  stelle,  per  cosi  dire,  ma  non  si  dimentica 
mai  di  essere  sulla  terra,  e  quindi  non  inciampa  e  non 
cade.  Ora  questa,  se  non  erriamo,  è  una  delle  qualità  che 
più  attestano  la  perfetta  italianità  del  suo  ingegno  e  del 
suo  animo. 

Ma  perchè  il  Cavour  in  questo  periodo  della  sua  at- 
tività di  scrittore,  cioè  dal  1835  al  1846,  si  occupa  esclu- 
sivamente dì  questioni  economiche  e  sociali,  trascurando 
le  politiche,  e  principalmente  quelle  riguardanti  l'Italia? 
Ciò  accadeva  prima  di  tutto  perchè  nel  suo  concetto  la 
conquista  della  libertà  doveva  precedere  quella  dell'  indi- 
pendenza; e  però  occorreva  studiare  avanti  ogni  cosa  i 
problemi  della  libertà,  i  quali  d'  altronde  avevano  un"  im- 
portanza più  generale  ed  attiravano  maggiormente  l'at- 
tenzione degli  uomini.  Sentiva  che  se  la  libertà  è  ne- 
cessaria preparazione  alla  conquista  dell'  indipendenza, 
questa  non  si  sarebbe  potuto  ottenere  se  le  istituzioni    li- 
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bere  non  si  fossero  fondate  sul  consenso  di  tutto  il  po- 
polo; né  questo  si  sarebbe  potuto  avere  se  non  si  fossero 
prese  in  accurato  esame  tutte  le  questioni  che  al  suo  be- 
nessere si  riferivano.  Quando  si  pensi  che  egli  scriveva 
tali  cose  prima  della  rivoluzione  francese  del  184S,  ognuno 
dovrà  ammirare  1"  acutezza  della  sua  mente,  la  quale  gli 
lasciava  intravvedere  la  connessione  profonda  delle  que- 
stioni politiche  colle  sociali,  in  un  tempo  nel  quale  pa- 
reva che  r  esempio  della  Francia  dovesse  indurre  in  tutti 
la  persuasione  essere  le  istituzioni  rappresentative  bor- 
ghesi r  ultimo  portato  della  scienza  e  delT  arte  di  Stato, 
oltre  le  quali  non  si  poteva  andare,  e  che  dovevano  tutti 
contentare,  anche  quelli  che  pativano  la  fame  ed  erano 
esclusi  da  ogni  estrinsecazione  della  vita  pubblica.  Tale 
sua  qualità  di  penetrare  addentro  nelle  questioni,  si  mo- 
stra nei  due  scritti  principali  suoi,  non  attinenti  alT  Italia, 
e  cioè  nello  studio  sulT  Irlanda  e  nell'  altro  sulla  legisla- 
zione inglese  sul  commercio  dei  cereali.  In  quest'  ultimo, 
che  ha  un'importanza,  direi  quasi,  profetica,  difende  la 
causa  cui  tutto  s"  era  dedicato  Riccardo  Cobden,  con  una 
acutezza  e  una  forza  di  argomentazioni  addirittura  straor- 
dinarie. La  contrapposizione,  artificialmente  creata  per 
mezzo  della  proibizione,  tra  gl'interessi  agricoli  e  gì' in- 
dustriali, è  da  lui  dipinta  con  una  vivacità  di  tinte  degna 
d'un  grande  scrittore,  la  necessità  morale  e  materiale  di 
distruggere  il  vecchio  arsenale  di  leggi  e  di  decreti  in- 
ceppanti il  commercio  delle  derrate  di  prima  necessità,  è 
dimostrata  eloquentemente*,  non  è  solo  questione  di  giu- 
stizia e  di  umanità,  ma  di  esistenza  per  1'  Inghilterra;  se 
essa  non  vuol  perdere  il  suo  primat"  industriale,  se  non 
vuole  essere  conculcata  e  dalla  America  e  dalla  Francia, 
bisogna  che    apra  i    suoi    poi-ti    alle    biade    straniere.  Qui 
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r  economista,  il  finanziere,  1'  uomo  di  cifra  diventa  sta- 
tista nel  più  ampio  senso  della  parola,  e,  più  che  rtatista, 
reggitore,  creatore  di  Stati,  domatore  di  rivoluzioni,  noc- 
chiero dall'  occhio  infallibile  e  dalla  mano  sicura  che  at- 
traverso le  più  tei'ribili  tempeste,  saprà  guidare  la  nave 
affidatagli  in  porto  sicuro  e  glorioso.  La  fiducia  che  di- 
mostra nel  senno  e  nelT  abnegazione  di  Roberto  Peel  che, 
egli  dice,  avrà  la  grande  e  difficile  virtù  di  sacrificare  la 
sua  coerenza  al  bene  del  paese,  oltre  ad  avere,  come  già 
dicemmo,  del  profetico,  è  anche  una  prova  luminosa  della 
maturità  del  suo  ingegno  e  delle  sue  attitudini  politiche. 
Non  si  perde  in  declamazioni  contro  il  ministero  in- 
glese, sa  che  Roberto  Peel  è  l'uomo  politico  più  forte 
della  Gran  Brettagna,  l'uomo  che  può  ferire  gl'interessi 
conservatori  senza  spaventarli,  capisce  che  una  qualunque 
grave  mutazione  nel  reggimento  d"  uno  Stato  è  tanto  più 
sicura  quanto  più  ad  operarla  concorrano  uomini  prudenti 
e  assennati,  alieni  dai  consigli  precipitati,  quindi  pensa 
che  la  riforma  inglese  sul  commercio  dei  cereali  operata 
dal  Peel,  tory,  sarà  più  -facilmente  accettata  che  se  fosse 
operata  da  uno  statista  whig,  o  radicale,  perciò  a  questo 
uomo  di  Stato  si  dirige,  e  da  lui  invoca  quella  riforma. 
11  Cavour  fa  nella  sua  mente  e  riproduce  nel  suo  scritto 
quel  medesimo  ragionamento  che  deve  aver  fatto  il  Peel; 
quindi  non  è  da  meravigliare  se  anticipa  nello  scritto 
quelle  risoluzioni  che  prenderà  alcuni  mesi  dopo  il  mini- 
stro inglese.  Sono  due  fortissimi  statisti  che  studiano  la 
medesima  questione;  è  quindi  naturale  che  giungano  nel 
risolverla  alla  medesima  conclusione. 

Ma  lo  scritto  più  caratteristico  del  Cavour,  in  questo 
primo  periodo  di  attività  letteraria,  è  lo  studio  sull'  Ir- 
landa. Lo  stato  dell'  Irlanda  in  quel  tempo  appassionava, 
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assai  più  che  ora,  l'opinione  pubblica  europea;  il  roman- 
ticismo, oltre  che  letterario,  storico  e  politico,  caratteri- 
stica del  tempo,  eccitava  gli  entusiasmi  per  quell'isola; 
r  odio  dei  cattolici  legittimisti  per  l' Inghilterra  protestante 
e  quello  dei  radicali  rettorici  per  la  perfida  Albione,  con- 
correvano anch'essi  per  molta  parte  a  questo  scopo;  di 
qui  r  interesse  che  ognuno,  dal  suo  punto  di  vista,  pren- 
deva per  la  questione  irlandese  che  allora  era  giunta  al 
suo  stadio  più  acuto,  avendo  O"  Connel  dimandato  lo  scio- 
glimento dell"  Unione.  Il  Cavour  esamina  dapprima  con 
molta  sincerità  e  senza  pregiudizi  la  questione;  questo 
anglomane  non  esita  a  lanciare  terribili  parole  di  sdegno 
contro  quegli  Inglesi  che  sono  responsabili  dello  stato 
miserando  della  popolazione  irlandese,  propone  anche  ri- 
medi radicali,  primo  fra  tutti  1'  abolizione  della  chiesa 
stabilita,  ma  quanto  allo  scioglimento  dell'  Unione,  lo  com- 
batte acerbamente.  L'  Irlanda  nulla  guadagnerebbe  dal- 
l' autonomia,  la  sua  prosperità  è  strettamente  legata  a 
quella  dell'Inghilterra;  un  Parlamento  a  Dublino  non  può 
certo  fare  a  prò  dell'  Irlanda  quanto  può  fare  e  farà  il 
Parlamento  di  Westminster;  Pitt  fu  ben  inspirato  nel  fare 
r  Unione,  e  la  storia,  tenendo  conto  della  grandezza,  no- 
biltà e  utilità  pratica  della  sua  impresa,  gli  perdonerà  i 
mezzi,  non  tutti  onesti,  con  cui  è  riuscito  ad  operarla.  Ci 
pare  che  la  lettura  di  questo  scritto  possa  essere  utile 
anche  nel  nostro  tempo  in  cui  un  grande  statista  inglese 
lia  ripresa  la  questione  irlandese  in  esame,  facendo  sua  la 
proposta  di  0'  Connel.  Certamente  ì  termini  ora  sono  spo- 
stati, i  mali  dell'Irlanda  permangono  e  i  rimedi  appre- 
stativi dagli  Inglesi  non  sono  riusciti  a  guarirli:  li  gua- 
rirà quell'unico  rimedio  che  il  Cavour  respingeva?  Non 
vogliamo,  né  sappiamo  pronunciare  un  giudizio    reciso;  a 
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noi  pare  peraltro  che  ffW  argomenti  del  Cavour  non  ab- 
biano perduto  il  loro  valore,  e  clie  le  obbiezioni  che  i  tories 
e  i  whigs  unionisti  oppongono  al  Gladstone  li  riprodu- 
cano integralmente.  Può  darsi  che  nuovi  elementi  siano 
intervenuti  in  questi  ultimi  anni  a  far  pendere  la  bilancia 
dalla  parte  degli  autonomisti  irlandesi  ;  ma,  se  la  que- 
stione rimane  nei  termini  antichi,  ci  parre  difficile  risol- 
verla in  modo  diverso  da  quello  fissato  dal  Cavour.  Il 
quale,  in  questo  studio,  mostra  assai  più,  e  meglio  che 
negli  altri,  come,  se  si  fosse  dedicato  all'  arte  dello  scri- 
vere, sarebbe  riuscito  un  grande  scrittore.  A  lui  manca- 
vano la  cultura  e  V  esercizio,  non  il  gusto  letterario,  e  ciò 
tanto  in  francese  che  in  italiano;  ma  aveva  uno  stile 
netto,  preciso,  incisivo  anche  alle  volte,  indizio  sicuro 
della  personalità  e  della  forza  dello  scrittore.  Le  idee  che 
gli  si  affollavano  nella  mente,  trovavano  naturalmente 
sotto  la  sua  penna  una  forma  chiara,  se  non  elegante,  non 
mai  si  presentavano  al  lettore  confuse  o  indistinte.  Inoltre, 
conservavano  sempre  un  ordine  rigorosamente  logico  che 
né  la  passione,  ne  altri  sentimenti  riuscivano  mai  a  scom- 
pigliare; il  Cavour  è  sempre  padrone  di  sé  stesso,  ha  pro- 
fondo il  senso  della  misura  e  capisce  che  lo  scrittore  è 
obbligato  a  serbarlo  sempre  assai  più  che  l'oratore;  di- 
fatti quando  parlerà  nelle  Camere,  alle  volte  lascierà 
libero  il  corso  a  quella  sua  vivace  natura  che,  scri- 
vendo per  le  Riviste,  sa  sempre  frenare.  Con  tutto  ciò  è 
tutt"  altro  che  uno  scrittore  freddo;  sente  profondamente 
quello  che  scrive  e,  se  non  sentisse,  non  scriverebbe.  In 
questi  studi  economici  e  sociali  che  non  riguardano  di- 
rettamente l'Italia,  pone  tutto  sé  stesso,  la  sua  mente 
come  il  suo  cuore.  Prescindendo  dall'  Irlanda,  parlando 
della  quale    era    naturale  la    commozione,  in  ogni    studio 
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SUO,  per  quanto  alieno  dalle  questioni  politiche  vivaci,  il 
Conte  di  Cavour  si  mostra  scrittore  connnosso  e  perciò 
profondamente  convincente.  Non  cade  mai  in  astrazioni 
o  nebulosità  scientifiche,  neppure  negli  argomenti  eco- 
nomici che  più  ad  esse  si  prestano.  La  scienza,  nelle  sue 
mani,  perde  la  sua  aridità  dogmatica,  aprioristica  e  di- 
venta pratica;  egli  vede  nei  principii  liberali  il  mezzo  di 
soluzione  dei  più  ardui  problemi  sociali,  di  quei  problemi 
che  il  suo  cuore  vuole  risolti,  e  per  questo  li  sostiene, 
ma  ad  essi  non  sacrifica  mai  la  realtà  delle  cose.  Anzi 
direi  quasi,  che  la  profonda  convinzione  che  lo  anima  di 
fare  il  bene  di  tutto  il  popolo  nel  sostenere  quei  prin- 
cipii, concorre  anch'  essa  a  rinforzare  quel  senso  della 
misura  che  è  sua  cai-atteristica  principale.  11  principio 
scientifico  deve  sempre  trovare  un"  applicazione  pratica 
immediata,  e,  solamente  quando  V  ha  trovata,  è  da  lui  so- 
stenuto. L'armonia  tra  la  libertà  economica  e  gì' interessi 
di  tutto,  ecco  il  suo  scopo;  solamente  quando  l'ha  rag- 
giunta, scioglie  inni  alla  libertà.  Ponendosi  in  mezzo 
air  empirismo  dei  politici  e  al  dogmatismo  degli  scien- 
ziati, segna  da  scrittore  la  vera  strada  nella  quale  si  deb- 
bono mettere  gli  statisti  moderni.  Tra  chi  vuole  lo  Stato 
impotente  anche  a  far  il  bene  e  chi  lo  vuole  onnipotente, 
il  suo  cuore  come  la  sua  niente  lo  spingono  a  scegliere 
una  via  di  mezzo,  che  è  la  vera;  come  la  via  di  mezzo  ò 
la  vera  per  risolvere  tutti  i  problemi  d'  ordine  sociale  ed 
economico. 

La  questione  sociale  è  sociale,  a  un  tempo,  e  politica: 
gì'  individui  e  lo  Stato  debbono  insieme  concorrere  a  risol- 
verla, ambedue  questi  elementi  sono  necessari,  ed  è  as- 
surdo volerne  trascurare  uno,  per  attenersi  in  modo  esclu- 
sivo air  altro.  11  Cavour  sente  quanto  e'  è  di  profondamente 
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vero  nelle  rivendicazioni  delle  plebi,  sente  1'  avvento  fa- 
tale della  democrazia  e  non  se  n'impaura:  egli,  Milord 
Camillo^  r  uomo  2^iì('  regionario  del  regno^  come  diceva  il 
Valerio,  è  più  sanamente  democratico  di  molti  suoi  con- 
temporanei, anche  di  quelli  che  sì  metteranno  poi  nel  1848 
il  berretto  frigio  in  testa;  la  boria  aristocratica  non  esiste 
in  lui  come  non  vi  esiste  la  boria  borghese,  spiccatissima 
invece  quest"  ultima  nei  cosidetti  radicali  piemontesi;  ha 
profondo  e  reale,  e  come  connaturato,  il  senso  dell'egua- 
glianza civile.  Non  adula  le  plebi,  ma  le  ama,  le  consi- 
glia, le  regge;  non  le  inganna,  nò  le  sfrutta  per  iscopi  di 
personale  ambizione.  Collo  stesso  animo  con  cui  difende 
la  loro  causa  contro  i  grandi  agricoltori  dell'Inghilterra 
e  dell"  Irlanda,  combatterà  le  utopie  socialiste,  le  cosi 
dette  panacèe  democratiche,  che  metterà  di  moda  la  rivo- 
luzione del  1848  e  che  tanto  piacquero  al  Brofferio,  e  le 
combatterà  perchè  vuole  il  vero  pi-ogresso  civile  ed  eco- 
nomico delle  plebi,  vuole  che  assorgano  a  dignità  di  po- 
polo, non  già  che  s' inebbriino  di  fallaci  dottrine  che  non 
possono,  in  ultima  analisi,  che  aumentare  quella  miseria 
e  quel  degradamento  morale  e  materiale  che  per  tanti 
secoli  le  ha  afflitte. 

VI. 

Quando  cominciano  in  Italia  i  prodi'omi,  i  segni  pre- 
cursori della  rivoluzione  del  1848,  il  Cavour  non  si  butta 
a  capofitto  nel  movimento  liberale  giobertiano,  come  quasi 
tutti  gl'Italiani  colti  di  quel  tempo;  e  la  ragione  sta  in 
ciò,  che  per  la  sua  indole  e  la  sua  educazione  il  suo  in- 
gegno, egli  non  era  in  alcun  modo  atto  a  capire  la  rivo- 
luzione del  1848  e  a  parteciparvi  in  modo  efficace. 
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Versato  nelle  scienze  esatte,  senza  coltura  letteraria, 
specialmente  italiana,  il  Cavour  non  poteva  rendersi  conto 
di  quel  rinnovellamento  di  tradizioni,  di  quel  ritorno  (il- 
r antico  cbe  caratterizzano  il  guelfisino;  l'Italia  dei  Co- 
muni, Pontida,  Legnano,  i  Crociati  guelfi,  Alessandro  III, 
Ferruccio,  erano  parole,  non  idee,  per  lui;  ben  sentiva 
r  amore  alla  patria,  ben  gli  pesava  la  servitù  straniera  e 
la  tirannia  indigena,  ben  desiderava  la  libertà,  ma  nelle 
forme  moderne,  in  quelle  che  vedeva  svolgersi  sotto  i  suoi 
occhi  in  Europa;  la  patria  voleva  indipendente,  ma  come 
la  Francia  e  1"  Inghilterra;  amava  la  libertà,  ma  non 
quella  dei  Comuni,  bensì  quella  che  si  concretava  nella 
limitazione  dei  poteri  dello  Stato,  nella  tutela  dell'in- 
dividuo, nelle  forme  parlamentari.  Il  Primato  doveva 
sembrargli  utopia  di  cui  non  poteva  capire  né  1'  influenza, 
né  la  ragion  d'  essere,  come  utopia  senza  scopo,  senza  va- 
lore, gli  sembrarono  le  dottrine  repubblicane. 

Perciò  il  Cavour,  mentre  tutta  Italia  delirava  pel  neo- 
guelfismo,  prosegue  nello  studio  delle  questioni  econo- 
miche e  sociali  che  sembra  debbano  essere  le  più  aliene 
dalla  causa  del  risorgimento  italiano.  Pur  tuttavia  i  suoi 
studi  si  avvicinano  per  una  via  indiretta  alla  questione 
italiana,  che  egli  vede  e  sente  in  modo  del  tutto  diverso 
dai  suoi  contemporanei.  Prova  della  sua  attività  letteraria 
in  questo  periodo  sono  i  due  scritti  sulle  Strade  ferrate 
in  Italia,  e  sulT  influenza  della  nuova  politica  commer- 
ciale inglese.  Il  primo  di  questi  scritti,  benché  tenuto  nei 
limiti  strettissimi  della  trattazione  d'  un  problema  eco- 
nomico-industriale, ha  un'  importanza  politica  non  co- 
mune, derivante  dal  f.itto  già  da  noi  sopra  accennato,  che 
il  Cavour  tratta  delle  strade  ferrate  in  Italia  come  se  la 
penisola  fosse  tutta    uno  Stato,  e  quindi    obbligata   a  cu- 
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rare  a  preferenza  gì'  interessi  generali  della  nazione  che 
gli  speciali  di  ciascuna  parte  del  suo  territorio.  Il  libro 
del  Conte  Petitti  che  diede  occasione  allo  scritto  del 
Cavour,  aveva  già  questo  carattere,  frutto  di  quel  sen- 
timento nazionale  in  parte  inconscio  e  indistinto  che  fer- 
veva in  Piemonte,  ma  esso  si  mostra  in  grado  molto  mag- 
giore nel  breve  studio  del  Cavour.  Nulla  intimidisce  il 
giovane  scrittore  piemontese  che  si  pone  davanti  la  carta 
geografica  della  penisola  e  traccia  su  dì  essa  le  linee 
ferroviarie,  senza  tener  conto  dei  confini  dei  singoli  stati 
e  riguardando  questi  piuttosto  come  parti  di  un  tutto  che 
come  organismi  indipendenti  gli  uni  dagli  altri.  Fin  nella 
questione  del  raccordo  delle  linee  lombardo-venete  colle 
austriache,  parla  come,  direi  quasi,  un  ministro  del 
Regno  d' Italia  e  non  come  un  italiano  del  1846.  Importa 
molto  all'Italia  aprire  al  suo  commercio  sbocchi  sicuri 
verso  la  Germania  ;  per  questo  interesse  generale  si  può 
trascurare  il  pericolo  parziale  di  agevolare  all'  Austria  i 
medi  di  tenere  nel  suo  dominio  la  Lombardia  e  la  Ve- 
nezia. Quando  l'ora  suprema  del  dominio  austriaco  in 
Italia  sarà  scoccata,  non  saranno  alcuni  reggimenti  por- 
tati con  maggiore  i-apidità  nelle  valle  del  Po,  quelli  che 
lo  salveranno.  E  qui  il  concetto  politico  si  fa  maggior- 
mente vivo  attraverso  le  considerazioni  economiche,  anzi 
da  queste  acquista  un  maggiore  valore;  le  ferrovie  di- 
struggeranno le  barriere  tra  gli  Stati  italiani,  ridesteranno 
il  sentimento  nazionale,  lo  acuiranno;  non  è  più  que- 
stione di  congiure,  ma  dì  fatti;  la  nazione  sorgerà  dallo 
svolgimento  degli  interessi  materiali  come  dall'espansione 
delle  idee,  e  le  armi  degli  stranieri,  come  le  arti  dei  ti- 
ranni, non  la  potranno  impedire.  Lo  stesso  concetto,  ben- 
ché in  forma  più  rimessa,  domina  V  altro  scritto  nel  quale 
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il  Cavour  esamina  1"  influenza  che  avrà  la  libertà  econo- 
mica stabilita  in  Inghilterra  sull'Europa  in  generale,  e 
suir  Italia  in  particolare.  Le  sete  di  Lombardia  e  di  Pie- 
monte, ì  vini  e  gli  zolfi  della  Sicilia,  gli  oli  della  Ligu- 
ria e  delle  Puglie,  le  canape  dell'Italia  centrale  acquistano 
un  carattere  e  un'  importanza  troppo  strettamente  italiana 
per  non  dovere  in  un  tempo,  più  o  meno  lungo,  essere  tutte 
confuse  insieme  e  regolate  da  criteri  unitari.  Insomma, 
mentre  in  Italia  fiorivano  gli  entusiasmi  giobertiani,  il 
Cavour  studia  e  coordina  gli  elementi  economici  della 
rigenerazione  italiana,  anticipando  1'  opera  sua  futura  di 
statista.  Ma  gli  eventi  incalzavano,  le  riforme  dei  prin- 
cipi e  il  movimento  dei  popoli  concretavano  il  risogimento 
italiano,  non  era  più  possibile  restarne  fuori:  e  il  Cavour 
vi  entra  fi-ancamente  ed  assume  la  parte  che  più  a  lui 
si  addice,  quella  di  giornalista. 

Una  delle  prove  maggiori  della  maturità  degli  Italiani 
alla  vita  politica  credo  che  lo  storico  la  troverà  nel 
rigoglioso  e  splendido  svolgimento  della  loro  attività  nel 
campo  giornalistico.  Non  che  tutti  i  giornali  del  1848  siano 
buoni  e  attestino  sane  tendenze;  vi  sono  tra  essi  i  libelli, 
le  sciagurate  parodie  dei  fogliacci  demagoghi  francesi,  vi 
fanno  capolino  qua  e  là  la  verbosità  insolente  e  preten- 
siosa, la  leggerezza  avventata  che  impaccia  e  può  da 
un  momento  all'altro  creare  pericoli  seri-,  ma  nei  gior- 
nali del  1848  si  manifesta,  se  li  consideriamo  nel  loro 
complesso,  una  gran  sapienza  politica,  ed  essi  contengono 
tutte  le  idee  buone,  serie,  altamente  morali  che  sorsero  e 
si  aflPermarono  in  quel  tempo  in  Italia.  Tutti,  si  può  dire, 
gli  Italiani  che  popoleranno  le  assemblee  rappresentative, 
che  reggeranno  il  governo  della  cosa  pubblica,  che  inspi- 
reranno poi  e  modereranno  la  rivoluzione  del  1850,  comin- 
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ciano  dallo  scrivere  nei  giornali.  L'allargamento  dei  freni 
posti  alla  stampa,  precedette,  in  generale,  le  altre  riforme 
più  sostanziali,  e  perciò  quanti  v'erano  in  Italia  uomini 
che  si  sentissero  attratti  allo  studio  delle  questioni  poli- 
tiche, non  avendo  altra  via  diretta  innanzi  a  sé,  prescel- 
sero quella  del  giornalismo,  e  della  stampa  periodica  si 
servirono  come  di  leva  per  abbattere  gli  ultimi  resti  del- 
l' assolutismo.  Era  naturale  che  il  Piemonte  desse  un  largo 
contingente  al  giornalismo  del  1848,  che  in  quella  regione, 
più  e  meglio  che  nelle  altre  parti  d"  Italia,  questa  forma 
di  partecipazione  popolare  alla  vita  politica  assumesse  un 
aspetto  vivace  e  ben  determinato.  Se  volessimo  fare  la 
storia  del  giornalismo  politico  piemontese  del  1848,  po- 
tremmo dire  che  esso  da  principio  rispecchiava  abba- 
stanza esattamente  le  condizioni  sociali  di  quella  regione 
e  che  solo,  dopo  un  certo  tempo,  riusci  a  rispecchiarne  le 
condizioni  politiche.  Le  divisioni  di  classe  si  erano  ac- 
centuate nel  periodo  di  tempo  che  eorse  dal  1814  al  1848, 
e  più  specialmente  si  erano  fatte  acerbe  tra  l'aristocrazia 
e  la  borghesia  alta.  Il  popolo  si  trovava  forse  maggior- 
mente vicino  all'  aristocrazia  che  alla  borghesia,  ma  tra 
queste  due  v'era  una  separazione'  profonda  che  solo  le 
istituzioni  rappresentative,  largamente  praticate,  dovevano 
far  sparire.  La  separazione  si  accentuava  maggiormente 
per  quella  parte  dell'aristocrazia  che,  professando  idee  li- 
berali, sembrava  dover  essere  più  vicina  all'alta  borghesia 
pur  essa  liberale',  la  ragione  di  ciò  consisteva  in  questo, 
che  i  vecchi  rancori  e  le  vecchie  invidie,  ben  lungi  dal- 
l' essere  sopite,  si  rinfocolavano  pei  frequenti  contatti. 
Questa  riflessione  serve  anch'  essa  a  spiegare  come  un 
iiomo,  quale  il  Conte  di  Cavour,  che  non  aveva  certo  nes- 
sun pregiudizio  dì  casta,  potesse  essere    anche  prima   del 
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1848  cosi  ferocemente  combattuto  da  quei  liberali  bor- 
ghesi che  non  lo  sorpassavano  certo  nella  larghezza  e 
nell'audacia  delle  idee  di  riforme  politiche  e  sociali. 

Comunque  sia  di  ciò,  la  separazione  e  la  contrappo- 
sizione delle  classi  si  manifestò  subito  nel  giornalismo  : 
la  frazione  liberale  dell'aristocrazia  fondò  il  Risorgimento^ 
la  borghesia  alta  e  curiale  la  Concordia^  da  cui  poi  ger- 
minò, con  intenti  più  conciliativi  e  pacifici,  V  Opinione; 
mentre  la  frazione  più  democratica  della  borghesia  ebbe 
per  organo  prima  il  Messaggiero  torinese  del  Brofterio  e 
poscia  anche  la  Gazzetta  del  Popolo  del  Dotterò.  Nel  1848 
però  i  due  organi  più  importanti  sono  veramente  il  JRi- 
sorgimento  e  la  Concordia. 

Quando  poi  si  stabilirono  le  istituzioni  rappresenta- 
tive, il  primo  volle  rappresentare  le  idee  della  Destra 
della  Camera,  impersonata  al  Governo  dal  ministero  Balbo, 
poi  dal  ministero  Alfieri-Perrone-Pinelli,  la  seconda  le 
idee  della  Sinistra  parlamentare,  impersonata  al  Governo, 
prima  parzialmente,  dal  ministero  Casati,  poi  pienamente 
dal  ministero  Gioberti  e  da  quello  che  gli  succedette  e 
al  quale  si  deve  la  respons:ibilità  della  sconfitta  di  No- 
vara. I  due  giornali  s'inspiravano  ugualmente  a  idee  li- 
ber:ili,  caldeggiavano  le  istituzioni  rappresentative:  però 
il  primo  aveva  alcune  tendenze  sanamente  conservatrici,  e 
r  influenza  del  Conte  di  Cavour  vi  temperava  la  rigidità 
del  dottrinarismo  francese;  il  secondo  piegava  questo  stesso 
dottrinarismo  verso  1"  audacia  bolsa  e  curiale  della  sini- 
stra dinastica  francese  che  trovava  la  sua  più  piena  espres- 
sione in  Odillon  Barrot,  e,  dopo  la  rivoluzione  di  Feb- 
braio, prese  a  ostentare  anche  alcune  tendenze  radicali,  più 
per  pompa  e  per  servilità  alla  moda  del  giorno  che  per 
una  reale  propensione  dell'animo   dei    suoi  ins[)iratori.  Il 
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Bisorgiìnento  da  principio  prese  a  sostenere  il  programnaa 
giobertiano,  però  coi  temperamenti  e  le  amplificazioni  già 
segnate  dal  Balbo  nelle  Speranze  d' Italia^  dal  D'Azeglio 
nei  Casi  di  Romac/ììa  e  dagli  altri  capi  dell'opinione  mo- 
derata nei  loro  libri  ed  opuscoli  :  la  Concordia,  ridotta  al 
neoguelfismo  puro,  temperò  quel  programma  mescolandovi 
quegli  ingredienti  esterni  che  abbiamo  detto  sopra,  finché 
non  giunse  a  diventare  il  portavoce,  1"  organo  ufficioso, 
come   si  direbbe  ora,  di  Vincenzo  Gioberti. 

L'  andata  al  potere  di  Cesare  Balbo  diede  la  direzione 
del  Misorgimento  al  Cavour,  il  quale  ne  allargò  maggioi"- 
mente  gl'intendimenti,  come  appare  già  dal  programma 
che  in  nota  pubblichiamo  (^),  e  coli'  andar  del  temj^o,  per 
tutto  l'anno  1848,  ne  divenne  l'inspiratore  principale,  im- 
primendogli coi  suoi  articoli  un  carattere  tutto  personale 
che  non  piacque  mai  a  Cesare  Balbo  e  ai  suoi  amici  piìi 
intimi;  cosi  che,  mentre  la  Concordia  credeva  di  combat- 
tere col  rappresentante  della  Destra  piemontese  più  rigida, 
non  si  accorgeva  che  il  suo  avversario  a  poco  a  poco  si 
trasmutava  e  diventava  quello  statista  a  cui  i  migliori 
dei  suoi  partigiani  stessi  dovevano  poi  finire  coli'  inchi- 
narsi. Anzitutto  gli  articoli  del  Conte  di  Cavour  escono 
dal  giro  delle  idee  quarantottesche  ;  in  quei  suoi  scritti 
pensa,  consiglia  cose  che  sono  totalmente  estranee  al 
tempo  suo;  nel  giornalista  si  vede  già  quello  statista 
che  senza  pregiudizi,  senza  preoccupazioni,  distaccherà 
l'Italia  dalla  tradizione  guelfa,  e,  approfittando  di  tutte 
le  circostanze  favorevoli,  creandole  quando  sarà  necessa- 
rio, la  condurrà  alla  unità  con  Roma  capitale.  Non  è 
giobertiano,  quando  tutti  sono  o  fingono  di  essere  tali, 
non  è  un  conservatore,  sebbene  sia  ascritto  alla  Destra, 
non  è  un  liberale  avanzato,  sebbene    in  realtà    molto    più 
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sanamente  audace  di  tutti  i  rivoluzionavi  e  dello  stesso 
Mazzini;  è  diverso  da  tutti  quelli  che  lo  circondano, 
da  tutti  quelli  che  al  suo  fianco,  o  contro  di  lui,  combat- 
tono*, non  assomiglia  a  nessuno,  e  non  vuole  a  nessuno 
assomigliare. 

Né  gli  amici,  né  i  nemici  lo  conoscono  a  fondo;  sì 
direbbe  quasi  che  non  lo  stimano:  gli  amici  hanno  paura 
di  essere  da  lui  compromessi,  i  nemici,  nella  loro  pomposa 
presunzione,  lo  disprezzano,  sebbene  i  suoi  colpi  siano 
terribili  e  il  disprezzo  mal  nasconda  alle  volte  il  dolore 
delle  percosse,  che  da  Milord  Camillo  ricevono  senza  sa- 
perle restituire.  Cesare  Balbo,  diventato  Presidente  del 
consiglio,  è  costretto  a  fondare  un  altro  giornale  —  il  Co- 
stituzionale subalpino  —  trovando,  se  non  infido,  troppo 
compromettente  l'aiuto  del  Cavour;  il  Valerio  e  il  Brof- 
ferio,  r  uno  nella  Concordia,  V altro  nel  Messaggiero,  prima 
trascurano,  poi  vengono  a  lottare  con  questo  giornalista 
che  ormai  tutto  si  scopre  e  che  impersona  tutto  il  gior- 
nale; ma  ciò  fanno,  dapprima  con  un'aria  di  degnazione, 
propria  di  chi  si  abbassa  per  compiacenza  a  discutere  con 
un  inferiore,  poi,  quando  sì  accorgono  che  V  avversario  è 
forte,  troppo  forte  per  la  loro  bolsaggine  avvocatesca,  la 
rabbia  li  invade  e  si  battono  con  un  furore  che  svela  la 
offesa  deir  orgoglio  ferito,  il  dileguarsi  di  illusioni  lunga- 
mente accarezzate. 

Non  già  che  il  Cavour  nei  suoi  articoli  voglia  di 
proposito  deliberato  mettersi  fuori  dai  partiti,  dalle  idee 
allora  prevalenti,  non  già  che  volontai'iamente  cerchi  di 
essei'e  originale  per  intimorire  gli  amici  e  crearsi  degli 
avversari  con  cui  combattere;  anzi  fa  di  tutto  por  stare 
in  carreggiata;  ascritto  tra  i  moderati,  trai  partigiani  del 
jusle  milieu^  sì  sforza  anche  di  venire  ad  accordi  con  quelli 
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■che  da  questo  juste  milieu^  tanto  da  una  parte  che  dal- 
l'altra,  si  allontanano  ;  vuole,  cerca  la  pace  con  tutti-,  ma 
la  natura  è  più  forte  della  volontà,  gli  avvenimenti  incal- 
zano, vede  I  pericoli,  vede  e  sa  i  modi  di  ovviare  ad 
essi,  capisce  die  i  nocchieri  sono  timidi  e  inesperti,  che 
quelli,  i  quali  vorrebbero  sostituirlo  al  governo  della  nave 
durante  la  tempesta,  sono  presuntuosi  e  incapaci,  sente  di 
■essere  egli  solo  capace;  il  dolore,  l'ira  lo  invadono;  pur 
tuttavia  costringe  sé  stesso  alla  calma;  cerca  di  convin- 
cere, di  persuadere,  e  solamente  quando  non  trova  ascolto 
ne  da  una  parte  né  dall'  altra  prorompe. 

La  verità  é,  ripetiamolo,  che  il  Conte  di  Cavour  è 
uno  spostato  nella  rivoluzione  del  1848,  è  sproporzio- 
nato ad  essa  ed  agli  uomini  che  la  informano  e  la  gui- 
dano. Kulla  avrebbe  potuto  fare,  anche  se  chiamato  al 
governo,  all'  infuori  che  mettere  in  pericolo  sé  stesso, 
e  colla  propria  rovina  rendere  peri^etua  quella  d'Italia; 
altri  tempi  dovevano  a  lui  prepararsi,  altri  uomini  doveva 
guidare,  altri  avvenimenti  moderare  e  sfruttare. 

In  fatto,  i  suoi  articoli  nel  Bisorgi mento  scontentano 
molti  e  non  contentano  quasi  nessuno. 

Ciascun  avvenimento  é  da  lui  guardato,  intuito  in 
modo  diverso  che  dagli  altri  suoi  contemporanei;  di- 
manda la  Costituzione  con  un  tono  tutto  suo  particolare, 
che  non  sempre  é  rispettoso  dell'autorità  regia;  parla 
delle  esigenze  dei  tempi,  dei  diritti  popolari,  della  libertà 
civile  e  politica  più  assai  che  di  ossequio  e  di  obbedienza 
ai  Re;  non  è  un  nobile  piemontese  che  parla,  ma  un  li- 
bero cittadino.  Che  giovano  la  libertà  di  stampa,  la  guardia 
nazionale  e  tante  altre  riforme?  A  nulla;  occorrono  le 
istituzioni  rappresentative,  e  presto,  meglio  oggi  che  do- 
mani, e  interpretate  democraticamente  ;  quindi    una  legge 
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elettorale  larga,  nessuna  restrizione  di  eleggibilità,  me- 
todi spicci  di  discussione,  onnipotenza  legale  del  Parla- 
mento, e  soprattutto  occorre  che  cessi  il  governo  assoluto, 
che  le  Camere  si  convochino  subito,  anche  in  piena  guerra, 
che  entrino  nella  pienezza  della  sovranità  come  se  fos- 
simo in  pace  5  la  dittatui-a  del  Re  e  del  Ministero  devono 
finire;  piuttosto  la  i^eggiore  delle  Camere  che  la  migliore 
delle  anticamere.  La  responsabilità  ministeriale  deve  at- 
tuarsi piena  ed  intera  senza  restrizione  alcuna,  e  quando 
accadrà  la  invasione  della  Savoia,  dimanderà  severo  conto 
ai  ministri  del  loro  contegno,  ed  insisterà  perchè  sia  fatta 
giustizia  senza  riguardi  e  senza  timori.  Se  fosse  stato  de- 
putato avrebbe  dato  battaglia  al  Ministero  sugli  affari  di 
Savoia,  ma  nelle  elezioni  generali  non  lo  si  credette  degno 
di  essere  prescelto. 

In  tutti  i  rami  della  vita  pubblica  del  1848,  il  Cavour 
scrivendo  nel  JRisorgimento,  si  mostra  di  un'arditezza  sin- 
golare. Le  nomine  dei  Senatori  non  lo  assicurano,  non 
vede  chiaro  come  in  un  ambiente  creduto  ostile  alla  li- 
bertà, quale  in  gran  parte  fu  il  primo  Senato,  si  possa 
operare  la  rigenerazione  dell'  Italia  e  del  Piemonte;  e,  però 
propugna  la  riforma  del  Senato  sul  tipo  belga,  0  meglio 
sul  tipo  americano;  l'art.  1°,  dello  Statuto,  tenuto  conto 
delle  tradizioni  bigotte  della  Corte  di  Torino,  gli  sembra 
che  non  tuteli  a  suflìcienza  la  libertà  di  coscienza,  sa  di 
intrighi  orditi  intorno  al  Ile  dai  clericali,  invoca  quindi 
l'abolizione  dell'art.  1",  e  la  inserzione  nella  Carta  costi- 
tuzionale del  grande  principio  della  libertà  di  coscienza, 
mentre  poi  preludia  alla  proclamazione  della  libertà  e 
dell'  indipendenza  reciproca  dello  Stato  e  della  Chiesa. 

Che  se  da  queste  questioni  d'  ordine  interno  noi  pas- 
siamo ad  osservare  come  il  Cavour  consideri  il   problema 
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italiano,  vediamo  anche  maggiormente  spiccata  la  diver- 
sità tra  lui  e  gli  uomini  principali  del  suo  tempo. 

Al  ministero  Balbo  e  alla  Destra  rimprovera  la  man- 
canza d'iniziativa,  alla  Sinistra  la  verbosità  impotente, 
ai  repubblicani  l' imperizia  e  la  leggerezza. 

Invece  di  lasciar  prendere  forza  al  Governo  prov- 
visorio di  Lombardia,  avrebbe  voluto  che  il  Re  e  il  Pie- 
monte avessero  assunta  la  suprema  direzione  delle  cose; 
invece  del  plebiscito  per  V  unione  gli  sarebbe  piuttosto 
piaciuta  una  legge,  e  fin  d'  allora  appare  partigiano  della 
teoria  dei  fatti  compiuti;  s'indigna  assistendo  alle  ter- 
giversazioni, ai  cavilli  della  Camera  che  discute  sulle 
modalità  dell'  unione,  quando  cominciano  i  disastri  del- 
l'esercito  piemontese;  lo  irritano  le  pretese  campanilistiche 
dei  Lombardi,  le  timidezze  del  Balbo,  le  indelicate  intro- 
missioni dei  due  ministri  genovesi,  il  Ricci  e  il  Pareto, 
che  si  preoccujiano  più  di  arrivare  a  togliere  la  capitale 
a  Torino  che  di  fare  1'  unione.  In  quell'  urto  di  idee,  di 
interessi,  di  principii,  di  pregiudizi,  che  caratterizza  questo 
periodo  della  rivoluzione  del  1848  e  che  fu  non  ultima 
causa  della  sua  rovina,  è  contro  tutti,  e,  pure  sentendosi, 
ed  essendo  in  realtà  più  interamente  italiano  di  tutti  gli 
altri,  finisce  coli'  acquistarsi  il  nome  di  municipale  torinese. 

Eppure  allora  il  Cavour  solo  si  mostrò  italiano,  benché 
nessuno  neppure  l'immaginasse.  Ma,  ciò  che  è  più  impor- 
tante da  notare  è  questo,  che  cioè  egli  nel  1859  non  fece 
che  attuare  le  sue  idee  del  1848.  La  rapidità  con  cui  dietro 
agli  Austriaci  si  organizzano  i  governi  provvisori,  la  fer- 
mezza con  cui  il  Piemonte  assume  e  mantiene  1'  egemonia 
tanto  nella  Lombardia,  che  nei  Ducati  e  nelle  Romagne, 
erano  già,  fin  dal  1848,  dichiarate  necessarie,  anzi  indi- 
spensabili da  lui. 
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Forse  qualcuno  dirà  che  nel  1848  non  sarebbe  stato 
possibile  fare  quello  che  ei  fece  nel  1859:  al  che  noi  non 
contraddireuìo  ;  ci  basterà  notare  come  nel  vero  fosse  il 
Cavour  quando,  undici  anni  prima  del  1859,  esponeva  quel 
metodo  che  in  quell'  anno  doveva  dare  cosi  splendidi  ri- 
sultati. 

Se  però  era  contrario  al  Balbo  in  alcune  cose,  se  in 
molte  si  scostava  dal  partito  cui  s'  era  ascritto,  diventava 
sempre  più  grave  e  irreparabile  il  dissidio  che  lo  separava 
dagli  uomini  politici  della  parte  opposta. 

Questi  uomini  della  Sinistra,  nei  quali  la  parola  or- 
nata e  la  fine  astuzia  nascondono  la  mancanza  di  pen- 
siero, che  non  sanno  risolversi  né  ad  esser  moderati,  né 
ad  essere  rivoluzionari,  che  restringono  la  loro  attività  in 
una  continua  negazione,  che  vogliono  distruggere  tutte  le 
buone  e  sane  tradizioni  dello  Stato  piemontese,  per  sosti- 
tuirvi le  idee  ed  i  principii  del  dottrinarismo  francese,  che 
oscillano  in  perpetuo  tra  la  monarchia  e  la  repubblica, 
come  quella  Sinistra  dinastica  capitanata  da  Odillon  Bar- 
rot,  che  aveva,  credendo  di  rafforzarlo,  abbattuto  il  trono 
di  Luigi  Filippo,  quegli  uomini  di  Sinistra  il  Cavour 
combatte  acerbamente  e  senza  dar  loro  quartiere.  Bene 
capisce  quale  potente  aiuto  possano  dare  nell'avvenire 
alla  causa  italiana;  ma  occorre  che  si  liberino  dall'invo- 
lucro rivoluzionario,  occorre  che  siano  provati  al  Governo, 
che  la  sventura  incomba  su  loro,  sui  loro  dogmi,  sui  loro 
rancori,  occorre  che  cessino  d'  essere  dottrinari  per  dive- 
nire statisti;  opera  questa  dell'avvenire  che  sorgerà  tra  il 
sangue  e  le  rovine  di  Novara.  Per  ora  sono  pericolosi,  e 
devono  essere  combattuti;  anche  quando  si  raduneranno 
intorno  a  Gioberti,  e,  lusingandone  la  morbosa  e  incon- 
scia vanità,  se  ne  faranno  un  capo  che  li  guidi  a  sfogare 
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le  loro  ire  all' interno,  per  abbandonarlo  poi  appena  il 
grande  autore  del  Primato^  coli'  intervento  armato  in  To- 
scana e  nello  Stato  Romano,  tenterà  di  salvare  il  pro- 
gramma del  neo-guelfìsmo  dall'  estrema  rovina. 

Ma  nella  politica  estera  appare  più  che  altrove  spic- 
cata la  differenza  tra  il  Cavour  e  gli  uomini  del  1848. 
L' Europa  egli  conosce  intimamente,  mentre  gli  altri  la 
vedono  attraverso  ai  pregiudizi  del  partito  o  delle  pic- 
cole consorterie  o  politiche  o  letterarie  ;  coli'  acutezza 
del  Machiavelli  e  del  Guicciardini,  il  Cavour  scruta  tutti 
i  problemi  della  politica  europea:  sa  che  aiuto  sia  da 
aspettarsi,  che  offese  siano  da  temersi  dalle  singole  po- 
tenze in  che  si  divide;  e  cosi,  mentre  il  Balbo  fa  chiedere 
r  alleanza  della  Svizzera,  e  i  progressisti  si  credono  sicuri 
di  ottenerla,  e  già  vedono  i  battaglioni  elvetici  scendere 
nella  valle  del  Po  conti'o  gli  Austriaci,  il  Cavour  ammo- 
nisce che  questa  è  vana  speranza,  che  la  Svizzera  rimarrà 
neutrale,  che  è  interesse  europeo,  e  quindi  anche  italiano, 
che  essa  rimanga  neutrale;  e  difatti  il  Consiglio  federale 
sfata  ben  presto  tutte  le  illusioni  in  proposito.  D'  altra 
parte,  mentre  gli  uni  tutto  sperano  dall'Inghilterra  e  gli 
altri  imprecano  alla  perfida  Albione,  il  Cavour  espone 
quali  siano  i  moventi  della  politica  inglese,  mostra  come 
sia  vano  lo  sperare  che  presti  un  aiuto  materiale  al- 
l'Italia, mentre  è  altrettanto  vano  il  timore  che  scenda 
in  campo  aperto  a  pi-o  dell'Austria;  e,  allegando  cifro 
statistiche  in  appoggio  alla  sua  tesi,  che  fanno  anche 
strano  contrasto  colle  tirate  melodrammatiche  degli  altri 
scrittori,  mostra  quale  peso  abbiano  gì'  interessi  economici 
nel  determinare  1'  orientazione  politica  degli  Stati.  Lo 
stesso  si  dica  della  politica  francese  in  Italia:  il  Cavour 
intuisce  1'  avvenire,  vede  che  la    democrazia    francese  do- 
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vrà  per  forza  schierarsi  contro  1'  Austria,  ma  capisce  che 
ciò  non  avverrà  subito,  che  bisogna  prima  si  attuino  certe 
condizioni  delle  quali  nel  1848  non  si  vedono  ancora  di- 
stinti i  lineamenti;  si  sente,  insomma,  già  nello  scrittore 
del  Risorgimento,  il  futuro  negoziatore  di  Plombières,  ma 
manca  chi  parli  e  stringa  patti  in  nome  della  Francia. 
Non  solo  la  questione  italiana,  ma  la  polacca,  la  te- 
desca, sono  da  lui  trattate  colla  medesima  scioltezza  e 
competenza;  è  uno  statista  che  scrive,  uno  statista  che 
prima  di  salire  al  governo  conosce  già  tutti  i  fili  della 
politica  europea,  e  si  appresta  a  muoverli  con  gioco  cosi 
sapiente,  che  per  un  decennio  V  Europa  graviterà  intorno 
all'Italia,  come  attorno  al  sole  i  pianeti. 

E,  come  abbiamo  già  osservato,  ma  è  opportuno  ripe- 
tere, il  Cavour  parla  sempre  dell' Italia  e  solo  dell'Italia: 
per  lui  non  esistono  contrasti,  opposizioni  d'  interesse  tra 
i  diversi  Stati  della  penisola;  l'egemonia  piemontese  è  da 
lui  assunta  come  un  dogma,  ma  non  già  nel  senso  che 
r  Italia  debba  asservirsi  al  Piemonte,  ma  che  questo  piut- 
tosto debba  parlare  in  nome  di  quella  e  considerare  solo 
quella;  così  l'unità  egli  attuava  come  concetto  e  fatto  di 
politica  internazionale,  prima  di  farla  divenire  concetto  e 
iatto  di  ordine  interno. 

Tale  nei  suoi  sommi  capi  è  V  opera  giornalistica  del 
Conte  di  Cavour;  con  tali  pensieri  e  tali  idee  egli  si  pre- 
parava al  governo  delle  sorti  del  Piemonte  e  dell'  Italia. 
Intanto  tutto  rovinava  intorno  a  lui;  gli  Austriaci  ritor- 
navano padroni  della  Lombardia  e  della  Venezia,  le  resi- 
stenze parziali  toglievano  il  disonore  della  sconfitta,  ma 
non  la  rendevano  nò  meno  acerba,  nò  meno  sicura;  la 
reazione  si  stendeva  s.ull'  Italia  media  e  meridionale. 

Ma  ò  la  vecchia  Italia  che  ruina,  non  la  nuova;   ò  il 
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passato  che  crolla,  l'avvenire  è  «alvo;  il  1848  è  la  crisi 
salutare  die  prepara  i  nuovi  destini  della  patria.  Intanto, 
uomini  nuovi  si  mostrano  e  si  pongono  a  capo  degli  Ita- 
liani. A  Carlo  Alberto,  l'ultimo  e  infelice  rappresentante 
della  tradizione  monarchica  piemontese,  succede  Vittorio 
Emanuele  che  già  sui  campi  di  Novara  si  pone  in  capo 
non  la  corona  di  Sardegna,  ma  quella  d'Italia;  a  Giuseppe 
Mazzini,  la  cui  potenza  muore  sotto  i  colpi  che  distruggono 
la  repubblica  romana,  succede  Garibaldi;  a  Gino  Capponi, 
a  Carlo  Ridolfi  si  sostituisce  Bettino  Ricasoli;  al  Balbo, 
al  Pareto  succede  il  Cavour.  La  trasformazione  è  com- 
pleta; l'Italia  è  fatta  nel  campo  del  pensiero;  si  tratta 
solo  di  aspettare  le  occasioni  per  attuarla  nei  fatti;  e 
quando  queste  occasioni  si  presenteranno,  nessuno,  nò  il 
popolo,  né  gli  statisti,  né  il  Re,  né  i  tribuni  se  le  lascie- 
ranno  sfuggire.  Il  Cavour,  nocchiero  sapiente  e  audace, 
regge  e  modera  questa  nuova  rivoluzione;  egli  che  l'aveva 
intuita  prima  che  alcuno  vi  pensasse,  ne  è  il  capo  natu- 
rale; la  sua  egemonia  é  universalmente  riconosciuta,  e 
tutti  alni  s'  inchinano;  cosicché  quando  muore,  il  suo 
spirito  seguita  a  reggere  l'Italia  e  la  conduce  a  coronare 
la  sua  unità  in  Roma  capitale. 


VII. 


Colla  fine  del  1848  ha  termine,  si  può  dire,  1'  attività 
di  scrittore  del  Conte  di  Cavour,  e  comincia  il  suo  pe- 
riodo più  glorioso,  quello  dell'  uomo  politico.  Non  lo  se- 
guiremo; la  sua  storia  si  confonde  con  quella  dell'Ita- 
lia: egli  disciplina  il  movimento  italiano,  lo  rende  una 
questione  europea,  fa  del  Bieinonte  il  centro,  la  forza  re- 
golatrice e  incitatrice  della  rivoluzione,  concilia  con  quo- 
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sta  gli  uomini  più  moderati  che  al  suo  appello  si  raccol- 
gono sotto  la  bandiera  di  Vittorio  Emanuele  e  si  mescolano 
cogli  avanzi  delle  vecchie  congiure  mazziniane  e  repub- 
blicane, e  tutti  insieme  muovono  alla  conquista  della  li- 
bertà e  dell'indipendenza  della  patria.  La  guerra  del  1859, 
gli  ardimenti  del  18G0  e  del  18G1,  i  plebisciti  che  costitui- 
scono il  regno  d' Italia  sono  una  conseguenza  diretta  della 
politica  del  Conte  di  Cavour.  Il  senno,  la  lealtà  di  Vittorio 
Emanuele,  la  grandezza  eroica  di  Giuseppe  Garibaldi,  il 
valore  e  l'accortezza  del  popolo  italiano,  guidato  sapiente- 
mente dai  suoi  capi  locali,  nrilla  avrebbero  valso  senza 
r  opera  del  Conte  di  Cavour.  Anche  egli  nulla  avrebbe 
potuto  fare  senza  di  loro,  lo  ammettiamo,  ma  la  sua 
opera  è  determinativa  in  sommo  grado. 

Ora  ci  è  parso  clie  gli  scritti  suoi  servissero  a  deli- 
neare e  a  far  capire  meglio  questa  grande  figura  storica  e 
ne  facessero  risaltare  la  potente  originalità,  e  perciò  li 
pubblichiamo. 

Non  tutti  però  hanno  potuto  trovar  posto  in  questi 
due  volumi,  pei  quali  abbiamo  prescelti  i  più  importanti 
dal  punto  di  vista  politico-,  gli  altri  ci  proponiamo  di  rac- 
cogliere in  un  volume  a  parte  sotto  il  titolo  di  Scritti  vari. 

Prima  di  congedarci  dai  lettori  ci  corre  V  obbligo  di 
esporre  brevemente  i  criteri  che  abbiamo  seguiti  nella 
nostra  pubblicazione.  Nella  parte  prima  abbiamo  raccolti 
gli  articoli  del  JiisorgimPMto.^  più  strettamente  attinenti 
alla  ]tolitica,  sia  italiana  che  europea;  naWn  parte  seconda 
abbiamo  raccolti  gli  scritti  tutti  d'indole  economica,  fi- 
nanziaria 0  industriale,  riguardanti  l'Italia-,  nella  parte 
terza  finalmente  quegli  scritti  politici  o  economici  o  fi- 
nanziari, d"  argomento  generale,  o  altrimenti  estraneo  al- 
l' Italia. 
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Degli  articoli  del  Risorgimento  abbiamo  prescelti  i 
firmati  dal  Conte  di  Cavour;  alcuni  pochi  abbiamo  inseriti 
non  firmati  perchè  autorevoli  biografi  assicurano  che  sono 
di  lui:  se  ci  fossimo  ingannati  saremo  grati  a  chi  ci  av- 
vertirà dell'errore.  Nelle  note,  più  che  a  fare  sfoggio  di 
erudizione,  abbiamo  mirato  a  mettere  in  chiara  luce  il 
pensiero  dell'autore;  forse  saremo  stati  in  alcuni  punti 
prolissi,  in  altri  troppo  brevi;  non  ci  adonteremo  delle 
critiche  che  a  questo  proposito  ci  fossero  fatte,  ma  pi-e- 
ghiamo  tutti  a  voler  misurare  la  difficoltà  che  presenta  il 
commento  ad  articoli  di  riviste  o  di  giornali  in  un  tempo 
come  il  nostro,  nel  quale  la  storia  contemporanea  è  più 
difficile  da  studiare  e  da  precisare  che  1'  antica  —  E  a 
nostra  difesa  finale  nel  chiudere  questa  introduzione  agli 
scritti  del  Conte  di  Cavour,  allegheremo  il  verso  del  poeta: 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore.... 

Fireme,  maggio  1892. 

Domenico  Zanichelli. 


NOTE 


(^)  Il  giornale  il  Risorgimento^  sorto  sotto  gli  auspicii 
delle  riforme  promulgate  da  Carlo  Alberto  il  29  ottobre 
1847,  fin  dal  suo  primo  apparire  alla  luce  del  mondo 
francamente  manifestò  le  proprie  opinioni  in  materia  di 
dottrina  politica,  e  mirò  sinceramente  allo  scopo  che  le 
proprie  speranze  gli  indicarono. 

Il  titolo  stesso  di  Risorgimento  era  una  esplicita  ed 
ampia  dichiarazione,  possiam  dire,  di  un  compiuto  con- 
cetto. Imperocché  alle  riforme  iniziate  dal  gran  Pio,  te- 
nuto avendo  dietro  quelle  di  Toscana  e  di  Piemonte,  il 
nostro  giornale  a  quell"  epoca  credette  aversi  a  considerare 
come  terminata  una  storia  per  V  Italia,  che  rammentava 
le  sue  passate  vergogne,  i  suoi  passati  dolori.  Quindi 
aprirsene  un'  altra  tutta  di  gloria  e  di  prosperità,  non  altri- 
menti di  quel  che  avviene,  quando,  finito  il  periodo  delle 
tenebre  notturne  che  avvolgono  nel  loro  squallore  i  sonni 
infingardi  de'  mortali,  questi  sorgono  a  nuove  speranze,  a 
nuove  opere  allo  spuntar  di  un'  aurora  luminosa. 

Quale  questa  s'  annunzia,  tale  tien  dietro  il  mattino  e 
il  meriggio  di  uno  splendido  giorno.  E  noi  che  salutammo 
queir  aurora  del  risorgimento  italiano  come  foriera  di  un 
epoca  novella,  ben  intendemmo  sin  da  principio  a  quali 
più  compiuti  risultamenti  doveva  condurci.  Né  in  questo 
fummo  discordi  dai  voti,  dalle  speranze  dell'intiera  na- 
zione. Quali  palpiti  battessero  Ì7i  tutti  i  cuori,  a  qual  meta 
anelassero   le  esultanze   di    tutta    Italia,   conoscemmo,   nò 
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errammo  tampoco  nel  giudicare  che  gli  uomini  ed  i  tempi 
erano  maturi. 

Laonde  mentre  durò  il  periodo  di  transizione  delle  ri- 
forme, con  cui  la  sapienza  dei  principi  italiani  parve  vo- 
lesse fare  esperimento  del  grado  di  civiltà  dei  loro  popoli, 
noi  non  dubitammo  preconizzare  apertamente  il  rapido 
volgere  degli  avvenimenti,  V  avventuroso  conseguimento 
del  desiderio  universale. 

E  n'  era  fidanza  da  un  lato  la  sapienza  de'  principi 
riformatori,  la  magnanimità  di  quel  grande,  il  cui  felice 
astro  or  più  che  mai  sfavilla  nell'orizzonte,  e  dall'altro 
ne  confortava  l' indole,  l' educazione,  la  moderazione,  il 
progresso  d'ogni  buona  cultura  dell'intiera  nazione,  che 
dai  passati  dolori  ne  appariva  ora  ridesta  e  forbita  a  tal 
tempra  da  poter  legittimamente  conseguire  la  corona  di 
libertà,  che  distingue  i  popoli  che  raggiunsero  I'  età  virile. 

Diciamolo  apertamente,  il  Risorgimento  conobbe  come 
le  riforme  condurrebbero  alla  costituzione  quel  comple- 
mento d"  ogni  politica  e  civile  instituzione,  per  cui  1'  Ita- 
lia soffri  tanti  travagli,  contò  tanti  martiri  e  tanti  esuli 
che  la  santificarono  colle  higrime  e  col  sangue.  Carlo 
Alberto  avendo  colmato  i  voti  del  suo  popolo  coli'  atto 
immortale  della  concessione  dello  Statuto,  noi  ravvisiamo 
il  risorgimento  nostro  compiuto  qui,  noi  ci  consideriamo 
giunti  d'  un  tratto  al  meriggio  sospirato,  che  non  inaugura 
solamente,  ma  fonda  solidamente,  stabilisce  compiutamente 
i  nostri  nuovi  destini. 

Or  qui  i  soci  azionisti  del  giornale  furono  convocati 
ad  una  generale  adunanza,  a  cui  per  unanime  voto  dei 
presenti  presiedette  il  nostro  Cesare  Balbo. 

Doppio  n'era  lo  scopo: 

1,°  Eleggere  un  comitato  di  direzione  che  avesse 
a  sostituirsi  a  quello  provvisorio  che  scadeva  d'  ufficio. 

2.°  Consultare  1'  opinione  dell"  intiera  assemblea 
sullo  spirito  del  giornale  e  sul  preciso  carattere  che  lo 
debbe  informare  d'  ora  in  poi. 

Alla  prima  contingenza  provvide  1"  adunanza  dei  socii 
presenti  oltre  i  cento  col  ricomporre  il  comitato    di    dire- 


zione  degli  individui  al  presente  articolo  sottoscritti  ('). 
Circa  il  ascondo  e  massimo  oggetto  della  adunanza,  giu- 
sta r  adesione  unanime  degli  azionisti  alle  dottrine  fin 
qui  professate  dal  giornale  ed  a  quelle  che  la  direzione 
per  organo  del  proprio  direttore  gerente,  manifestò  di  pro- 
fessare più  esplicitamente  in  futuro,  ne  risultò  in  com- 
plesso r  accordo  delle  massime  e  dei  principii  che  qui  a 
sommi  capi  riproduciamo,  a  far  conoscere  apertamente  ai 
nostri  lettori  la  precisa  fede  politica  del  nostro  giornale, 
la  bandiera  che  afferrò  e  che  al  cospetto  del  mondo  pone 
a  capo  dei  proprii  aderenti,  intorno  alla  quale  ei  desidera 
riunire  tutti  i  veri  amatori  delle  patrie  libertà,  e  della 
prosperità  ed  indipendenza  nazionale. 

Il  giornale  11  Risorgimento  tiene  per  palladio  di  ogni 
interna  ed  esterna  sicurezza  lo  statuto  del  re  Carlo  Al- 
berto, quale  nella  sua  sapienza  il  proclamò,  per  il  quale 
in  effetto  la  nazione  è  chiamata  a  fruire  delle  franchigie 
e  dei  diritti  che  esercitano  i  popoli  d'  Europa  i  più  inol- 
trati nella  carriera  della  libertà. 

Quindi  tutta  la  professione  politica  del  Risorgimento 
potrebbe  epilogarsi  col  riprodurre  le  parole  di  uno  dei 
più  liberi,  dei  più  incorrotti,  dei  più  eloquenti  propugna- 
tori delle  libertà  della  Francia  sotto  la  restaurazione,  col 
dire  anche  noi  coli' immortale  generale  Foy:  «  Vogliamo 
tutto  lo  statuto,  nò  più  né  meno    dello  -statuto  ». 

Mal  si  apporrebbe  con  ciò  chi  volesse  arguirne,  inten- 
dere il  Risorgimento  di  abbracciare  teorie  stazionarie  che 
di  poco  diffalcano  da  quelle  di  regresso. 

(■)  La  direzione  componevasi,  oltre  al  gerente  Camillo 
Cavour,  dei  soli  seguenti  individui:  cav.  Galvagno,  avv.  Ca- 
stelli, Edoardo  Eignon,  P.  di  Santa  Eosa,  essendosi  per  mo- 
tivi particolari  un  quinto  direttore,  V  avv.  Pincliia,  assai  prima 
ritirato  d' ufficio  con  rfncrescimento  di  tutti.  L'  assemblea 
degli  azionisti  avendo  eletto  a  vice  direttore  V  avv.  Castelli 
e  confermati  in  ufficio  il  cav.  Galvagno,  Edoardo  Rignon  e 
P.  di  Santa  Rosa,  a  compimento  del  comitato  elesse  Luigi 
Franchi  o  1'  avv.  G.  B.  Cassini. 


LXXIV  XOTE. 

Professiamo  noi  quanto  altri  il  faccia  il  continuo  e 
progressivo  moto  dell'  umanità,  e  non  che  volerlo  arrestare, 
come  r  accelerammo  pel  passato  coi  voti,  noi  desideriamo 
accompagnarlo  nelT  avvenire. 

Ma  noi  siamo  stretti  d' amore  il  più  leale  a  quella 
gloi'iosa  stirpe  sabauda,  la  sola  italiana  d'  origine  fra 
quante  regnano  nella  penisola,  a  cui  si  rannodano  le 
glorie  nostre  nel  passato,  per  cui  fummo  già  nazione  in- 
dipendente, e  per  cui  ora  siam  divenuti  un  popolo  libero. 

Noi  riguardiamo  il  principio  monarchico  come  V  ele- 
mento il  più  appropriato  alla  presente  condizione  della 
civiltà  europea,  e  onninamente  applicabile  alle  condizioni 
eziandio  particolari  dei  popoli  italiani;  e  nella  monarchia 
costituzionale,  quale  ora  la  fondò  Carlo  Alberto,  noi  rav- 
visiamo il  principale  elemento  d"  ogni  nostra  progressiva 
libei'tà  raccomandata  a  quel  principio  d'  ordine  che  è  pro- 
dotto dall'  armonia  dei  poteri.  Noi  vi  riconosciamo  la  gua- 
rentigia della  nostra  indipendenza,  anzi  di  quella  di  tutta 
Italia,  guarentigia  che  risulta  dall'  unione  del  popolo  col 
suo  re,  che  produce  la  forza  della  nazione. 

Ora  nello  statuto  di  Carlo  Alberto  sono  compresi  i 
germi  i  più  fecondi  delle  politiche  libertà;  ed  il  Risorgi- 
mento mentre  li  ravvisa  e  li  accetta,  ne  promuoverà  l' in- 
tiero ed  il  più  sincero  sviluppo.  E  tanta  la  fede  nostra 
nel  potente  e  benefico  influsso  della  libertà,  che  andiamo 
convinti  non  potersi  un  popolo  che  la  consegui  una  volta 
volgerla  mai  più  a  camminare  a  ritroso;  qualunque  sforzo, 
qualunque  reo  disegno  di  imporgli  questo  moto  contrario 
ai  suoi  destini  futuri  tornar  sempre  vani,  ricader  sempre 
sul  capo  di  chi  congiura  contro  la  legge  necessaria,  prov- 
videnziale, del  continuo  progresso  dell"  umanità,  quando 
s'  affida  alla  civiltà  fondata  dal  cristianesimo  e  protetta, 
dalla  libertà. 

Quindi  noi  portiamo  fiducia  che  i  ministri  del  re  fon- 
datore della  libertà  del  suo  popolo,  sinceramente  corrispon- 
deranno negli  atti  e  nelle  opere  che  dipendono  da  essi  a 
dar  piena  e  franca  cooperazione  alla  liberale  sovrana  li- 
bertà ed  ai  voti  della  nazione. 


NOTE.  LXXV 

Il  leale  concorso  del  governo  del  re  nello  sviluppo 
delle  franchigie  costituzionali,  avrà  le  nostre  simpatie, 
come  la  menoma  dubitazione,  la  menoma  manifestazione 
di  una  inclinazione  contraria  o  diffidente,  ne  troverebbe 
disposti  sempre  a  combatterla  francamente  onde  mante- 
nere iuconcussi  quei  principii  che  sanciscono  i  diritti  di 
ogni  nazione  incivilita,  che  formano  d'  ora  in  poi  il  patri- 
monio sacro  ed  inviolabile  del  popolo  libero  sotto  la  mo- 
narchia sabauda. 

Che  se  questi  nostri  fondamentali  principii  che  d'  ora 
in  poi  hanno  da  essere  il  simbolo  della  nostra  fede  poli- 
tica, non  possiamo  ora  più  largamente  e  più  minutamente 
commentare,  ognuno  riconoscerà  di  leggieri  a  quali  ampie 
conseguenze  bastevolmente  essi  accennino. 

Quindi  nella  materia  varia  e  multiforme  che  in  pro- 
gresso nel  vasto  campo  della  politica  avrà  a  svolgere  il 
nostro  giornale,  a  queste  massime  fondamentali  si  atterrà. 
Che  tale  è  lo  spirito  e  la  mente  della  direzione  intera, 
tale  è  r  intenzione  dei  componenti  la  redazione,  tale  è  la 
fede,  il  volere  dei  numerosi  azionisti  che  lo  fondarono,  le 
cui  divise  unità  unificate  per  uniformità  di  intenzione  in 
un  solo  scopo,  in  un  solo  desiderio,  coopereranno  alT  av- 
venire del  Risorgimento^  la  cui  bandiera  costituzionale  è 
sacra  per  tutti  noi,  e  per  la  quale  giuriamo  tutti  di  com- 
battere, e  al  cui  trionfo  siam  pronti  a  sacrificare  le  nostre 
veglie,  le  nostre  fatiche,  le  nostre  sostanze,  la  nostra  vita. 

(Dal  Risorgimento^  26  Febbraio  1848). 

P.  DI  Santa  Rosa. 
Camillo  Cavour. 
Luigi  Franchi. 

F.  Galvagno. 

G.  B.  Cassinis. 

E.   RlGNON. 

M.  A.  Castelli. 


PARTE  PRIMA 


I. 

MECESSITÀ  DI   DARE  LIBEKE  ISTITUZIONI 
AL  PIEMONTE 


1.  —  I  Casi  di  Genova. 

I  casi  di  Genova  sono  felicemente  terminati. 
I  cittadini,  ascoltando  la  voce  delle  autorità,  ed 
animati  da  vero  amor  di  patria  e  da  sinceri  sensi 
di  franca  liberalità,  hanno  cessato  da  qualunque 
dimostrazione  che  potesse  dar  luogo  a  male  inter- 
pretazioni 0  far  dubitare  della  lealtà  dei  loro  sen- 
timenti. 

Quella  jj;rando  ed  energica  città  è  tornata  alla 
consueta  sua  operosità,  sicché  più  non  riman  trac- 
cia, ne  abbiam  fede,  di  quella  popolare  agitazione, 
che  diede  per  un  istante  il  timore  di  veder  meno- 
mata 0  turbata  quell'  armonia  fra  i  popoli  ed  i 
governanti,  che  è  prima  condizione  d'ogni  pro- 
gresso, necessità  suprema  dell'  Italia.  (') 

Ma  le  ((uestioni  che  furono  pretesto  o  causa  a 
questi  moti  non  sono  sciolte.  Il  governo  sej)pe 
attenuare  quella  che  più  assiduamente  operava 
sulle  menti  popolari.  Ma  so  tai  benefici  provve- 
dimenti bastarono  per  ora  ad  acquetare  gli  spiriti, 
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non  saranno  per  avventura  sufficienti  a  sgomberare 
le  dubbiezze  nate  in  molte  menti,  ad  appagare 
pienamente  i  voti  e  i  desiderii  manifestati. 

Sin  ora  queste  grandi  e  vitali  questioni  sono 
state  discusse  unicamente  dalla  stampa  periodica. 
Questa  non  ha  forza  bastevole  per  rischiarare  pie- 
namente, senz'altro  aiuto,  l'opinione  pubblica,  per 
costituirla  sovra  solide  basi,  per  mettere  in  ar- 
monia le  decisioni  del  governo  ed  i  giudizii  del 
paese.  Armonia  che  è  la  principale  nostra  forza 
per  compiere  1'  opera  riformatrice  tra  noi,  per 
esercitare  oltre  i  confini,  in  Italia  ed  in  Europa, 
quella  benefica  e  potente  influenza,  che  è  l'impulso 
più  grande  che  spinge  la  nostra  patria  nella  via, 
cui  è  meta  l'indipendenza  nazionale. 

Noi  pure  giornalisti  non  })ensiamo  certamente 
a  menomare  1'  importanza  del  ministero  della 
stampa  :  sappiamo  quant'  alti'i  la  potenza  del- 
l' opera  sua,  riconosciamo  pienamente  1'  altezza 
della  missione  che  le  è  affidata  e  che  dee  com- 
pire. La  stampa,  lo  proclamiamo  apertamente,  è 
mezzo  principale  di  civiltà  e  di  progresso  pei  po- 
poli; senz'essa,  le  società  moderne,  qualunque  fos- 
sero i  loro  politici  ordinamenti,  rimarrebbero  sta- 
zionarie, anzi  indietreggierebbero. 

Ma  la  stampa  sola  è  mezzo  incompleto,  soventi 
volte  fallace.  L'opinione  pubblica  avendo  per  unico 
reggitore  il  giornalismo,  non  camminerà  a  lungo 
nella  retta  via,  sarà  tratta  spesso  in  errore,  tra- 
viata da  illusioni,  spinta  a  pericolose  esagerazioni. 
I  sentimenti  del  pubblico,  informati  dallo  spirito 
del    giornalismo,    si    svolgeranno    in   modo   nobile, 
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generoso  e  grande  ;  ma  non  mai  in  modo  perfet- 
tamente logico,  interamente  libero  dall'  influenza 
delle  passioni  popolari. 

In  fatti,  come  mai  la  stampa  sarebbe  potente 
a  formare  sopra  inconcusse  basi  1'  opinione  pub- 
blica nelle  grandi  questioni  politiche  e  sociali,  essa 
che  non  può  mai  essere  pienamente  informata  del 
vero  stato  delle  cose?  essa  cui  mancano  sempre 
gran  parte  delle  cognizioni  e  degli  schiarimenti 
goveraativi,  necessarii  alla  compiuta  ed  esatta  so- 
luzione dei  problemi  ai  quali  è  rivolta  l'attenzione 
del  pubblico? 

Né  vale  il  dire  che  il  governo  può  supplire  a 
questo  difetto  di  cognizioni  per  mezzo  della  stampa 
officiale.  Giacché  ({uesta,  quantunque  meritamente 
rispettata,  non  può  tuttavia  inspirare  mai  quella 
compiuta  simpatia  necessaria  per  imporre  le  con- 
vinzioni. La  sua  dipendenza  dal  governo  toglie 
alcun  che  all'  autorità  della  sua  parola,  e  l' impe- 
disce di  produrre  quel  grande  e  libero  effetto  che 
sola  può  partorire  la  stampa  indipendente. 

L' intervento  della  stampa  officiale  nelle  discus- 
sioni é  giovevole,  é  utilissimo.  Noi  ne  siamo  con- 
vinti a  segno  tale,  che  le  critiche,  e  diremmo 
quasi  i  rimproveri,  che  la  Gazzetta  Pieììiontese  ne 
indirizzava,  pochi  giorni  sono,  intorno  alle  cose  di 
Sardegna,  ci  giungevano  grati,  come  una  prima 
testimonianza  della  sua  adesione  alla  libera  discus- 
sione. {^)  E  se  i  suoi  ai'gomenti  non  hanno  potuto 
compiutamente  convincerne,  nulladimeno  abbiamo 
fatto  plauso  a  (juesto  primo  jiasso  nelle  vie  della 
vera    puhblìcilii.   Speriamo  vedere  quella  gazzetta, 


6  NECESSITÀ    DI    DARE 

la  quale  sinora  camminava  così  prudente,  seguire 
le  vie  di  polemica  animata  in  cui  abbiamo  avuto 
primi  la  sorte  di  farla  entrare.  Ma,  il  ripetiamo, 
l'opera  del  foglio  officiale,  qualunque  sieno  le 
speranze  che  trar  si  possono  dai  suoi  primordi 
polemici,  non  basta  a  rendere  completa  l' opera 
della  stampa  indipendente,  in  quanto  regolatrice 
dell'  opinione  pubblica.  Per  ciò  è  necessario  un 
elemento  più  alto,  più  autorevole,  più  disinteressato, 
meglio  informato.  Le  grandi  questioni  politiche  e 
sociali,  per  essere  chiaramente  concepite,  retta- 
mente intese  dallo  spirito  pubblico,  vogliono  essere 
argomento  di  discussioni  delle  grandi  istituzioni 
dello  Stato  fatte  poi  di  pubblica  ragione. 

Le  esagerazioni,  gli  errori,  e,  diciamolo  pure, 
le  ingiustizie  stesse  della  stampa  non  possono  es- 
sere combattute,  rettificate,  riparate,  se  non  dalla 
voce  potente  degli  uomini  di  Stato,  degli  uomini 
politici,  che  pongono  in  chiara  luce  i  fatti  ed  ogni 
loro  appartenenza. 

Una  tale  verità  è  generalmente  tenuta  per  in- 
contrastabile in  tutti  i  paesi  adulti  nella  vita  po- 
litica. In  essi  non  vi  è  chi  sostenga  potere  sola 
la  stampa  informare  e  dirigere  l'opinione  pubblica. 
Non  si  troverebbe,  pensiamo,  sia  in  Francia,  sia 
in  Inghilterra,  ministro  tanto  ardito  da  assumere 
il  governo  del  paese,  a  fronte  di  una  stampa  af- 
fatto libera,  se  non  vi  esistesse  un  mezzo,  mercè 
il  quale  si  può,  rivolgendo  la  parola  al  paese  tutto 
intero,  difendere  gli  atti  suoi,  giustificare  la  sua 
politica. 

È  cosa  nota  in  tutti  i  paesi  ordinati  liberamente 
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che  la  potenza,  1'  autorità  del  ministero  scapila  nel- 
r  intervallo  delle  sessioni  parlamentarie,  quando 
le  camere  non  sono  radunate,  quando  le  questioni 
pubbliche  sono  unicamente  ventilate  dalla  stampa 
periodica. 

Coloro  che,  essendo  poco  esperti  dei  vari  si- 
stemi politici,  giudicano  superficialmente  dello  stato 
interno  della  Francia  e  dell'  Inghilterra,  secondo 
le  discussioni  dei  giornali,  pensano  che  quei  paesi 
sono  di  continuo  in  procinto  d'  essere  travolti  da 
crisi  ministeriali,  e  ben  sovente  si  lasciano  trava- 
gliar la  testa  da  timori  di  rivoluzioni  che  non 
hanno  fondamento  se  non  nelle  loro  menti,  adom- 
brate dalle  declamazioni  della  stampa.  Ma  al- 
l' aprirsi  delle  camere,  dopo  i  primi  pubblici 
dibattimenti,  non  di  rado  l'opinione  pubblica  viene 
illuminata,  il  ministero  si  assoda,  le  crisi  si  deci- 
dono, e  le  nubi  che  ingombravano  l'orizzonte  po- 
litico sono  via  via  cacciate  per  la  luce  che  balza 
fuori  dalle  solenni  discussioni  dei  grandi  poteri 
dello  stato.  Da  noi  certamente  la  stampa  è  ben 
lontana  dall'  esercitare  una  tale  e  tanta  influenza. 
Ma  col  favore  dell'onesta  libertà  che  le  è  con- 
cessa, in  ciò  che  riguarda  la  politica  interna,  è 
indubitato  che  ella  esercita  ed  eserciterà  un'in- 
fluenza ognora  crescente  sulla  pubblica  opinione. 
Non  dubitiamo  della  rettitudine  delle  sue  inten- 
zioni, della  sincerità  del  suo  pati'iotismo  ;  cono- 
sciamo le  doti  singolai'i  dell'  ingegno  e  del  cuore 
dei  nostri  confratelli  antichi  e  nuovi.  Nondimeno 
crediamo  che  nò  essi  né  noi  possiamo  soli  costi- 
stuire  una  sana    od    in    ogni    parte  illuminata  opi- 
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iiione  pubblica;  non  ci  teniamo  da  tanto  da  fare 
da  noi  soli  1'  educazione  politica  dei  nostri  concit- 
tadini. A  compierla  è  indispensabile  che  il  pubblica 
conosca  i  dibattimenti  delle  grandi  questioni  po- 
litiche. 

Ivoma  è  già  dotata  di  questa  prima  cattedra 
di  diritto  pubblico.  Dalla  lettura  degli  atti  della 
consulta  di  stato  fatti  pubblici  dall'  illuminata  sa- 
pienza del  sommo  pontefice,  scenderanno  salutari 
ammaestramenti  che  illumineranno  non  solo  gli 
stati  pontificii,  ma  l' Italia  tutta.  Aspettiamo  con 
ansietà  di  poter  conoscere  gli  eloquenti  discorsi  dei 
Minghetti,  dei  Recclii,  e  di  altri  valenti  e  generosi 
Italiani,  che  primi  si  avventurano  nella  difficile, 
ma  gloriosa  carriera  della  pubblicità.  Quand'anche 
lontane,  quelle  voci  giungeranno  sommamente  gra- 
dite fra  noi,  e  1'  eco  loro  ripetuto  dall'  Apennino 
alle  Alpi  partorirà  ottimi  effetti.  (^) 

Rimarrebbe  dunque  dimostrato  che  la  larghezza 
attuale  della  stampa  non  basta  al  Piemonte  in  cui, 
come  agli  stati  romani,  è  necessario,  a  voler  sicu- 
ramente progredire  nella  vita  pubblica,  che  l'opera 
della  stampa  sia  illuminata,  afforzata,  dominata 
dalle  discussioni  dei  grandi  poteri  dello  stato.  Ed  è 
perciò  che  ripetiamo  il  voto  già  espresso  nel  nostro 
numero  dell'otto  gennaio,  di  potere  fra  non  molto 
essere  testimonii  delle  discussioni  del  consiglio  di 
stato  bastantemente  allargato  per  esercitare  sul- 
r  opinione  })ubblica  ed  il  sentimento  del  paese, 
una  benefica  e  potente  influenza.  {*) 

(  Rifori/ioieiito  L'i   Gennaio  1848  —   N.   14.) 
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2,  Sulla  costituzione  data  dal  Re  di  Napoli. 

Se  si  considera  nel  suo  complesso  la  storia 
d'Italia,  è  forza  il  riconoscei'e  che  la  parte  di 
essa  che  ebbe  a  soffrire  maggiori  e  più  lunghe- 
calamità,  fu  il  regno  di  Napoli.  Nessun'  altra  pro- 
vincia della  nostra  penisola  ha  da  lamentare  tanti 
secoli  di  oppressioni  straniere,  si  eccessive  prepo- 
tenze feudali,  sì  tristi  governi,  tante  sanguinose- 
rivoluzioni.  Epperciò  vediamo  senza  invidia  la 
Provvidenza  concederlo,  qual  giusto  compenso,  la 
gloria  di  essere  il  primo  fra  i  nostri  popoli  a  cui 
sia  dato  godere  nella  sua  pienezza  i  benefizii  d'  un 
liber-o  reggimento.  Dopo  i  maggiori  dolori  le  gioie 
maggiori. 

Noi  crediamo  fermamente  che  l' acquisto  del 
sistema  costituzionale  segni  pel  regno  di  Napoli 
un'  èra  di  rigenerazione,  di  progresso  e  di  jìro- 
sperità  che  non  avrà  ad  essere  turbata  nei  suoi 
primordii  dalle  luttose  vicende  che  atRissero  i 
primi  passi  di  molti  po[)oli  nelle  vie  della  libei-tà.  {■') 

Forse  questa  nostra  ci'edenza  parrii  a  taluno 
effetto  di  una  singolare  illusione  prodotta  dalla 
gioia  immensa  che  i  faustissimi  eventi  di  Napoli 
cagionarono  a  tutti  i  buoni  Italiani.  Ben  sappiama 
che  molte  persone,  abbagliate  da  non  rette  dedu- 
zioni storiche,  paventano  che  il  passaggio  cosi  re- 
pentino del  regno  dal  sistema  assoluto  al  sistema 
ccstituzionale,  non  possa  comj)iersi  senza  trar  seco 
una  lunga  serie  di  commozioni  interne,  di  discordie 
civili,   di    avvenimenti    funesti.    Le    spaventose    l'i- 
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niembranze  della  rivoluzione  inglese  e  della  rivo- 
luzione francese,  e  lo  spettacolo  doloroso  delle 
vicende  politiche  della  penisola  ispana  danno  a 
questi  esagerati  timori  qualche  plausible  argo- 
mento, e  fanno  si  che  anche  fra  gli  amici  non 
■dubbii  del  progresso,  fra  i  fautori  sincei^i  delle 
idee  di  libertà,  ve  ne  siano  parecchi  che  non  ve- 
dano senza  grave  apprensione  la  rapida  e  compiuta 
applicazione  di  queste  idee  tra  noi,  e  quindi  non 
cerchino  a  rallentare  il  moto  che  spinge  le  società 
italiane,  col  puerile  pretesto  ch'esse  non  sono  ba- 
stantemente apparecchiate,  e  che  si  richiederebbe 
perciò  di  sottoporle  ad  un  lungo  tirocinio  prima  di 
schiuder  loro  la  carriera  dei  popoli  liberi. 

Un  sì  funesto  errore  è  prodotto,  lo  ripetiamo, 
da  false  deduzioni  storiche,  da  una  non  retta  in- 
terpretazione dei  fatti  contemporanei  d'Europa. 

Se  la  rivoluzione  inglese  fu  sì  lunga,  s'  essa  fu 
causa  di  lotte  tanto  accanite,  si  fu  perchè,  più  che 
ad  un  cambiamento  politico,  quella  nazione  mirava 
ad  una  rivoluzione  religiosa.  Ove  gli  Stuardi  aves- 
sero abbracciato  sinceramente  il  protestantismo  ed 
adottati  i  principii  della  riforma,  non  sarebbero 
stati  balzati  dal  irono;  Carlo  I  non  avrebbe  portato 
la  testa  sul  patibolo,  e  la  schiatta  dell'  ultimo  Gia- 
como non  avrebbe  dovuto  errare  raminga  in  tutta 
Europa  per  più  d'un  secolo,  prima  d'estinguersi 
nella  più  assoluta  oscurità. 

Ma  in  Italia,  la  Dio  mercè,  non  sono,  non  pos- 
sono esistere,  nonché  guerra,  contrasti  reali  fra  la 
religione,  chi  1'  amministra,  e  lo  spirito  di  libertà. 
La  "ran  riconciliazione    del    clero  colla  causa  del 
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progresso,  coi  principii  che  informano  e  dominano 
la  società  moderna,  mirabilmente  proparata  da 
Vincenzo  Gioberti,  è  stata  compiuta  e  benedetta 
dal  sommo  Pio. 

Fra  i  più  zelanti,  fra  i  più  sinceri  fautori  della 
causa  italiana,  noi  possiamo  con  vanto  annoverare 
la  parte  più  numerosa,  più  eletta,  più  influente 
della  nobile  schiera  dei  ministri  dell' altare.  Onde 
dobbiamo  ascrivere  ad  immensa  fortuna  1'  aver  a 
collaboratrice  ardente  all'  opera  del  nostro  risor- 
gimento quella  classe  poderosa  che  fu  quasi  do- 
vunque più  costantemente  avversa  ai  progressi 
politici. 

Se  la  rivoluzione  francese  partorì  sì  terribili 
catastrofi,  sì  lunghi  disastri,  tante  sanguinose  pe- 
ripezie, ciò  addivenne  dall' esser  essa  stala  non 
solo  una  rivoluzione  politica,  ma  ancora  più  una 
rivoluzione  sociale.  Essa  aveva  a  combattere  irre- 
conciliabili nemici;  e  lo  fece  con  modi  tremendi, 
sovente  iniqui,  ma  che  la  condussero  tuttavia  a 
raggiungere  lo  scopo  assegnatole  dalla  Provvi- 
denza, quello  cioè  di  stabilire  sopra  basi  incon- 
cusse non  solo  in  Francia,  ma  in  molte  parti  di 
Europa,  il  gran  principio  delle  societii  moderne, 
r  eguaglianza  civile,  le  libertà  costituzionali. 

Ben  diverse  sono  le  condizioni  dell'Italia.  La 
rivoluzione  sociale  operata  dalla  costituente  fran- 
cese è  già  fatta  da  noi  da  lungo  tempo.  Il  feuda- 
lismo, in  molte  parti  della  penisola,  non  esistette 
mai,  e  lii  dove  fu  altre  volte  in  vigore,  come  nel 
regno  di  Napoli,  già  venne  distrutto  sin  dal  secolo 
scorso.  Le  riforme  sociali  che  l'imaiiffono    a   com- 
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piersi  non  sono  tali  da  richiedere  da  alcuna  cate- 
goria di  cittadini  alcuno  di  quei  sacrifizii  ai  quali 
si  consente  difficilmente  di  buona  fede.  Non  si 
tratta  che  di  ottenere  che  quelle  le  quali,  a  torto 
forse,  si  chiamarono  testé  classi  privilegiate,  scam- 
bino i  vecchi  pregiudizii  e  le  distinzioni  immagi- 
narie di  cui  si  credevano  fregiate  coi  benefizi 
reali  e  stabili  che  gli  ordini  nuovi  conferiscono  a 
tutti  i  cittadini.  Ad  operare  questo  cambiamento 
non  si  richieggono  misure  violenti;  basta  l'azione 
regolare  e  benefica  delle  nuove  istituzioni  politiche. 

L'  esempio  della  penisola  iberica  non  può  som- 
ministrare ai  nostri  avversarli  migliori  argomenti 
delle  ricordanze  storiche  ora  accennate.  Non  esiste 
fra  noi  che  un  solo  partito  il  quale  possegga  vera 
potenza,  il  partito  nazionale,  le  cui  mire  tendono 
a  conciliare  la  stabilità  dei  troni  collo  svolgimento 
delle  costituzioni  liberali.  Non  esiste  fra  noi,  come 
in  Ispagna,  una  parte  numei'osa  ed  ardente  ranno- 
data attorno  ad  una  bandiera  nemica  del  progresso. 
Non  esiste  fra  noi  un  partito  minaccioso  carlista 
che  possa  fomentare  di  continuo  ire  e  sospetti, 
sofiiare  nel  fuoco  delle  passioni,  spingere  i  libe- 
rali negli  eccessi  rivoluzionarli  o  ritardarne  il 
cammino  sulla  via  del  progresso.  In  Italia  l'im- 
mensa maggioranza  si  tiene  strettamente  unita 
a'  suoi  principi  nazionali;  unita  non  meno  dai 
legami  della  riconoscenza  e  dell'  amore  che  loro 
si  professa,  ma  ancora  dall'  odio  che  ispira  la 
prepotenza  straniera. 

Ma  ciò  che  ci  differenzia  dalla  Spagna  si  è  lo 
stato   delle    nostre  popolazioni,  ben  più  illuminate 
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e  colte,  meglio  preparate  alla  vita  politica  che 
noi  fossero  gli  Spagnuoìi  alla  morte  di  Ferdinando. 
Le  idee  di  libertà  han  messo  fra  noi  salde  ra- 
dici nel  secolo  passato;  i  principii  d'eguaglianza 
civile,  base  degli  ordini  nuo\i,  sono  stati  consa- 
crali nei  tempi  della  dominazione  francese,  e  da 
oltre  trent'anni,  noi  ci  educhiamo  alla  vita  nuova, 
collo  studio  assiduo  degli  eventi  che  succedono 
fra  le  nazioni  le  piii  inoltrate  nelle  vie  della  ci- 
viltà, col  seguitare  attenti  le  grandi  lezioni  che 
si  bandiscono  dalle  tribune  deiringhilterra  e  della 
Francia. 

Si  dileguino  adunque  i  vani  timori  de'  sinceri, 
ma  timidi  amici  del  progresso  ;  mettano  essi,  come 
noi,  fede  intera  nei  destini  d' Italia.  Il  nostro  ri- 
sorgimento non  è,  non  sarà  somigliante  alle  rivo- 
luzioni inglesi  francesi  e  spagnuole  ;  perchè  esso 
ha  l'appoggio  di  un  clero  sinceramente  religioso, 
schietto  amico  della  libertà,  perchè  non  è  condan- 
nato alla  funesta  necessità  di  dover  entrare  in 
lotta  mortale  con  nessuna  classe  cittadina,  irrecon- 
ciliabile nemica  dei  nuovi  sistemi  politici,  perchè, 
finalmente,  viene  operato  da  un  popolo  mirabil- 
mente preparato  ai  suoi  nuovi  destini. 

La  coopcrazione  del  clero  è,  a  parer  nostro,  il 
carattere  distintivo  del  risorgimento  italiano,  quello 
che  ci  conferma  nella  credenza  di  vederlo  com- 
piersi senza  perturbazioni  violenti.  Non  è  a  dire 
per  ciò  che  consideriamo  il  clero  come  unanime 
nel  retto  sentire.  Pur  troppo  ci  tocca  di  essere 
ogni  giorno  spettatori  de'  fatti  dolorosi  che  atte- 
stano esservi  una  minorità,  la  quale  valendosi  del 
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potere  che  è  nelle  mani  di  alcuno  fra  suoi  membri, 
contrasta  con  rabbiosi  modi  al  gran  molo  rigene- 
ratore. Sappiamo  altresì  che  unito  strettamente  a 
questa  minorità,  combatte  un  ordine  religioso  che 
viene  considerato  come  il  più  acei'bo  nemico  del 
progresso;  un  ordine  che  suscita,  ovunque  fermi 
le  stanze,  inquietudini  e  sospetti. 

Ma  qui  confessiamo  schiettamente  che  cesse- 
remo dal  temere  quest'ordine,  a  partire  dal  giorno 
in  cui  saranno  pienamente  stabiliti  in  Italia  i  gran 
principii  della  pubblicità  e  della  libertà.  Se  in 
tempi  del  dominio  assoluto  poteva  esercitare  qual- 
che influenza,  possedere  qualche  impero  sull'animo 
dei  governanti,  se  nel  regno  delle  tenebre  gli  fu 
dato,  mercè  i  cupi  suoi  raggiri,  costituire  una 
specie  di  potenza  nella  nazione,  rimarrà  impotente 
e  disarmato  in  faccia  alla  luce.  Allora  piegherà 
forse  alla  necessità  dei  tempi  col  riformare  quelle 
regole  e  quello  spirito  fatale  che  pregiudica,  non 
solo  i  veri  interessi  della  religione,  ma  quelli  an- 
cora del  progresso  della  civiltà:  Oppure  si  estin- 
guerà, come  si  sono  estinte  le  istituzioni  che 
contrastarono  ostinatamente  alla  forza  irresistibile 
che  spinge  i  popoli  nelle  vie  dell'avvenire. 

Se  il  risorgimento  italiano  fosse  stato,  e  diven- 
tasse mai  ostile  alla  cliiesa,  anticristiano,  come  fu 
la  rivoluzione  francese,  in  allora  l' influenza  di 
queir  ordine  ci  parrebbe  a  temere.  Ma  un  moto 
politico,  iniziato,  benedetto  da  uno  de'  più  zelanti 
pontefici  che  siasi  mai  seduto  sulla  cattedra  di 
Pietro,  e  diretto  da  piissimi  principi  non  lia  a 
paventare    delle   mene,   dei   maneggi,  delle  arti  e 
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dei  rancori  di  coloi'O,  i  quali,  quasi  fossero  inve- 
stiti dei  monopolio  della  fede  cattolica,  copt'ono 
le  loro  mire  private,  i  loro  odii  pei  progressi  po- 
litici col  manto  di  un  ardente  zelo  di  religione. 

Siccome  nel  clero  esistono  alcune  sfavorevoli 
eccezioni,  cosi  è  da  credere  che  i  nuovi  ordini 
politici  avranno  ad  incontrare  alcuni  incagli  su- 
scitati dai  pregiudizii,  dalle  false  idee,  dalle  esa- 
gerate appi'ensioni  dei  retrogradi.  Ma  ripetiamo 
esser  questi  ostacoli  un  nulla  a  paragone  di  quelli 
che  ebbero  a  superare  le  altre  rivoluzioni. 

Fra  noi  non  esiste  nessuna  classe  apertamente 
ostile  alle  nuove  condizioni  politiche.  Ovunque,  in 
Italia,  in  Piemonte  non  meno  che  altrove,  la  mag- 
gioranza del  patriziato  è  sinceramente  amica  delle 
libertà  e  dell'indipendenza,  desidera  ardentemente 
il  compimento  della  nostra  gloriosa  risurrezione,  è 
pronta  a  cooperarvi  collo  opere  cittadine  finché 
durerà  la  pace,  col  sacrifizi)  della  vita  quando 
suonerà  l'ora  della  guerra.  —  Ma  la  cooperazione 
del  clero  e  del  patriziato,  quantunque  grande  ed 
efficacissima,  non  può  essere  sola  cagione  della 
nostra  piena  fiducia  nelle  sorti  del  risorgimento 
italiano  ;  poco  varrebbe  se  i  popoli  non  fossero 
preparati  ai  nuovi  loro  destini.  Ma  eh'  essi  lo 
sieno,  lo  prova  abbastanza  il  mirabile  loro  contegno 
durante  il  periodo  testé  finito,  lo  prova  la  condotta 
del  i)opolo  napolitano,  lo  prova  il  valore  dei  Sici- 
liani nella  teri-ibile  lotta  sostenuta,  e  lo  proverà 
pure  l'uso  moderato  della  vittoria.  Se  i  popoli  son 
preparati  all'esercizio  dei  diritti  j)olitici,  non  manca 
pure  nella  nazione  chi  jìossa  degnamente    rapprc- 
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sentarli,  e  compiere  i  gravi  ufficii  degli  ordini  de- 
liberativi. A  conferma  di  questa  verità  ci  basta 
accennare  la  consulta  di  Roma.  Se  vi  era  provin- 
cia d'Italia  dove  l'attitudine  de' cittadini  a  prender 
parte  ad  un'  assemblea  politica  potesse  dar  luogo  a 
•qualche  dubbio,  certo  era  la  Romagna.  Ivi  da  se- 
coli i  laici  esclusi  dal  maneggio  della  cosa  pubblica, 
non  avevano  mai  avuto  campo  di  apparecchiarsi 
alle  gran  discussioni  de'  pubblici  interessi,  eppure, 
appena  radunati  da  Pio  i  rappresentanti  delle  pro- 
vinole, veggiamo  sorgere  fra  essi,  uomini  di  cui 
andrebbero  giustamente  superbi  i  popoli  già  adulti 
nella  vita  costituzionale;  e  ciò  non  tanto  per  l'elo- 
quenza della  parola,  quanto  e  più  per  la  maturità 
del  senno,  per  la  sapienza  dei  consigli. 

Se  non  che  a  dar  valido  fondamento  a  queste 
nostre  speranze,  a  mutarle  in  certezza  per  tutti 
gli  uomini  di  sano  criterio  e  di  buona  fede,  più 
d'ogni  altra  cosa  contribuisce  la  illimitata  fiducia 
che  abbiamo  nella  virtù,  nei  lumi  e  nei  generosi 
sensi  dei  nostri  principi.  (^)  L'Italia  confida  in  essi. 
Roma,  Firenze  e  Torino  sono  certe  che  Pio,  Leo- 
poldo e  Carlo  Alberto,  magnanimi  iniziatori  del 
risorgimento  italiano,  sapranno  condurre  a  compi- 
mento la  gloriosa  ed  impareggiabile  loro  impresa, 
fondando  su  ferme  e  profonde  basi  il  più  splendido 
edificio  dei  tempi  modei'ni, 

LA  LIBERTÀ   ITALIANA 

{Rtsoi-ffimeiìfo  4  Febbraio  184S  —  N.  32.) 
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S.  La  Guardia  Cittadina. 

Da  molto  tempo  il  desiderio  di  vedere  ordinata 
fra  noi  la  (Guardia  cittadina  andava  facendosi  più 
forte  e  più  universale  ;  era  diventato  oramai  un 
voto  unanime,  quasi  irresistibile.  —  Né  poteva 
•essere  altrimenti. 

A  fronte  dei  sempre  crescenti  apparecchi  di 
guerra  dello  straniero,  della  politica  sempre  ter- 
giversante dei  nostri  vicini,  era  naturale  che  il 
patriottismo  del  paese  s'  esaltasse,  che  tutti  coloro 
cui  ferve  in  petto  amor  di  patria  chiedessero  armi 
ed  ordinamenti  per  essere  pronti  a  resistere  ai 
.sovrastanti  pericoli. 

j\Ia  ad  un  tanto  motivo  per  desiderare  la  Guar- 
dia cittadina  se  ne  aggiungeva  un  altro  non  meno 
legittimo,  non  meno  potente. 

Le  riforme  di  Carlo  Alberto,  comunque  ristrette 
nelle  loro  applicazioni,  hanno  tra  noi  inaugurato 
su  larghe  basi  i  veri  principii  che  dominano  le 
società  moderne,  i  veri  principii  delle  libertà  ci- 
vili. Tale,  non  è  possibile  dubitarne,  fu  il  fermo 
proposito  del  magnanimo  nostro  Re  quando  le 
promulgava.  Giudicando  egli  essere  i  popoli,  mercè 
delle  paterne  sue  cure,  giunti  ad  alto  segno  di 
maturità,  si  determinò  spontaneamente  a  mutare 
l'antico  sistema  che  ci  reggeva  in  uno  più  adatto 
alle  condizioni  dei  tempi,  più  conforme  a  quello 
che  è  in  vigore  presso  i  popoli  più  civili,  il  si- 
stema costituzionale. 

Ma,  guidato  da  quella   sollecitudine  eh'  ei  mo- 

Cavoub.  2 
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strò  sempre  pei  sudditi  suoi,  volle  operare  la 
grande  mutazione  con  modi  progressivi  e  prudenti, 
affine  di  evitare  le  difficoltà  ed  i  pericoli  che  la 
storia  ci  mostra  quasi  inevitabili  nelle  epoche  di 
transizione.  Forse  queste  difficoltà,  questi  pericoli, 
prima  della  promulgazione  delle  riforme  apparivano 
molto  maggiori  che  in  i*ealtà  non  fossero.  Infatti, 
r  abbiamo  già  detto,  il  contegno  del  popolo,  il 
concorso  quasi  unanime  del  clero  e  del  patriziato 
dimostrarono  incontrastabilmente  che  i  popoli  li- 
guri-i)iemontesi  erano  altamente  preparati  alla  vita 
libera,  alle  nuove  sorti  alle  quali  il  loro  Re  li 
chiamava. 

Noi.  con  tutta  la  nazione,  abbiamo  appaudito  a 
quella  prudente  politica  che  con  sì  alto  senno  ci 
spingeva  nelle  vie  del  progresso.  Ed  accettando 
con  gioia,  con  riconoscenza  le  operate  riforme,  ab- 
biamo confidato  nella  sapienza  del  Re,  nella  po- 
tenza dei  tempi,  pel  pronto  e  regolare  svolgimento 
dei  fecondi  principii  in  essi  contenuti. 

Una  delle  prime,  delle  più  importanti  applica- 
zioni di  questi  principii,  doveva  esser  l' ordina- 
mento della  Guardia  cittadina.  Un  popolo  che 
progredisce  nelle  vie  della  libertà  dee  necessa- 
riamente desiderare  di  essere  armato  per  custodire 
({uesta  libertà,  per  impedire  che  degeneri  la  li- 
cenza. E  questo  desiderio  è  così  naturale  che  dee 
pure  di  necessità  essere  diviso  da  tutti  i  cittadini 
anche  i  più  semplici  e  meno  illuminati.  Così  av- 
venne fra  noi.  Il  buon  senso  popolare  non  durò 
fatica  a  riconoscere  che  la  più  immediata,  la  più 
chiara  conseguenza    dello    riforme  era  la  Guardia 
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cittadina;  e  quindi  la  nazione  ne  provò,  ne  mani- 
festò ardente  il  desiderio. 

Così,  alle  cause  interne  aggiungendosi  le  esterne, 
la  questioni»  dell'  armamento  dei  cittadini  divenne 
la  questione  più  incalzante,  quella  che,  pochi 
giorni  sono,  più  d' ogni  altra  meritava  di  fissare 
l'attenzione  dei  Magistrati  e  del  Governo. 

Ma  mentre  compiendosi  in  Piemonte  il  regolare 
svolgimento  dei  principii  liberali  promulgati  dalle 
riforme,  gli  spiriti  erano  rivolti  specialmente  alla 
Guardia  civica  ;  a  Napoli  il  Re,  stretto  dagli  eventi, 
proclamava  senza  restrizione,  né  reticenze  l'ultima 
conseguenza  di  questi  principii,  il  sistema  costi- 
tuzionale. 

Questo  gran  fatto  produsse  fra  noi  un  effetto 
immenso,  d'  ora  in  ora  crescente. 

L' essere  un  popolo  fratello  giunto  sollecita- 
mente alla  meta  cui  tendiamo,  il  veder  poste  in 
chiara  luce  le  gi-an  verità  costituzionali  che  si 
mantenevano  quasi  velate,  ridestò,  centuplicò  il 
desidei-io  latente  in  tutti  i  cuori  di  conseguire 
quanto  prima  quelle  sane  istituzioni  politiche  cui 
il  nosti'o  Governo  intendeva  condurci  col  prudente, 
ma  forse  troppo  lento  metodo  delle  riforme  pro- 
gressive. 

Gli  avvenimenti  di  Napoli  hanno  fatto  altamente 
risuonare  quelle  parole  che  erano  in  tutte  le  menti, 
ma  che  nessuno  proferiva  se  non  a  bassa  voce. 
Epperciò  ha  fatto  apparire  agli  occhi  dell'  intera 
nazione  i  gran  principii  costituzionali,  oggetto,  or 
sono  pochi,  giorni  dei  voti  di  tutte  le  persone  il- 
luminate,   desiderio    ardente  oramai  di  tutti  quasi 
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senza  eccezione  i  cittadini.  Col  medesimo  ardore 
col  quale  si  chiamava  la  Guardia  cittadina  si 
chiama  adesso  il  maggiore,  il  più  essenziale  dei 
benefizii  che  un  governo  forte  e  generoso  possa 
concedere,  le  forme  deliberative. 

Tale  essendo  lo  stato  reale  dell'opinione  e  del 
paese,  noi  non  dubitiamo  di  proclamare  che  se 
prima  della  pi'omulgazione  della  costituzione  napo- 
letana, la  sola  istituzione  della  Guardia  cittadina 
doveva  considerarsi  qual  regolare  svolgimento  del 
sistema  adottato  dopo  le  riforme,  epperciò  qual 
atto  di  sovrana  sapienza,  ora,  disgiunta  dalle  isti- 
tuzioni deliberative,  non  sarebbe  che  una  conces- 
sione inetfìcace  e  fors'  anco  pericolosa.  (") 

Ai  motivi  che  militavano  in  favore  dell'  ordi- 
namento di  una  guardia  cittadina,  si  aggiungeva, 
pochi  giorni  sono,  il  vantaggio  di  appagare  mo- 
mentaneamente il  voto  delle  popolazioni  :  ma  ora 
un  tale  scopo  non  si  conseguirebbe.  A  quel  voto 
ne  è  sottentrato  un  altro  più  ardente,  più  logico, 
più  legittimo.  Lo  spettacolo  delle  libertà  state  ac- 
cordate ai  Napolitani,  di  quelle  che  si  stan  prepa- 
rando per  la  Toscana  ha  cresciuto  ne'  popoli  nostri 
il  desiderio  già  prima  ardente  di  conseguire,  di 
meritare  eguali  benefizii  dal  loro  principe.  Sinora 
vedevano  quasi  in  lontananza,  in  modo  poco  di- 
stinto questa  gran  luce  politica;  ma  nutrivano  la 
certezza  che  il  Governo  v'  avea  gli  occhi  da  lungo 
tempo;  però  si  rassegnavano  ad  un  tirocinio  che 
era  loro  rappresentato  come  indispensabile  a  sta- 
bilmente fondarle. 

Ma  il  crearsi   di    un   Parlamento    a   Napoli,    a 
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Firenze  fra  popoli,  i  quali,  con  più  o  meno  di 
fondamento,  sono  riputati  in  Europa  meno  prepa- 
rati di  noi  alla  vita  costituzionale,  toglie  agli  ar- 
gomenti che  si  mettevano  in  campo  intorno  alla 
necessità  di  un'  epoca  di  transizione,  ogni  specie 
di  valore.  È  impossibile  oramai  sostenere  di  buona 
fede  e  seriamente  che  i  Liguri-Piemontesi  non 
sieno  preparati  a  ricevere  istituzioni  che  son  giu- 
dicate opportune  a  Napoli    e  in  Toscana. 

L'impulso  della  Provvidenza  rende  necessaria- 
mente velocissimo  quel  moto  di  progressivo  svol- 
gimento ideato  dalla  vigorosa  e  benefica  mente 
che  ci  governa.  Il  sistema  di  transizione,  ottimo  in 
tempi  tranquilli,  torna  nei  procellosi  inopportuno, 
quando  non  arreca  impensati  pericoli. 

Sicché  ripeterò  io  :  a  che  gioverebbe  ora  il 
concedere  la  sola  Guardia  cittadina?  Ad  acquetare 
momentaneamente  l'opinione  pubblica?  No  certa- 
mente. L' opinione  pubblica  è  irresistibilmente  ri- 
volta a  fini  più  alti  e  più  tranquillanti.  È  egli 
sperabile  che  la  presente  eff'ervescenza  popolare 
si  calmi  in  virtù  di  alcune  concessioni  o  per  vol- 
gere di  tempo?  Speranza  più  fallace  ancora:  ogni 
battello  che  giunga  quind'  innanzi  da  Napoli  re- 
candoci nuovi  fatti  della  vita  costituzionale  a  cui 
agogniamo,  raddoppierà  i  desiderii  del  pubblico, 
facendolo  più  impaziente  ed  ii'requieto. 

Che  sarà  poi  quando  si  aprirà  il  Parlamento 
napoletano?  L'eco  delle  voci  eloquenti  che  risuo- 
nerà da  quelle  tribune,  di  quali  sensi  non  infiam- 
merà tutti  i  petti?  Chi  può  prevederne  gli  effetti 
sulle  monti  concitate  dei  lontani,  degli  aspettanti? 
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Chi  misurare  i  risultamenti  dei  primi  discorsi  par 
lamentari     italiani,    ripetuti    e    commentati    dalla 
stampa    nostra    periodica    di    ogni    forma?    A    tali 
eccitamenti  qual  forza  morale  opporrà  il  Governo? 

Abbiam  già  altre  volte  espresso  la  ferma  opi- 
nione :  essere  a  lungo  andare  sommamente  diffìcile 
il  governare  un  paese  ove  la  stampa  fosse  libera 
o  semi-libera,  senza  1'  aiuto  di  una  discussione 
aperta  in  cospetto  del  paese.  Tale  difficoltà  tra- 
mutasi in  impossibilità  tostochè  1'  opera  della 
stampa  venga  secondata  dallo  stimolo  della  tri- 
buna di  un  paese  fratello,  che  ci  dà  con  ciò  stesso 
il  maggiore  incitamento  a  seguirne  1'  esempio. 

Noi  rispettiamo  altamente  gli  uomini  di  stato 
che  ci  governano;  ma,  il  l'ipeto,  quand'anche  il  mi- 
nistero fosse  composto  di  Colbert,  di  SuUv,  di  Bo- 
gino,  ma  non  interpretasse  i  voti  del  paese,  sobbar- 
cherebbesi  ad  impresa  maggiore  d'ogni  umana  forza. 

Taluno  forse  dirà  che  a  contenere  1'  efferves- 
cenza popolare  basta  la  Guardia  cittadina.  Deplo- 
rabile errore!  Precisamente  le  classi  che  compon- 
gono le  Guardie  cittadine  saranno  le  prime  a  sentire 
fortemente  1'  influenza  della  libertà  napolitana. 

Quali  abbiano  allora  ad  essere  le  condizioni 
del  paese  è  facile  immaginarlo.  Ondechè  dichiare- 
remo con  piena  convinzione,  a  rischio  di  spiacere 
ad  alcuno  dei  nostri  amici,  che  noi  non  potremmo 
senza  grave  apprensione  vedere  il  paese  nostro 
privo  d'istituzioni  deliberative,  essere  armato  al 
cospetto  delle  tribune  italiane,  di  Napoli,  P'irenze, 
e.  forse  fra  non  molto,  di  quelle  di  Roma  se  piac- 
cia a  Dio. 
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I  pericoli  di  una  tale  condizione  di  cose  sono 
evidenti,  niun  uomo  di  stato  può  disconoscerli  o 
negarne  la  gravità,  salvo  coloro  i  quali,  acciecati 
da  una  smisurata  fiducia  nella  loro  personale  in- 
fluenza, credono,  mercè  di  segrete  ed  oscure  fila 
eh' ei  dicon  pratica,  far  muovere  il  paese  a  loro 
talento,  anche  a  dispetto  degli  eventi  provviden- 
ziali che  r  incalzano. 

Ma  noi  vogliamo  sperare  che  i  nostri  timori 
sieno  senza  fondamento.  Quel  Sommo  che  già  tanto 
fece  pei  suoi  popoli  compirà  l'opera  sua;  e  dopo 
averli  sapientemente  guidati  per  tanti  anni  nel 
procelloso  mare  del  progresso,  li  condurrà  sicuri 
nel  porto  da  lungo  tempo  dalla  sua  sapienza  ap- 
parecchiato, ove  egli,  trovando  quell'  alto,  incom- 
parabile godimento  di  aver  ordinato  a  pacifiche, 
indestruttibili  libertà  i  popoli  suoi,  terrà  un  posto 
eminente  fra  i  })iù  grandi  monarchi  d'Europa. 

{Risurghufiito   7   1-ehhraio  1S48  —    N.  35.) 


NOTE 


(')  Quelli  che  il  Cavour  chiama  i  casi  di  Genova  furono  ì 
seguenti  che  riassumiamo  dai  giornali  e  specialmente  dal  Ri- 
sorgimentù,  dalla   Concordia  e  dalla  Gazzetta   Piemontese. 

Le  prime  riforme  dei  principi  italiani,  specialmente  di 
Carlo  Alberto,  avevano  destato  un  certo  fermento  in  Genova, 
città  nella  quale  gli  spiriti  liberali  erano  più  vivi  che  altrove 
e  per  i  ricordi  dell"  autonomia  repubblicana  e  per  i  minori 
vincoli  di  affetto  alla  Casa  di  Savoia.  Pur  tuttavia  i  Genovesi 
nelle  loro  dimostrazioni  si  palesavano  sinceri  monarchici,  se 
repubblicani  vi  erano,  o  agivano  copertamente  o  si  tenevano 
quieti.  —  La  Concordia  del  1''  Gennaio  nota  che  il  popolo 
manifesta  i  suoi  sentimenti  con  canti,  che  per  quanto  nazio- 
nali, siccome  si  prolungano  fino  a  notte  inoltrata,  riescono 
noiosi  ai  pacifici  cittadini,  e  pericolosi  perchè  del  turbamento 
che  producono  possono  profittare  i  malintenzionati  o  qualche 
infame  prezzolato  per  mandare  ad  effetto  rei  disegni,  giacché  è 
noto  esser  stato  distribuito  danaro  da  gente  sconosciuta 

Inoltre  quando  il  popolo  cantando  passava  vicino  al  con- 
vento dei  Gesuiti  gridava  abbasso,  via,  ma  poi  docile  all'invito 
delle  pattuglie,  si  quietava.  Il  4  Gennaio  però  un  assembra- 
mento di  circa  4000  persone  percorse  Genova  gridando  ab- 
basso i  Gesuiti^  Viva  Gioberti,  e  poi  si  sciolse  dietro  invito 
degli  Avvocati  Pellegrini  e  Canale,  non  senza  però  dichiarare 
che  Genova  non  voleva  più  nelle  sue  mura  i  reverendi  Padri. 
La  forza  armata  non  si  mostrò,  anzi  l' autorità  governativa 
pregò  un  comitato  di  cittadini  a  interporsi  perchè  si  evitas- 
sero ulteriori  disfirdini  e  si  togliesse  ogni  pretesto  a  colli- 
sioni fra  la  truppa  e   il  j)opolo. 
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Questo  comitato  riusci  a  persuadere  i  popolani  ad  abban- 
donare le  dimostrazioni  e  piuttosto  a  rivolgersi  con  una  sup- 
plica al  Re,  chiedendogli  la  cacciata  dei  Gesuiti  e  la  guardia 
civica  come  guarentigia  dell'  ordine  pubblico.  La  i>etizione 
in  un  momento  si  coperse  di  firme.  Il  giorno  dopo  (5  Gen- 
naio) avvenne  un  nuovo  subbuglio  per  essersi  mostrati  nelle 
vie  più  affollate  della  città  due  Gesuiti.  Intanto  una  deputa- 
zione veniva  incaricata  di  portare  al  Ile  la  petizione  dei  Ge- 
novesi; la  componevano:  V.  Ricci,  l'abate  Doria  di  S.  Matteo. 
L.  Pareto,  F.  Balbi,  G.  Doria,  N.  Canibiaso  1'  avv.  Federici, 
r  avv.  Gabella  e  1'  avv.  Canale.  Questi  sigtiori  partivano  per 
Torino  il  giorno  6  fra  le  acclamazioni  della  folla,  arrivavano 
il  giorno  8,  ma  il  Re  rifiutava  di  riceverli  ;  solo  riuscirono 
ad  avere  un  udienza  dal  conte  Borelli,  ministro  dell'  interno, 
e  anche  questa  non  come  rappresentanti  di  Genova  ma  come 
privati  e  non  fu  loro  permesso  di  depositare  in  modo  ufficiale 
la  petizione.  Intanto  il  Marchese  della  Planargia,  Giovanni 
Antonio  Pallaciu,  Governatore  di  Genova,  pubblicava  un  pro- 
clama nel  quale  minacciava  le  repressioni  di  legge  se  tutto 
non  rientrava  prontamente  nell'  ordine.  Il  proclama,  al  dire 
della  Concordia^  non  fece  buon  effetto,  come  trista  impressione 
fece  la  notizia  che  la  deputazione  Genovese  non  era  stata 
ricevuta  dal  Re;  pur  tuttavia  i  cittadini  vedendo  partire  i 
Gesuiti  e  non  annullata  dal  Governo  la  deliberazione  del 
Corpo  Decurionale  di  sopprimere  i  posti  mantenuti  dal  Mu- 
nicipio nel  Collegio  dei  Gesuiti,  si  quietarono.  Ad  ottenere 
questo  risultato  concorse  anche  la  convinzione  generale  che 
ornai  il  Re  non  poteva  più  fermarsi  nella  via  delle  riforme. 
Il  Risorgimento  sostenne  arditamente  la  causa  dei  Genovesi, 
benché  fosse  in  sospetto  di  piemontesismo  ;  la  Concordia  la  so- 
stenne anche  più  vibratamente  non  senza  consigliare  i  Geno- 
vesi alla  calma,  alla  moderazione,  alla  pazienza;  ebbe  però  la 

cura  di  avvertire    che la  Concordia    non  parteggia   guari 

per  quelle  vacue  dottrine  che  usurpano  l' onorevole  nome  di  mo- 
derate, e  ìnolte  volte  sono  un  comodo  viuntello  ai  paurosi,  ai  titu- 
banti  Il  medesimo  giornale  nel  numero  del  28  Gennaio, 

per  mostrare  come  tutto  fosse  tranquillo  a  Genova,  scri- 
veva:.... ci  gode  l'animo  di  vedere  come  la  buona  armonia  tra 
il  governatore  e  il  popolo  rada  di  d)  in    dì    ristabilendosi  ;   ciò   è 
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arra  di  giorni  migliori.  S.  E.  si  è  rabbonito,  e  si  mostra  ami 
sollecito  a  cogliere  le  occasioni  onde  cattivarsi  V  animo  dei  Geno- 
resi .  V.  Risorgimento  6,  7,  8,  10,  11,  13  Gennaio  1848,  Con- 
cordia, 1,  6,  10,  11,  12,  13,  14,  15,  17,  22.  23,  24,  27,  28  Gennaio. 
Gazzetta  Piemontese,  13  Gennaio. 

(2)  V.  Gazzetta  Piemontese  dell"  11  Gennaio  1848.  La  pole- 
mica ebbe  luogo  a  proposito  d'un  articolo  del  Risorgimento 
nel  quale  si  rimproverava  il  Governo  di  certi  ritardi  frap- 
posti alla  perfetta  parificazione  della  Sardegna  agli  Stati  di 
terraferma.  L'  articolo  del  giornale  ufficiale  è  abbastanza  vi- 
brato e  neir  alterigia  clie  emana  dalle  sue  espressioni  sembra 
accusare  la  sua  provenienza  aulica. 

(3)  La  Consulta  di  Stato  fu  convocata  il  15  Novembre  1847 
e  dopo  viva  discussione,  nonostante  V  opposizione  segreta  del 
Sommo  Pontefice  e  palese  del  Cardinale  Antonelli,  decise  di 
pubblicare,  non  i  resoconti  delle  discussioni,  ma  le  deli- 
berazioni motivate.  V.  Farini  L.  C.  —  Lo  Stato  Romano  dal- 
l'anno  1815  al  1850  —  Firenze,  Le  Mounier,  1850  V.  I., 
Cap.  Vili  e  IX.  —  Minghetti  —  Miei  Ricordi  —  Voi.  /,  Torino, 
Koux,  1888  Cap.   V. 

{*)  L'articolo  cui  qui  si  allude  non  è  del  Cavour;  del 
resto  quella  timida  proposta  non  interpretava  certo  il  suo 
pensiero  anelante  al  conseguimento  di  vere  e  proprie  istitu- 
zioni rappresentative. 

(^)  Nel  Risorgimento  del  15  Dicembre  è  stampata  una  sup- 
plica al  Re  delle  due  Sicilie  nella  quale  lo  si  pregava  a  dare 
riforme  ai  suoi  popoli;  essa  era  firmata  da  tutti  i  redattori 
del  giornale,  fra  i  quali  Cesare  Balbo,  e  da  Riccardo  Sineo, 
Giuseppe  Bertoldi  e  Domenico  Carutti  che  però,  non  volend<ì 
essere  creduti  anch'  essi  redattori  di  quel  giornale  aristo- 
cratico, nel  Risorgimento  del  3  Gennaio  1848  stanijìarono  una 
dichiarazione  di  non  voler  collaborare  che  nella  Concordia. 
La  petizione  attirò  sul  Risorgimento  e  i  suoi  redattori  le  ire 
degli  esaltati  e  dei  loro  giornali,  fra  i  <juali  violentissima  si 
mostrò  la  Rivista  di  Firenze,  che,  osservando  che  purtroppo 
le  menti  affogate  nella  melma  dottrinaria  e  moderata  sono  molte, 
si  rallegrciva  pensando  che  sorgono  pure  in  gran  numero  coloro 
che  ne  hanno  schifo  e  paura,  e  che  sanno  sotto  quella  agrodolce 
moderazione  quali  affetti  ligvllineschi  si   ascondono  e  a   qiial  ber- 
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saglio  sia  teso  lo  strale  della  dottrina  e  degli  argomenti  dei  nuovi 
Cameadi.  V.  Rivista  di  Firenze  —  16  Gennaio  1848. 

(6)  I  liberali  piemontesi  davano  la  più  grande  importanza 
alle  riforme  operate  in  Napoli,  e  credevano,  a  ragione,  come 
si  vide  poi,  che  esse  avrebbero  prodotto  riforme  analoghe  in 
tutta  Italia  e  specialmente  in  Piemonte. 

Cesare  Balbo  in  un  articolo  stampato  nel  Risorgimento 
il  3  Febbraio  1848,  lo  dice  anche  più  esplicitamente  del 
Cavour: a  chi  poi  ci  domandasse,  non  ciò  soltanto.,  che  desi- 
deriamo^ ma  che  speriamo?  noi  risponderemmo  arditamente  :  tutto. 
Tutto  dalla  già  provata  magnanimità  dei  tre  principi  riforma- 
tori, tutto  dalla  già  provata  longanimità  dei  ire  popoli  riformati. 
E  tutto,   tutto  specialmente  da  quelle  e  dall'  altre  serie  virili  virtù 

di  Carlo  Alberto  e  dei  popoli  Liguri-Piemontesi. 

(')  Il  Cavour  in  quest'articolo  dimanda  esplicitamente 
quelle  istituzioni  rappresentative  alle  quali  negli  articoli  pre- 
cedenti sui  Casi  di  Genova  e  sulla  Costituzione  data  dal  Re  di 
Napoli  aveva  pur  chiaramente  accennato  come  complemento 
necessario  alle  riforme.  Il  Risorgimento  aveva  sempre  avuto 
di  mira  questo  scopo  e,  oltre  all'  articolo  di  Cesare  Balbo 
cui  abbiamo  già  accennato  nella  nota  precedente,  il  6  Feb- 
braio stampava  un  articolo  del  conte  Carlo  Alfieri  di  Magiiano 
nel  quale  si  domandava  una  costituzione. 

Nel  Cavour  era  antica  la  convinzione  della  necessità  delle 
istituzioni  rappresentative  e  come  lui  pensavano  molti  libe- 
rali moderati  del  tempo.  La  sera  in  che  doveva  arrivare  a 
Torino  la  deputazione  genovese  incaricata  di  dimandare  al  Ile 
la  guardia  civica  e  1'  espulsione  dei  gesuiti,  i  direttori  dei 
giornali  di  Torino  e  alcuni  ragguardevoli  personaggi  si  radu- 
narono in  una  sala  dell'  Albergo  d"  Europa  per  avvisare  al 
miglior  partito  da  prendere  affinchè  la  fiducia  reciproca  tra 
popolo  e  re  non  venisse  turbata.  Il  Valerio  e  il  Brofferio  pro- 
posero che  si  appoggiassero  in  tutti  i  modi  i  Genovesi,  ma 
non  si  andasse  al  di  là.  Il  Cavour  in  nome  proprio  e  degli 
amici  del  Risorgimento  propose  e  sostenne  che  si  dovesse  ad- 
dirittura chiedere  la  costituzione,  e,  nonostante  l'opposizione 
vivace  del  Valerio,  la  proposta  fu  accettata  dalla  maggioranza 
dei  presenti,  purché  però  i  membri  della  deputazione  geno- 
vese sospendessero  1"  esecuzione  del  loro  mandato.  Questo  non 
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essendo  avvenuto,  si  tenne  un'  altra  adunanza  il  giorno  dopo 
in  casa  del  Marchese  d'Azeglio,  ma  non  fu  possibile  intendersi. 

Carlo  Alberto  d'altra  parte  si  mostrava  nei  suoi  colloquii 
coi  famigliari  più  che  mai  alieno  dal  concedere  una  costi- 
tuzione e  al  D'Azeglio  che  gli  riferiva  i  propositi  tenuti 
nelle  adunanze  cui  aveva  preso  parte  rispondeva:  Marquis 
d' Azeglio,  je  reiix  conime  roiis  l' affranchissement  de  V  Italie,  et 
e'  eat  polir  ce/a,  rappe/e^-roiis  b/'eii,  qiie  je  ne  dannerai  jamais  une 
conxtitittiDU  à  nion  peiiple.  Senonchè  a  precipitare  le  cose  sopra- 
venne la  notizia  della  Costituzione  data  dal  Re  di  Napoli, 
dei  cui  effetti  abbiamo  già  prima  parlato.  11  5  Febbraio  il 
corpo  decurionale  della  capitale  tenne  un' adunanza  generale 
nella  quale,  su  proposta  del  Sineo,  redattore  della  Concordia 
si  doveva  rivolgere  una  supplica  al  Re  per  dimandare  l'isti- 
tuzione della  guardia  civica  e  non  altro;  invece  su  proposta 
di  Pietro  di  Santa  Rosa,  redattore  del  Risorgimento  e  amico 
intimo  del  Cavour,  invano  oppugnante  il  Sineo,  si  deliberò 
di  dima:idare,  oltre  che  la  guardia  civica,  anche  vere  e  pro- 
prie istituzioni  rappresentative.  Il  7  Febbraio  usc'i  1'  articolo 
che  viene  qui  ristampato,  1' 8  un  manifesto  del  Re  annunziava 
lo  Statuto  e  le  linee  principali  di  esso.  I  moderati  anche 
questa  volta,  e  non  fu  la  prima,  né  sarà  l'ultima,  avevano 
vinto,  mostrandosi  più  audaci  dei  progressisti  e  dei  radicali. 

Mentre  il  Cavour  e  i  suoi  amici  del  Risorgimento  lottavano 
contro  gli  uomini  della  Concordia  per  piegare  il  Re  a  dare  lo 
Statuto,  il  giornale  progressista  stampava  non  senza  un  po' di 
fiele  che  esso  non  aveva  mai  avuto  ragione  di  apporre  al  Ri- 
sorgimento  la  colpa  di  affrettare  i  tempi,  lasciando  intenderò 
che  di  tutt"  altro  era  in  verità  colpevole  quel  giornale! 

V.  Risorgimento  5,  G,  7  Febbraio  1848  —  Concordia,  18  Gen- 
naio —  Ghiaia  —  Lettere  edite  ed  inedite  del  Conte  di  Cavour, 
Voi.  I.  —  Torino,  Roux,  18S4,  pag.  78  e  seg.  —  Massari  —  // 
Conte  di  Cavour  —  Ricordi  Biografici  —  Torino,  1873,  Botta, 
pag.  30  e  seg. 


II. 

LO  STATUTO  DI  CARLO  ALBERTO 
E  I  PARTITI  AVANZATI 


Moi  abbiamo  sentito  con  vivo  rincrescimento 
essei-e  stato  da  molte  persone,  segnatamente  in 
Genova,  lo  statuto  male  accolto;  esso  è  oggetto 
di  critiche  varie  ed  acerbe.  Noi  non  vogliamo  as- 
sumere il  carico  di  ribatterle  tutte  e  di  porre  in 
luce  i  molti  e  reali  pregi  di  questa  nostra  legge 
fondamentale.  Ma  non  dubitiamo  di  affermare,  senza 
timore  di  essere  contraddetti  da  chiunque  lo  abbia 
studiato  attentamente  con  animo  imparziale,  ch'esso 
racchiude  tutti  i  piìi  grandi  principii  delle  libere 
costituzioni,  eh'  esso  consacra  fra  noi  tutti  i  di- 
ritti di  cui  godono  tutte  le  nazioni  più  incivilite.  (') 

Infatti  lo  statuto  introduce  1'  elemento  elettivo 
largamente  e  potentemente  in  tutte  le  parti  del- 
l'edificio  sociale;  consigli  comunali  e  provinciali, 
guardia  nazionale,  camere  legislative;  tutte  le  no- 
stre istituzioni  politiche  ed  amministrative  saranno 
d'  ora  in  avanti  figlie  dell'  elezione.  La  nazione  è 
chiamata  a  partecipare  direttamente  a  tutti  gli 
atti  che  riflettono  l' interesse  del  paese  in  gene- 
rale, 0  di  qualunque  frazione  di  esso. 
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Lo  statuto  circoscrive  il  circolo  d' azione  del 
potere  esecutivo  in  giusti  e  severi  limiti,  in  modo 
da  non  potersi  più  oltre  restringere,  senza  inde- 
bolire soverchiamente  la  forza  governativa,  ciò 
•che  sarebbe  contrario  all'indole  delle  società  mo- 
derne europee,  e  funesto  al  nostro  paese  che  si 
trova  formare  l'avanguardia  dell'Italia  al  cospetto 
dello  straniero. 

L'indipendenza  dcd  potere  giudiziario  è  assicu- 
rata; la  libertà  della  stampa,  la  libertà  indivivuale 
sono  solennemente  guarentite.  Il  sacrosanto  prin- 
■cipio  dell'  eguaglianza  civile  è  altamente  consa- 
crata. Ogni  privilegio  di  casta,  di  ceto  è  abolito. 
Tutti  i  gran  principii  in  una  parola  proclamati 
della  nazione  francese  nel  1789,  e  che  costituiscono 
le  vere  basi  del  vivere  libero,  sono  francamente, 
risolutamente  proclamati. 

Ma,  dicesi,  la  libertà  dei  culti  non  è  piena- 
mente riconosciuta.  Ciò  è  vei'o.  E  da  questo  lato 
dichiariamo  non  essere  lo  statuto  d(d  tutto  con- 
forme ai  nostri  desiderii.  Tuttavia  ci  pare  essere 
questa  questione  più  di  parole  che  di  fatti.  L'eman- 
cipazione dei  protestanti  ha  fatto  sparire  una  parte 
delle  fondate  obbiezioni  a  cui  l'articolo  primo  po- 
teva dar  luogo.  Non  dubitiamo  che  la  prossima 
emancipazione  ridurrà  quest'articolo  ad  essere  nella 
pratica  un  semplice  omaggio  reso  alla  religione 
cattolica,  al  quale  faremo  allora  plauso  di  tutto 
cuore.  (-) 

Si  dice  inoltre  essersi  conservati  i  titoli  e  gli 
ordini  cavallereschi,  cose  contrarie  all'indole  dei 
tempi.  Sarà  forse  stato  questo  un  errore,  noi  non 
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vogliamo  negarlo  in  modo  assoluto.  Ma  per  Dio! 
che  erroi-e  minimo  a  cospetto  di  tanti  pregi  testé 
indicati  nello  statuto!  Che  cosa  sono  alcuni  vani 
titoli  che  non  conferiscono  né  privilegi,  né  van- 
taggi in  confronto  dei  diritti  cittadini  che  abbiamo 
acquistati?  Oramai  la  qualità  di  deputato,  che  dico, 
di  semplice  elettore,  ha  un  pregio  assai  maggiore 
agli  occhi  di  ogni  uomo  assennato,  di  qualunque 
distinzione  gentilizia. 

Si  fanno  ancora  alcune  critiche  allo  statuto 
sopra  alcuni  articoli  di  poco  momento  che  trala- 
scieremo  per  brevità,  giacché,  se  siamo  bene  in- 
formati, non  è  tanto  contro  le  disposizioni  in  esso 
contenute,  quanto  conti'o  a  quelle  che  si  pretende 
avrebbe  dovuto  contenere,  contro  cui  si  muovono 
le  maggiori  querele. 

È  questo  errore  gravissimo.  Uno  statuto  orga- 
nico deve  racchiudere,  a  senso  nostro,  i  principii 
fondamentali  della  costituzione  e  nulla  più.  Onde 
siamo  disposti  a  creder  piuttosto  essere  esso  sceso 
in  troppi  particolari. 

Le  leggi  organiche  che  il  legislatore  ci  an- 
nunzia, quella  elettorale  segnatamente,  sono  il 
complemento  dello  statuto,  sono  esse  che  ne  co- 
stituiscono in  massima  parte  il  merito  reale. 

Noi  abbiamo  fei'ma  fiducia  che  se  i  critici  ma- 
levoli dello  statuto  avessero  aspettato  la  pubbli- 
cazione della  legge  elettorale,  che  sappiamo  essere 
imminente,  non  avrebbero  trovato  nessun  ascolto 
nella  parte  sana  del  pubblico.  Questa  toglierà  ogni 
menomo  pretesto  a  coloro  che  si  studiano,  mercé 
false  interpretazioni,  di  denigrare  nello  spirito  dei 

Cavour.  3 
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nostri  concittadini  1'  opera  magnanima  del  sommo 
nostro  legislatore. 

Finalmente  i  malcontenti,  non  paghi  di  sinistra- 
mente interpretare  molte  delle  disposizioni  dello 
statuto,  alzano  la  voce  al  cielo  contro  la  frase  che 
lo  dichiara  legge  fondamentale  ed  irrevocabile 
della  monarchia,  come  se  con  ciò  fosse  tolta  la 
via  ad  ogni  futuro  progresso  e  stabilito  un  si- 
stema d'immobilita  assoluta  contrario  al  buon  senso 
ed  ai  bisogni  delle  società  moderne.  Una  tale  im- 
putazione muove,  o  da  chi  è  affatto  ignaro  delle 
teorie  costituzionali,  o  da  chi  cerca  suscitare,  con 
falsi  pretesti,  pericolosi  mali  umori. 

Come  mai  puossi  pretendere  che  il  legislatore 
abbia  voluto  impegnare  sé  e  la  nazione,  a  non  mai 
portare  il  più  leggiero  cambiamento  diretto  ad  ope- 
rare il  menomo  miglioramento  ad  una  legge  poli- 
tica? Ma  questo  sarebbe  voler  far  sparire  il  po- 
tere costituente  dal  seno  della  società,  sarebbe 
privarla  dell'  indispensabile  potere  di  modificare 
le  sue  forme  politiche,  a  seconda  delle  nuove  esi- 
genze sociali.  Sarebbe  un  concetto  talmente  as- 
surdo, che 'non  poteva  venire  concepito  da  nes- 
suno di  coloro  i  quali  cooperarono  alla  redazione 
di  questa  legge  fondamentale. 

l'na  nazione  non  può  spogliarsi  della  facoltà  di 
mutare  con  mezzi  legali  le  sue  leggi  politiche.  Non 
può,  menomamente,  in  alcun  modo  abdicare  il  po- 
tere costituente.  Questo,  nelle  monarchie  assolute, 
è  riposto  nel  sovrano  legittimo;  nelle  monarchie 
costituzionali  il  parlamento,  cioè  il  re  e  le  camere, 
ne  sono  pienamente  investiti. 
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Una  tale  sentenza  è  verità  triviale  per  tutti  i 
popoli  che  hanno  una  vera  pratica  del  sistema  co- 
stituzionale. È  un  assioma  per  tutti  gl'Inglesi  che 
considerano  l' onnipotenza  parlamentare  come  ar- 
ticolo di  fede. 

Lo  sia  pure  per  noi  ;  e  spariscano  questi  mal 
fondati  timori,  queste  insussistenti  inquietudini. 

La  parola  irrevocabile,  come  è  impiegata  nel 
preambolo  dello  statuto,  è  solo  applicabile  lette- 
ralmente ai  nuovi  e  grandi  principii  proclamati  da 
esso,  ed  al  gran  fatto  di  un  patto  destinato  a 
stringere  in  modo  indissolubile  il  popolo  ed  il  re. 

Si,  noi  consideriamo  il  patto  che  sanziona  lo 
statuto  come  legge  irrevocabile  che  non  potrebbe 
venir  violata,  senza  farci  spergiuri  e  colpevoli  della 
più  mostruosa  ingratitudine. 

Ma  ciò  non  vuol  dire  che  le  condizioni  parti- 
colari* del  patto  non  siano  suscettibili  di  progres- 
sivi miglioramenti  operati  di  comune  accordo  tra 
le  parti  contraenti.  Il  re,  col  concorso  della  na- 
zione, potrà  sempre  nell'avvenire  introdurre  in 
esso  tutti  i  cambiamenti  che  saranno  indicati  dal- 
l' esperienza  e  dalla  ragione  dei  tempi. 

Ma  se  un  tale  potere  sta  nel  parlamento  da 
noi  dichiarato  onnipotente,  il  re  solo  non  lo  pos- 
siede più.  Un  ministro  che  gli  consigliasse  di  farne 
uso,  senza  consultare  la  nazione,  violerebbe  i  prin- 
cipii costituzionali,  incorrerebbe  nella  più  grave 
responsabilità. 

Rispetto  adunque  allo  statuto,  accettiamo  con 
riconoscenza,  con  gioia  sincera  i  larghi  principii 
eh'  esso  proclama  ;  e  se  scorgiamo  in    esso   difetti 
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secondarii,  abbiamo  piena  fiducia  nel  parlamento 
che  sta  per  riunirsi  ;  e  nel  ministero  che  sta  co- 
stituendosi sotto  la  direzione  di  quei  due  sommi 
uomini,  Pareto  e  Balbo,  che  furono  i  nostri  maestri 
in  tempi  difficili,  e  che  saranno  ora  le  nostre  guide 
nella  via  del  progresso  indefinito  che  la  Provvi- 
denza e  Carlo  Alberto  hanno  aperto  alla  nazione 
italiana. 

[Risorgimento  10   Marzo  184H   —   N.  63.) 


NOTE 


(^)  Il  partito  liberale  più  accentuato  non  fu  contento  ne 
(Iella  promulgazione  dello  statuto,  uè  delle  disposizioni  in 
questo  contenute,  ed  è  naturale  che  in  Genova  dove  gli  spi- 
riti erano  maggiormente  infiammati  il  malcontento  si  facesse 
sentire  pifi  che  in  Piemonte.  I  liberali  avanzati  vagheggia- 
vano una  Costituente,  all'  uso  francese,  quale  poi  vollero  sta- 
bilire in  Lombardia  e  che  fu  non  ultima  causa  della  vittoria 
dell'Austria.  Il  De-La  Rive  ascrive  a  questa  segreta  idea  la 
resistenza  opposta  dal  Valerio,  dal  Sineo  e  da  altri  alla  pro- 
posta del  Cavour  dì  dimandare  al  Ke  vere  e  proprie  istitu- 
zioni rappresentative  —  Les  vrais  motifis  pour  repousser  la  pro- 
]>osHion  de  Cavour,  Valerio  s'  abstint  de  les  énoncer  ptibbliquement^ 
mais  à  ses  amis:  Que  sera,  drsait-ii,  cede  Coustitiition  qu'on  veut 
nous  faire  demander?  Quelqu.e  ConstHution  à  V  anglaise,  avec  un 
cens  électural,  peut-étre  avec  une  Chambre  des  pairs  et  tout  un 
uttirail  aristocratique.  Ne  connaissez-vous  donc  pas  Milord  Cam- 
mi  llo,  le  plus  yrand  reactionnaire  dii  royaume,  le  plus  </rand 
ennemi  de  la  revolution,  un  anglomane  pursang?  D' ailleurs,  si 
libe'rale  qu  'elle  fùt,  une  Constitut/on  aujóurd^  hui  nous  se  érait  non 
seulemeut  inutile,  mais  nuisible,  elle  limiferait  nos  droits,  nos 
progre's ;  elle  de'placerait  le  centre  d'action,  elle  étotifferait  Its 
uspirations  du  peuple,  et  entraverait  la  marche  de  la  revolution. 

(')  Su  questo  puntoli  Cavour,  in  altro  articolo  che  pubbli- 
cheremo più  avanti,  manifesta  un'opinione,  per  cosi  dire,  }»iù 
radicale;  egli  propugna  addirittura  l'abolizione  del  primo 
articolo.  Il  quale  del  resto  fu  subito  interpretato  meramente 
nel  senso  di  un  omaggio  reso  alla  religione  cattolica.  Oltre 
alle  lettere  patenti  in  data  17  Febbraio  1848  colle  quali  Carlo 
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Alberto  ammetteva  al  godimento  dei  diritti  civili  e  politici  i 
Valdesi,  un  decreto-legge  in  data  8-9  Marzo  toglieva  gl'Israe- 
liti dalla  condizione  soggetta  in  che  si  trovavano,  infine  la 
legge  1!)  Giugno  1848  dichiarava  esplicitamente:  La  differenza 
di  culto  non  forma  eccezione  al  godimento  dei  diritti  civili  e  po- 
litici, ed  all'  ammissibilità  alle  cariche  civili  e  militari.  La  legge 
elettorale  inoltre  aveva  provvisto  anche  prima  di  questi  due 
atti  sovrani  coli' ultimo  comma  dell'art.  1":  Neil' ammettere  i 
cittadini  all'esercizio  dei  diritti  elettorali  non  si  ha  riguardo 
alle  disposizioni  speciali  relative  ai  diritti  civili  o  politici,  di  cui 
taluno  possa  essere  colpito  per  causa  del  culto  che  professa. 


III. 

LA  LEGGE  ELETTORALE 


1. 


Il  nuovo  nostro  statuto  fondamentale  ha  stabi- 
lito le  basi  dell'  elezione  della  Camera  elettiva 
dietro  principii  analoghi  a  quelli  in  vigore  nei 
paesi  del  continente  europeo,  che  sono  i  nostri 
maggiori  nella  carriera  delle  libere  istituzioni: 
r  elezione  ad  un  sol  grado,  diretta,  confidata  ad 
elettori  censitarii.  (') 

Noi  non  vogliamo  prender  ora  ad  esaminare  i 
principii  fondamentali  dei  varii  sistemi  elettorali, 
affine  di  porre  in  luce  i  particolari  vantaggi  di 
quello  che  venne  sanzionato  dalla  sapienza  del 
magnanimo  nostro  legislatore.  Ma  crediamo  non 
inopportuno  il  discutere  un'idea  che  ha  in  Italia 
un  certo  numero  di  fautori  e  che  prima  che  fosse 
cominciata  per  noi  l' èra  costituzionale,  andava 
acquistando  ogni  giorno  maggior  favore  nell*  opi- 
nione pubblica;  l'idea,  vogliam  dire,  di  fondare 
sullo  costituzioni  municipali  i  nuovi  ordini  politici 
deliberativi.  (*) 
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Il  favore  col  quale  quest'  idea  venne  accolta 
vuoisi  in  gran  parte  attribuire,  sia  alle  rimem- 
branze sempre  care  all' Italia  delle  antiche  sue  li- 
bertà municipali,  sia  al  desiderio  di  fuggire  le  imi- 
tazioni straniere,  e  di  dare  alle  nostre  istituzioni 
politiche  una  foggia  veramente  italiana. 

Il  rispetto  e  1'  amore  per  le  tradizioni  storiche 
che  costituiscono  la  gloria  nazionale,  sono  certo 
sentimenti  degni  di  somma  lode;  essi  non  debbono 
però  esercitare  tanta  influenza  da  impedire  il  di- 
scernere le  mutate  condizioni  dei  tempi,  i  nuovi 
bisogni,  le  nuove  necessità  sociali  cui  è  forza  prov- 
vedere con  nuove  e  più  perfette  istituzioni. 

L'Europa  dee  in  gran  parte  il  moderno  suo 
incivilimento  alle  tumultuose,  ma  ammirabili  re- 
pubbliche italiane  dei  tempi  di  mezzo,  epoca  in  cui 
r  indipendenza  comunale  era  la  sola  vera  guaren- 
tigia dei  diritti  del  cittadino. 

Ma  col  progredire  della  civiltà,  coli'  introdursi 
ed  il  perfezionarsi  del  sistema  rappresentativo,  il 
mantenimento  dei  diritti  individuali  potè  conci- 
liarsi coir  esistenza  dei  grandi  imperi.  In  una  pa- 
rola i  popoli  hanno  imparato  a  godere  di  tutte  le 
libertà,  ad  esercitare  tutti  i  diritti  politici,  senza 
essere  costretti  a  ricorrere  al  pericoloso  espe- 
diente di  dividersi  in  una  moltitudine  di  piccole 
associazioni  politiche,  le  une  dalle  altre  indi- 
pendenti. 

Dal  giorno  in  cui  il  municipalismo  spinto  al- 
l'estremo non  fu  più  una  guarentigia  indispensa- 
bile, divenne  un'  istituzione  funesta.  Basta  a  pro- 
vare questa  dolorosa  verità   l'esempio  dell'Italia, 
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che  da  esso  dee  in  parte  ripetere  la  lunga  serie 
de'  suoi  patimenti. 

Le  società  moderne  sentono  tutte  più  o  mena 
il  bisogno  di  concentrare  le  loro  forze,  di  strin- 
gere i  nodi  che  legano  le  varie  parti  dello  stato. 
Non  parleremo  della  Francia,  dove  lo  spirito  di 
centralizzazione  è  spinto  forse  all'  estremo,  ma 
non  taceremo  dell'  Inghilterra,  ove  le  libertà  lo- 
cali vengono  da  alcuni  anni,  per  opera  del  par- 
tito riformatore  che  regge  il  potere,  ristrette  e 
coordinate  a  regolare  e  fortificar  1'  unione  del  go- 
verno centrale. 

Perfino  la  Svizzera,  quella  terra  classica  del- 
l'indipendenza cantonale,  sente  l' ognora  crescente 
necessità  di  fortificare  il  potere  che  rappresenta 
l'intera  nazione;  ed  è  questa  necessità,  contro  la 
quale  ciecamente  contrastavano  i  cantoni  cattolici 
ed  ultra-conservatori,  che  fu  la  vera  cagione  della 
guerra  che  loro  mosse  la  maggioranza  del  paese, 
rappresentata  daUa  Dieta. 

Mentre  in  tal  modo  si  opera,  diremo  quasi 
fatalmente,  in  tutte  le  nazioni  libere,  come  mai 
l'Italia,  che  più  d'ogni  altra  vuole  ed  ha  bisogna 
di  esser  forte,  potrebbe  pensare  a  ridestare  in 
nome  delle  antiche  nostre  rimembranze  lo  spirito 
di  municipalismo,  facendolo  base  delle  costituzioni 
politiche!  Noi  crediamo  perciò  impossibile  che  sif- 
fatti argomenti  storici  abbiano  un  valor  ideale,  o 
possano  resistere  ad  un  serio  esame. 

Non  merita  maggior  considerazione  il  desiderio 
accennato  di  non  voler  imitare  le  foggie  straniere. 
Siamo  lunffi  dal  consigliare    un'  imitazione    servile 


42  LA    LEGGE    ELETTORALE. 

4elle  istituzioni  degli  altri  popoli.  Ogni  nazione  ha 
istinti,  indole  e  tradizioni  che  le  sono  proprie,  le 
■quali  rendono  opportune  ed  utili  alcune  particolari 
istituzioni.  Tuttavia  le  società  moderne  in  cui  do- 
mina r  elemento  cristiano  sono  rette  da  principi! 
quasi  identici,  onde  puossi  argomentare  che  gli 
ordinamenti  politici  che  furono  provati  buoni  in 
un  paese,  come  la  Francia  ed  il  Belgio,  possono 
venir  adottati  senza  grave  inconveniente  in  altri, 
che  non  sono  ad  essi  inferiori  dal  lato  dell'  in- 
civilimento, come  crediamo  noi  sieno  i  popoli 
italiani. 

Gli  esperimenti  politici  costano  sempre  molto, 
e  non  di  rado  sono  pericolosi.  Onde  quand'  anche 
si  stimasse  teoricamente  preferibile  un  sistema  di 
costituzione  affatto  nuovo,  noi  giudicheremmo  mi- 
glior consiglio  r  attenerci  a  forme  già  note  e  san- 
zionate dal  tempo,  E  ciò  tanto  più,  che  i  paesi 
costituzionali  sono  dotati  d' irresistibili  stromenti 
di  progresso  ;  la  stampa  e  la  libera  discussione  ; 
mercè  i  quali  non  v'  è  abuso  che  possa  a  lungo 
sussistere,  non  vi  è  miglioramento  che  non  possa 
-effettuarsi. 

Combattuti  cosi  gli  argomenti  coi  quali  si  cerca 
di  dar  favore  al  sistema  che  vorrebbe  impiantare 
le  istituzioni  politiche  nelle  municipali;  ne  esami- 
neremo il  merito  intrinseco,  onde  distruggere  dalla 
radice  per  quanto  ci  sarà  possibile  un'idea  da  noi 
reputata  cotanto  contraria  al  bene  del  paese;  la 
quale,  se  per  gli  Stati  Sardi  non  può  più  avere 
conseguenze,  funeste,  potrebbe  ancora  esercitare 
iieir  Italia  centrale  una  deplorabile  influenza. 
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Come  accennammo  già,  è  verità  non  contrastata 
nei  paesi  più  liberi  che  i  Consigli  comunali  non 
debbono  costituire  corpi  politici  indipendenti;  ep- 
perciò  è  necessario  distinguere  accuratamente  i 
diritti  dei  municipii,  che  vogliono  essere  diritti 
amministrativi,  dai  diritti  politici.  Questa,  lo  ripe- 
tiamo, è  una  condizione  indispensabile  d'un  savio 
ordinamento  costituzionale,  il  quale  dee  tendere  a 
conciliare  la  libertà  dei  popoli  con  un  potere  cen- 
trale forte  ed  unito. 

Ora  col  costituire  T  elemento  municipale  base 
dei  sistema  elettorale  politico,  si  trasformano  i 
Consigli  comunali  in  corpi  politici.  Né  vale  il  dire 
che  le  leggi  vi  si  opporranno:  giacché  quando  una 
causa  permanente  tende  a  rivestire  un'istituzione 
di  un  carattere  politico,  è  impossibile  che  questa 
non  distrugga  in  poco  tempo  l'ostacolo  fittizio  delle 
prescrizioni  legislative. 

Se  i  Deputati  debbono  essere  eletti  dai  Con- 
sigli comunali,  questi  si  preoccuperanno  più  che 
di  qualunque  altra  cosa  delle  elezioni  politiche,  e 
quindi  di  mantenere  i  Deputati  nella  dipendenza 
loro.  Si  giungerebbe  così  in  certo  modo  a  stabi- 
lire il  mandato  imperativo,  condannato,  qual  si- 
stema pernicioso  e  funesto,  da  tutti  i  pubblicisti 
illuminati. 

Il  voto  imperativo  è  stato  abolito  in  tutti  i 
paesi  dotati  di  mediocre  senno  costituzionale,  tanto 
in  Europa,  quanto  in  America;  ed  oramai  non 
esiste  più  se  non  nel  seno  della  Dieta  elvetica, 
donde  il  partito  riformatore  vuol  pure,,  con  somma 
ragione,  bandirlo.  Guardiamoci  adunque,   nel   tra- 
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sformare  i  Consigli  comunali  in  corpi  elettorali, 
dall'  indebolire  il  potere  governativo,  togliendo  ad 
un  tempo  forza  e  dignità  al  potere  rappresenta- 
tivo, ridotto  a  non  più  avere  libero  arbitrio. 

La  nominazione  dei  Deputati  per  mezzo  dei 
Consigli  municipali,  contraria  agli  interessi  gene- 
rali dello  stato,  non  sarebbe  meno  dannosa  ai  veri 
interessi  dei  Comuni.  Le  parti  e  le  passioni  poli- 
tiche eserciterebbero  una  dannosa  influenza  sulla 
scelta  dei  loro  magistrati  e  nuocerebbero  alla  loro 
retta  e  regolare  amministrazione  ;  e  sarebbe  quasi 
impossibile  che  in  questo  sistema  le  elezioni  mu- 
nicipali non  fossero  interamente  politiche,  non 
uscissero  da  esse  uomini  devoti  in  tutto  alle  opi- 
nioni dominanti.  Ora  le  qualità  che  si  richieggono 
ad  essere  buon  amministratore  non  sono  le  stesse 
che  fanno  popolare  un  uomo  politico.  Cosicché  se 
nella  scelta  dei  magistrati  non  si  bada  che  al- 
l' opinione,  si  potranno  ottenere  uomini  di  parte 
distintissimi  ma  mediocri  amministratori. 

Se  la  costituzione  distingue  i  due  sistemi  elet- 
torali, il  popolo  nelle  elezioni  municipali  non  ba- 
derà solo  alle  opinioni  politiche  dei  candidati, 
quantunque  abbiano  queste  ad  esercitar  sempre 
una  certa  influenza;  ma  il  suo  voto  sarà  pure  de- 
terminato dal  merito  privato,  dalle  attitudini  spe- 
ciali e  dalla  considerazione  personale  degl'indi- 
vidui sopra  i  quali  la  sua  scelta  può  cadere. 

Questa  considerazione  è  di  tale  momento,  che 
la  mentovata  distinzione  viene  gelosamente  man- 
tenuta in  quasi  tutti  i  paesi  costituzionali.  In 
Francia,  per  esempio,  non  solo  i  membri  dei  Con- 
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sigli  municipali,  ma  pur  quelli  dei  Consigli  distret- 
tuali e  di  dipartimento,  sono  eletti  da  collegi  elet- 
torali, affatto  distinti  da  quelli  che  nominano  i  De- 
putati: segue  da  questa  salutare  separazione  che  lo 
stesso  dipartimento  che  manda  alla  Camera  un 
Deputato  di  un'opinione  politica,  sceglie  per  am- 
ministratore un  individuo  di  contraria  opinione, 
ma  di  meriti  maggiori.  Cosi  il  dipartimento  della 
Marna,  uno  dei  più  illuminati  e  dei  più  liberali 
della  Francia,  nominò  ripetutamente  a  presidente 
del  suo  Consiglio  generale,  il  venerabile  duca  di 
Larochefoucauid,  quantunque  questi  fosse  rimasto 
fedele  al  partito  carlista.  Certo  se  il  Consiglio 
avesse  avuto  carattere  politico,  il  buon  duca  non 
sarebbe  stato  probabilmente  eletto,  e  non  avrebbe 
continuato  a  rendersi  utile  al  suo  dipartimento; 
come  fece  sino  alla  morte. 

In  Inghilterra,  classica  terra  delle  libertà  co- 
munali, il  bill  delle  riforme  tolse  i  diritti  elettorali 
alle  corporazioni  municipali.  E  questo  cambiamento 
fu  uno  dei  più  applauditi  dai  liberali,  e  dei  più 
contrastati  dai  torys.  Argomento  per  noi  certis- 
simo di  sempre  più  credere  che  il  sistema  da  noi 
combattuto  non  è  meno  contrario  alla  causa  della 
libertà,  che  a  quella  dei  governi  forti.  Onde  si 
vedrebbe  con  sommo  rammarico  da  ogni  buon  ita- 
liano la  Toscana  perseverare  nella  sua  applica- 
zione; come  lo  farebbe  pur  troppo  temere  l'ul- 
timo motu-proprio  del  Granduca.  (^) 

Ma  i  nostri  contradditori,  abbandonata  intera- 
mente l'idea  di  confondere  i  due  sistemi  eletto- 
rali, possono  ristringersi  a  diro:  il  bello  del    loro 
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sistema  consistere  in  ciò,  che  all'  elezione  dei  De- 
putati concorrono  tutti  gli  elettori  municipali. 

Questo  sistema  trarrebbe  seco  le  conseguenze 
più  contraddittorie,  più  anormali. 

La  nostra  legge  municipale,  conforme  in  ciò 
alla  legge  francese,  ha  saviamente  stabilito,  do- 
vere le  condizioni  elettorali  essere  più  o  meno 
strette  in  ragione  dell'  importanza  dei  Municipii 
da  amministrare.  Così,  mentre  nelle  terre  minori 
chiama  ad  elettori  il  cinque  per  cento  dei  censi- 
tarii,  ristringe  questa  proporzione  all'uno  per  cento 
nelle  città  più  cospicue.  Donde  consegue  che  nei 
villaggi  men  popolati  e  ricchi,  gli  alpestri  a  cagion 
d' esempio,  il  semplice  manovale,  proprietario  di 
un  meschino  casolare  sarà  elettore  ;  mentre  noi 
sarà  il  possessore  di  una  casa  in  un  grosso  borgo.  {*} 
Questo  divario  nelle  condizioni  elettorali,  fondata 
e  giusto  se  ristretto  alle  elezioni  municipali,  sa- 
rebbe illogico  ed  ingiusto  se  applicato  alle  ele- 
zioni politiche.  Giacché  i  diritti  politici  non  sa- 
rebbero compartiti  in  ragione  della  presupposta 
capacità,  ma  bensì,  a  condizione  eguale,  in  ragione 
del  luogo  più  0  meno  popolato  in  cui  i  diritti  po- 
litici vengono  esercitati. 

Un  tale  sistema  è  cosi  assurdo,  così  contrario 
ad  ogni  buon  principio  di  raziocinio,  che  non  po- 
trebbe reggere  alla  più  superficiale  discussione. 
Quand'  anche  potesse  attuarsi,  sarebbe  presto  di- 
strutto dagli  sforzi  riuniti  di  tutti  coloro  che  si 
fanno  dovere  di  rispettare  i  diritti  del  buon  senso. 

Forse  per  riparare  a  questa  incongruenza,  al- 
cuno dei    partigiani   del   combattuto   sistema   vor- 
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rebbft  proporre  di  prendere  a  base  dell'  elezione 
politica  il  punto  estremo  a  cui  scende  l'elezione 
municipale,  cioè,  stabilire  il  censo  politico  sulla 
base  dei  comuni  più  piccoli  dello  stato.  Senza  fer- 
marci a  porre  in  luce  l'assurdità  di  un  sistema^ 
che  conferirebbe  ad  alcuni  cittadini  i  diritti  poli- 
tici, per  negar  loro  quindi  i  diritti  municipali,  ci 
limiteremo  ad  ossei'vare,  che  esso  ci  condurrebbe 
per  una  via  indiretta  al  voto  universale,  cotanto 
caro  ai  partiti  estremi;  ai  carlisti  della  Gazette 
de  France,  come  ai  radicali  dell'  antico  giornale 
La   Tribune. 

Se  tale  fosse  lo  scopo  reale  di  alcuni  fra  i 
fautori  dell'  ordinamento  politico  da  noi  combat- 
tuto, noi  avremmo  un  nuovo  e  più  forte  motivo 
di  dichiararlo  funesto,  un  nuovo  argomento  per 
avvertire  l' Italia  centrale  di  abbandonare  la  fu- 
nesta idea  d' innalzare  sull'  ordinamento  dei  Con- 
sigli comunali  una  consulta  deliberativa.  —  Final- 
mente ci  sentiremmo  compresi  da  una  maggior 
gratitudine  per  l'alta  sapienza  del  Re,  che  seppe 
preservarci  dai  pericoli  che  circondavano  la  nuova 
via  nella  quale  metteva  lo  stato,  mercè  di  quel 
glorioso  statuto,  oggetto  ognor  crescente  del  no- 
stro rispetto  e  della  nostra  ammirazione. 

{/iixorffimeiito  l'J  Febbraio  1848  —   N.  40.) 


2. 


Base  fondamentale  del  nuovo  edificio  rappre- 
sentativo delineato  nel  programma  delli  otto  feb- 
braio,   è   il    legittimo    e    regolare    intervento    del 
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paese  nel  governo  dei  propri  affari,  per  mezzo 
della  rappresentanza  nazionale.  Epperò  non  dubi- 
tiamo d' affermare  che  fra  tutte  le  leggi  che  si 
stanno  preparando  per  dar  eff'etto  alle  promesse 
del  Re  legislatore,  la  più  importante  e  la  più  ur- 
gente è  la  legge  elettorale, 

I  nostri  ministri  non  possono  certamente  di- 
sconoscere una  verità  così  evidente;  siamo  anzi 
persuasi  aver  essi  a  quest'  ora  già  rivolto  i  mag- 
giori loro  pensieri  alla  confezione  dell'  indicata 
legge,  come  già  pensarono  a  quella  sulla  stampa, 
ed  a  quella  per  1'  ordinamento  della  Guardia  na- 
zionale. Tuttavia  mentr'  essi  stanno  ponderando 
con  maturità  di  sludii  il  grave  argomento,  è  do- 
vere della  stampa  ricercare  quali  sieno  i  principii 
più  atti  a  fondare  un  buon  sistema  elettorale. 
È  dovere  della  stampa  coadiuvare  con  l'opera  sua 
la  grand'  opera  legislatrice,  mercè  dei  lumi  che 
debbono  necessariamente  emergere  da  una  discus- 
sione sincera  e  piena,  e  spandere  nel  pubblico 
quelle  rette  e  sane  idee  che  in  paese  quasi  nuovo 
alla  materia,  possono  indirizzarne  il  giudizio,  e 
regolarne  l'  azione. 

II  gran  problema,  che  una  legge  elettorale  dee 
risolvere,  si  è  costituire  un'assemblea,  che  rap- 
presenti quanto  più  esattamente  e  sinceramente 
sia  possibile,  gl'interessi  veri,  le  opinioni  ed  i 
sentimenti  legittimi  della  nazione:  e  che  però  sia 
composta  di  cittadini  atti  al  diffìcile  incarico  e 
nello  stesso  tempo  dotati  di  sufficiente  scienza  e 
moralità  per  cooperare  utilmente  alla  confezione 
delle  leggi  ed  al  governo  del  paese. 
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A  raggiungere  l' alto  scopo  è  necessario  esa- 
minare prima  e  risolvere  molte  ed  importanti  qui- 
stioni ;  ne  indicheremo  le  principali: 

1"  Di  quanti  membri  debba  comporsi  l'as- 
semblea. 

2"  Qual  modo  di  elezione  debba  adottarsi, 
e  quali  norme  seguirsi  nel  disegnare  le  circo- 
scrizioni elettorali. 

3"  A  quali  categorie  di  cittadini  debbansi 
affidare  i  diritti  elettorali. 

4°  Le  condizioni  d'  eleggibilità. 

5"  La  durata  della  legislatura  ed  il  modo 
con  cui  debba  rinnovarsi. 

Determinati  questi  cinque  punti  capitali,  non  è 
difficile  lo  stendere  una  buona  legge  elettorale  ; 
giacché  gli  altri,  come  la  confezione  delle  liste  degli 
elettori,  i  regolamenti  di  disciplina  interna  delle 
assemblee  elettorali,  ed  il  modo  di  votare,  sono  di 
molto  minor  importanza,  e  di  più  facile  soluzione. 
La  sola  quistione  che  abbia  dato  luogo  a  serie 
discussioni  ira  i  pubblicisti,  e  che  tenga  tuttavia 
divisi  gli  uomini  di  stato,  è  l' ultima,  quella  cioè 
relativa  al  modo  di  votare. 

GÌ'  inglesi,  e  molte  repubbliche  americane  ten- 
gono il  modo  di  votare  apertamente,  mentre  quasi 
tutte  le  nazioni  del  continente  hanno  nelle  elezioni 
adottato  il  voto  segreto. 

Se  il  primo  sistema  è  conciliabile  colle  lunghe 
e  forti  abitudini  del  viver  libero  in  Inghilterra, 
non  potrebbe  introdursi  fra  noi  senza  gravissimi 
inconvenienti.  Prima  di  tutto  nuocerebbe  all'indi- 
pendenza   dogli    elettori,    ch'essi    debbon    gelosa- 

Cavoui!.  4 
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mente  conservare  sia  in  faccia  al  governo,  sia  in 
faccia  allo  spirito  di  parte,  che  pretendessero  in- 
fluire sulla  spontanea  loro  elezione.  Darebbe  luogo 
a  gelosie  ed  odii  personali,  spargerebbe  in  tutta 
il  paese  semi  di  divisioni  e  di  gare  cittadine.  Il 
voto  aperto  è  utilissimo  nelle  assemblee  deliberanti 
per  tutte  le  quistioni  di  dottrina  o  di  governo; 
ma  nelle  quistioni  elettorali  è  sorgente  di  pessime 
conseguenze.  E  questa  è  una.  tal  verità,  che  gli 
uomini  più  illuminati  della  Gran  Bretagna  chieg- 
gono istantemente  che  il  voto  segreto  venga  in- 
trodotto nelle  elezioni  parlamentarie:  e  questa  ri- 
forma sarebbesi  già  operata,  se  da  un  lato  l'ari- 
stocrazia non  avesse  un  interesse  immenso  a  far 
votare  apertamente  i  suoi  dipendenti;  e  dall'altro 
il  popolo  inglese  fosse  meno  tenace  nelle  vecchie 
sue  abitudini. 

Lasciate  adunque  da  parte  le  quistioni  secon- 
darie, tratteremo  l'un  dopo  l'altro  i  cinque  punti 
})rincipali  che  costituiscono  le  basi  del  sistema 
elettorale'  cominciando  dall' esaminare  di  quanti 
membri  potrà  comporsi  la  Camera  dei  Deputati 
nel  nostro  paese. 

Forse  l' ordine  da  noi  tenuto  parrà  a  taluni 
poco  logico;  dovendosi  a  parer  loro  prima  discor- 
rere e  determinare  la  condizione  richiesta  ad  es- 
sere elettore  ad  eleggibile.  Ma  noi  crediamo  er- 
ronea una  tale  opinione,  stante  che  queste  condi- 
zioni debbono  in  parte  dipendere  dal  numero  dei 
Deputati  da  eleggersi,  e  dal  loro  modo  d'  elezione. 

Infatti  egli  è  chiaro,  che  quanto  più  i  Deputati 
saranno  numerosi,  e  le  circoscrizioni  elettorali  sa- 
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ranno  ristrette,  tanto  più  si  dovrà  pensare  ad  al 
largare  le    basi    dell'  eleggibilità,    e   si   i)otrà   iitil 
mente  e  ragionevolmente  far  pai^tecipare  un  maggior 
numero  di  cittadini  ai  diritti  elettorali. 

Per  molte  ragioni  è  da  desiderarsi  che,  entro 
certi  limiti,  le  assemblee  deliberative  uscite  dal- 
l'elezione popolare  sieno  al  possibile  numerose. 
E  ciò  sia  per  l'influenza  che  il  numero  può  avere  ' 
sulla  scelta  delle  persone  ond' è  composta,  sia  per 
le  l'unzioni  cui  è  chiamata  ad  esercitare. 

L' opera  governativa,  e  perciò  quella  delle  as- 
semblee, che  di  essa  partecipano,  si  va  facendo 
ognor  più  ampia  e  complicata.  Il  rapido  e  con- 
tinuo svolgersi  nelle  società  moderne  degli  inte- 
ressi materiali,  intellettuali  e  morali  ha  aumentato 
straordinariamente  ed  aumenta  tuttora  la  quantità 
e  r  importanza  delle  materie,  che  il  potere  legi- 
slativo devo  trattare.  A  conferma  di  questa  ve- 
lità,  basti  il  citare  che  le  strade  ferrate,  e  le 
leggi  ad  esse  relative  hanno  in  certo  modo  rad- 
doppiato i  lavori  della  Camera  inglese;  e  se  nei 
Parlamenti  del  continente  non  ottennero  un  cosi 
grande  effetto,  hanno  tuttavia  straordinariamente 
.  allargato  la  sfera  delle  loro  attribuzioni. 

Consegue  da  questo  allargarsi  dell'azione  legi- 
slativa, che  la  Camera  dei  Deputati  dee  accogliere 
nel  suo  seno  buon  numero  d'uomini  speciali,  atti 
a  trattare  sufficientemente  le  molte  e  varie  ma- 
terie, che  debbono  essere  sottoposte  alle  sue  de- 
liberazioni. Dee  annoverare  magistrati,  giurisperiti, 
agricoltori,  commercianti,  industriali,  economisti, 
ingegneri  e  varie   altre   categorie   di   persone   di- 
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stinte  per  una  qualche  specialità.  Un  simile  con- 
corso di  forze,  di  lumi,  di  speciali  attitudini  non 
è  sperabile  che  in  una  Camera  numerosa;  se  il 
numero  dei  Deputati  è  ristretto,  la  Camera  sarà 
di  necessità  quasi  esclusivamente  composta  d' uo- 
mini politici,  e  non  vi  sarà  luogo  per  quegli  altri 
più  operosi  che  eloquenti,  più  profondi  che  bril- 
lanti, i  quali  si  efficacemente  contribuiscono  al 
buon  governo  del  paese  ed  alla  confezione  di 
savie  leggi. 

La  libertà,  non  conviene  illuderci,  susciterà  fra 
noi,  come  suscitò  altrove,  varii  partiti  politici  ; 
questi  saranno  in  generale  diretti  da  alcuni  uomini 
di  opinioni  decise,  di  spiriti  ardenti,  di  volontà 
determinata.  Questi  uomini,  qualunque  sia  il  nu- 
mero dei  Deputati  ed  il  modo  d'  elezione,  saranno 
sempre  chiamati  a  far  parte  della  Camera  elet- 
tiva. E  ciò  è  regolare,  ragionevole,  desiderabile, 
affinchè  la  Camera  rappresenti  esattamente  lo  stato 
dell'  opinione  pubblica.  Ma  se  il  costoro  numero, 
senza  eccezione  di  partiti,  fosse,  nelle  Camere 
soprabbondante,  se  venissero  a  costituire  in  certo 
modo  la  maggiorità  di  essa,  allora  ne  potrebbero 
risultare  gravi  incovenienti.  Allora  le  passioni  po- 
litiche, invece  di  stimolare  ed  animare  soltanto 
r  assemblea,  ne  infiammerebbero  a  dismisura  gli 
spiriti,  e  ciò  alla  lunga  sarebbe  cagione  di  peri- 
colose e  inevitabili  perturbazioni. 

Ripetiamo  dunque,  perch' altri  non  ci  fraintenda, 
pel  l)uon  andamento  dello  stato  importa  che  nella 
Camera  popolare  si  trovino  in  gran  numero  uomini 
di  mente  pacata,  di  spiriti  pratici,  utili  a  tutte  le 
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parti,  senza  il  concorso  dei  quali  riesce  somma- 
mente difficile,  per  non  dire  impossibile,  il  reg- 
gere a  lungo  un  governo  entro  le  sue  vie  naturali. 

Della  verità  di  questa  sentenza  ci  somministra 
luminose  prove  la  storia  parlamentare  del  Belgio. 
La  Camera  dei  rappresentanti  di  quel  regno  es- 
sendo stata  costituita  su  basi  assai  ristrette,  fu 
per  molti  anni  divisa  in  numero  quasi  eguale  fra 
due  parliti  estremi  e  violenti;  il  partito  ultì'a-cat- 
tolico  ed  il  partito  ultra-liberale  ;  onde  tornarono 
vani  i  tentativi  degli  uomini  più  distinti  ed  illu- 
minati del  paese,  dei  primi  capi  delle  rivoluzioni, 
dei  Nortromb,  dei  Wande-Wejer  ed  altri  per  fon- 
dare colla  necessaria  imparzialità  un  sistema  di 
governo  savio  e  conciliatore.  Il  potere  oscillò  più 
volte  fra  i  due  estremi;  e  ad  onta  della  sapiente 
moderazione  del  Re,  del  buon  senso  della  nazione 
belga,  i  miglioramenti  arrecati  dal  tempo  non  giun- 
sero per  anco  a  render  possibile  un  ministero 
scevro  d' elementi  esagerati  o  nell'  uno  o  nel- 
r  altro  senso. 

Ora.  alle  già  esposte  considerazioni,  aggiunge- 
remo, che  una  assemblea  numerosa,  in  grazia  dello 
stesso  suo  numero,  della  varietà,  della  contrarietà 
degli  istinti  individuali,  potrà  meno  facilmente  venir 
corrotta  dal  potere,  e  resisterà,  od  almeno  non  si 
lascerà  intimorire  così  di  leggieri  dalle  passioni 
popolari. 

Crediamo  finalmente,  che  il  numero  dei  membri 
onde  sarà  composta  l' assemblea  dovrà  regolare 
sino  ad  un  certo  punto  i  limiti  entro  i  quali  si 
può    ammettere  il   pubblico   ed    assistere    ai    suoi 
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solenni  dibattimenti.  Bentham,  quel  grande  indaga- 
tore dei  segreti  impulsi  del  cuore  umano,  racco- 
manda espressamente  di  disporre  le  tribune  pub- 
bliche in  modo  che  gli  spettatori  in  esse  introdotti 
non  superino  in  numero  i  membri  dell'assemblea; 
e  ciò  non  tanto  a  cagione  dei  disordini  e  dei  pe- 
ricoli di  un  numeroso  uditorio,  ma,  principalmente, 
perchè,  egli  giustamente  osserva,  vi  sono  molti 
oratori,  i  quali,  trascinati  dal  desiderio  di  acqui- 
stare una  momentanea  popolarità,  mirano  più  a 
piacere  alla  parte  più  numerosa  del  loro  uditorio, 
che  a  convincere  i  loro  colleghi. 

A  Bentham,  al  gran  propugnatore  del  principio 
della  pubblicità  si  può  prestar  fede,  quando  ci  ad- 
dita gli  inconvenienti  di  una  troppo  estesa  appli- 
cazione di  esso.  Ma,  conceduto  ciò,  noi  riputeremo 
uno  de'  maggiori  vantaggi  di  un'  assemblea  nume- 
l'osa,  quello  di  poter  ammettere  in  essa,  come 
spettatori,  un  maggior  numero  di  persone.  Le 
scuole  più  atte  a  formare  uomini  politici  sono  cer- 
tamente i  pubblici  dibattimenti  delle  Camere  legi- 
slative. E  noi,  i)Opoli  nuovi  nella  vita  rappresen- 
tativa, dobbiamo  desiderare,  che  ad  esse  concorra 
il  maggior  numero  di  persone,  compatibile  col 
buon  governo  delle  nostre  Camere. 

Chiariti  i  principali  vantaggi  delle  assemblee 
numerose,  slam  lungi  tuttavia  dal  conchiudere,  che 
il  principio  <lebba  determinarsi  in  modo  assoluto 
per  tutti  i  paesi,  senza  tener  conto  della  loro  po- 
polazione relativa.  A  costituire  sulle  migliori  basi 
possibili  una  assemblea  deliberativa,  il  numero  non 
basta,  conviene  altresì  por  mente  al  merito    degli 
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individui  onde  sarà  composta.  Quesia  è  questiono 
delicatissima,  ma  di  tutta  importanza.  Noi  per  ora 
non  faremo  che  accennarla;  ci  torneremo  altre 
volte  con  maggiori   considerazioni. 

A  fare  un  buon  Deputato  si  richieggono  varie 
condizioni  che  non  molti  riuniscono.  Epperciò  ve- 
diamo anche  nei  paesi  piìi  avanzati  nella  carriera 
delle  libere  istituzioni,  il  numero  dei  candidati 
alla  deputazione  esser  sempre  assai  ristretto;  e 
ciò  nondimeno  si  veggon  giungere  alle  Camere 
persone  poco  atte  a  compiere  il  loro  mandato,  e 
che  non  molto  conferiscono  al  lustro  dell'  assem- 
blea, di  cui  sono  chiamati  a  far  parte.  È  forza 
perciò  ridurre  ne'  paesi  meno  vasti  il  numero  dei 
Deputati  adottato  dalle  grandi  nazioni;  ma  la  ri- 
duzione non  dovrà  operarsi  in  ragione  geometrica, 
le  proporzioni  dovendo  esserne  molto  minori.  A  fis- 
sare il  giusto  segno  di  questa  riduzione  concor- 
rono due  forze  opposte,  delle  quali  difficilmente 
si  può  far  la  debita  stima.  Nel  tentarla  quindi  è 
impossibile  evitare  affatto  qualche  giudizio  arbi- 
trario. Noi  perciò  proviamo  molta  diffidenza  nel 
proporre  al  legislatore  ed  al  pul)blico  il  numero 
dei  Deputati  da  noi  tenuto  il  più  conveniente  nella 
futura  Camera  elettiva.  Tuttavia,  volendo  dare 
alle  opinioni  sin  qui  espresse  una  forma  concreta, 
diremo  che,  ponderata  ogni  circostanza  relativa 
al  nostro  paese,  porteremmo  opinione  la  Camera 
doversi  comporre  non  di  452  membri,  come  in 
Francia,  o  di  95,  come  nel  Belgio,  ma  di  un 
numero  intermedio,  che  si  avvicini  per  quanto  è 
possibile  ai  "200.  f) 
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Un  tale  risultato  si  otterrebbe  coli"  attribuire 
un  Deputato  ad  ogni  popolazione  di  25,000  anime. 
In  ciò  noi  ci  discosteremmo  utilmente  dalla  costi- 
tuzione napoletana,  che  fissa  un  Deputato  ogni 
40,000  anime.  Errore  che  può  riuscire  assai  grave, 
se,  come  temiamo,  i  Siciliani  persistono  nel  fu- 
nesto pensiero  di  volere  un  Parlamento  separato. 
La  Camera  napoletana,  non  abbastanza  numerosa, 
parteciperà  dei  difetti  indicati  nella  Camera  belgica. 

La  cifra  di  200  non  è  eccessiva  pel  nostro 
paese,  in  cui  le  classi  agiate  e  colte  sono  nume- 
rose. Dalla  particolar  conoscenza  che  abbiamo  di 
varie  provincie,  non  ci  pare  difficile  il  trovare 
ogni  25,000  anime  una  persona  atta  a  degnamente 
rappresentarle. 

Si  noti,  che  in  una  contrada  di  popolazioni  ag- 
glomerate, ove  le  distanze  che  separano  la  capi- 
tale dalle  Provincie  sono  brevissime,  i  sacrifizii  ri- 
chiesti dai  Deputati  sono,  senza  paragone,  minori 
di  quelli  a  cui  soggiacciono  nelle  vaste  contrade, 
come  Francia  ed  Ingliilterra.  Sciolta  così  la  prima 
delle  cinque  questioni  da  cui  dipende,  a  parer  no- 
stro, il  difficile  assunto  della  confezione  di  una 
buona  legge  elettorale,  piglieremo  altra  volta  ad 
esaminare  le  quattro  rimanenti. 

{Risor()hnento  19  Febbraio  1848  —  N.  46.) 


Determinare  le  circoscrizioni  elettorali,  fissare 
cioè  il  modo  col  quale  dovranno  radunarsi  gli  elet- 
tori per  procedere    alle    nomina   dei   Deputati,    è 
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cosa  importanlissima,  come  quella  che  esercita 
sulla  composizione  dell'  assemblea  rappresentativa 
non  poca  influenza. 

Faremo  astrazione  dal  sistema  d'elezione  a  due 
gradi,  escluso  tacitamente  dallo  statuto,  contraria 
all'  uso  di  quasi  tutti  i  paesi  costituzionali,  il  cui 
esame  ci  trarrebbe  troppo  in  lungo.  Nel  sistema 
dell'  elezione  diretta,  le  circoscrizioni  elettorali 
possono  venir  regolate  da  due  principii  diversi. 

Gli  elettori  possono  dividersi  in  altrettanti  col- 
legi quanti  sono  i  Deputati  da  nominare  ;  oppure, 
raccogliendo  in  una  sola  assemblea  tutti  gli  elet- 
tori di  una  provincia  o  di  una  divisione  ammini- 
strativa, si  può  far  procedere  alla  nomina  collet- 
tiva di  tutti  i  Deputati  della  provincia  o  della 
divisione. 

Entrambi  i  sistemi  presentano  speciali  vantaggi 
ed  inconvenienti  speciali.  —  Cercheremo  di  mi- 
surare esattamente  gli  uni  e  gli  altri  per  poter 
portare  del  loro  valore  relativo  un  fondato  giudizio. 

L'  elezione  collettiva  fatta  da  un  gran  numero 
d'  elettori  appartenenti  ad  una  vasta  circoscrizione 
territoriale  tende  a  far  prevalere  gì'  interessi  ge- 
nerali sugl'interessi  di  località,  e  quindi  a  far  ca- 
dere la  scelta  su  persone  che  più  fedelmente  rap- 
presentino le  opinioni  ed  anche  le  passioni  poli- 
tiche della  maggiorità  degli  elettori. 

Ognun  vede  che  un  tal  sistema  è  contrario 
agi'  interessi  delle  minoritii.  Queste  riusciranno  più 
facilmente  ad  ottenere  trionfi  parziali  in  i)iccoli 
collegi,  che  non  a  prevalere  nelle  elezioni  di  una 
numerosa  assemblea. 
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Ora  noi  non  dubitiamo  dichiarare,  che  una 
<lelle  condizioni  essenziali,  a  parer  nostro,  di  un 
buon  sistema  elettorale,  si  è  1'  assicurare  alle  mi- 
norità nella  rappresentanza  nazionale  una  influenza 
adeguata  alla  sua  importanza  reale.  Se  fossimo 
francesi,  forse  terremmo  a  vantaggio  che  le  reli- 
quie dei  partito  legittimista  avessero  alcuni  rap- 
presentanti nella  Camera  dei  Deputati. 

Notisi  ancor  questo:  i  gran  collegi  elettorali 
traggono  seco  la  votazione  collettiva  o  per  lista,  il 
che  può  dare  argomento  a  giuste  e  severe  critiche. 

Le  elezioni  collettive  non  possono  mai  essere 
tanto  sincere  come  le  elezioni  individuali.  Danno 
quasi  sempre  luogo  a  negoziati,  a  convenzioni,  a 
transazioni  che  nuocono  non  meno  alla  loro  di- 
gnità che  alla  verità  loro.  In  Inghilterra  dove  il 
sistema  collettivo  è  in  vigore,  accade  spessissimo 
che  lo  stesso  collegio  elettorale  nomini  due  can- 
didati, uno  Tory  e  l'altro  Wigh  ;  uno  progressista 
e  fautore  della  libertà  degli  scambi,  1'  altro  retro- 
grado e  proiezionista. 

Se  fatti  consimili  accadessero  fra  noi,  il  cre- 
dito della  Camera  ne  rimarrebbe  non  poco  scemato. 

Noteremo  finalmente  che  le  elezioni  provinciali 
€  divisionarie  accrescono  di  molto  le  spese  e  gl'in- 
comodi di  un  gran  numero  d'  elettori. 

Se  i  centri  elettorali  sono  ripartiti  in  modo 
che  da  ogni  parte  del  circondario  gli  elettori  pos- 
sano in  poche  ore  partirsene  e  tornare  a  casa 
dopo  di  aver  votato,  sarà  facile  1'  ottenere  un  gran 
concorso  di  essi;  ma  se  le  distanze  sono  tali  che 
gli  abitanti  delle  parti  più  remote    sieno   costretti 
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a  pernottare  nel  luogo  delle  elezioni,  non  è  spe- 
rabile che  la  parte  meno  agiata  degli  elettori  con- 
senta a  spese  di  rilievo  e  a  grave  perdita  di  tempo 
per  esercitare  i  suoi  diritti,  e  ciò  massimamente 
se  le  elezioni,  come  spesso  accade,  si  protraggono 
a  più  giorni. 

Veniamo  al  secondo  sistema,  a  quello  delle 
piccole  circoscrizioni  elettorali.  In  questo  troviamo 
subito  r  opposto  difetto,  quello  di  dare  influenza 
soverchia  agli  interessi  locali,  di  far  scegliere  cioè 
Deputati  disposti  alcune  volte  a  sacrificare  le  grandi 
alle  piccole  cose.  Questo  difetto  è  grave,  noi  ne- 
ghiamo; ma  osserveremo  che  una  tale  gravità  potrà 
venir  temperata  in  singoiar  modo  dal  continuo  ac 
crescersi  delle  relazioni  personali  e  materiali  delle 
varie  parti  dello  stato  tra  loro,  il  che  tende  a 
rendere  sino  ad  un  certo  segno  uniformi  e  solidari 
gl'interessi  delle  varie  località. 

Molti  ed  importanti  sono  i  vantaggi  di  questo 
sistema.  Col  ravvicinare  il  candidato  all'  elettore, 
questi  potrà  assai  meglio  determinare  la  sua  scelta 
secondo  il  proprio  giudizio,  che  s' egli  fosse  co- 
stretto a  pronunziare  fra  due  individui  che  non 
conosce.  Conseguenza  diretta  di  ciò  si  è  che  il 
merito  individuale,  le  qualità  personali  dei  candi- 
dati dovranno  esercitare  una  maggior  influenza, 
dovranno  aver  un  peso  maggiore,  che  non  nel 
primo  sistema  da  noi  esaminato. 

Ora  dichiariamo  schiettamente  clic  un  tal  ar- 
gomento basterebbe  a  far  dare  la  preferenza  ai 
piccoli  circondarli.  Giacché  se  è  desiderabile  che 
r  opinione  dei  Deputati  corrisponda  a  quella  degli 
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elettori,  è  più  desiderabile  ancora  che  la  scelta  di 
questi  cada  su  persone  di  conosciuta  moralità,  di 
provata  devozione  al  bene  del  pubblico  ;  e  repu- 
tiamo di  molto  preferibile  che  la  Camera  annoveri 
alcuni  uomini  politici  di  meno,  ma  la  sua  maggio- 
rità sia  composta  di  tali,  sul  carattere  de'  quali 
gli  elettori  possano  facilmente  portare  un  sicuro 
giudizio. 

Questa  gravissima  considerazione,  aggiunta  alle 
garanzie  che  offre  alle  minorità  il  sistema  dei  pic- 
coli circondarli,  ed  alla  maggior  facilità  per  gli 
elettori  di  esercitare  i  loro  diritti,  fanno  sì  che^ 
senza  esitare,  noi  crediamo  dover  raccomandare 
al  legislatore  di  rinunziare  alle  elezioni  per  divi- 
sione o  provincia,  e  di  attenersi,  come  in  Francia^ 
alle  elezioni  individuali,  in  appositi   secondarli.  (^) 

{Risorgimento  22  Febbraio  1848  —  N.  48). 


4. 


La  parte  più  difficile,  e  nello  stesso  tempo  la 
più  essenziale  di  una  legge  elettorale,  si  è  quella 
che  ha  per  iscopo  di  definire  le  condizioni  che 
debbono  regolare  1'  esercizio  dei  diritti  politici,  di 
determinare  cioè  quali  persone  debbano  concor- 
rere all'  elezione  della  Camera  dei  Deputati. 

Le  fazioni  estreme  sciolgono  quest'  arduo  pro- 
blema in  modo  semplicissimo,  proponendo  di  con- 
ferire a  tutti  i  cittadini  indistintamente  la  facoltà 
di  votare,  cioè  collo    stabilire  il   voto   universale. 

Questo  sistema,  applicabile  in  una  repubblica 
già  educata  da  secoli  alla  libertà,  è  incompatibile 
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nelle  attuali  condizioni  della  società  europea  e 
col  sistema  monarchico  costituzionale,  ed  è  verità 
non  contrastata  che  dai  legittimisti  francesi,  i  quali 
nutrono  la  fallace  o  colpevole  speranza  di  far 
trionfare  nuovamente  le  loro  dottrine  politiche, 
spingendo  all'estremo  i  principii  dei  loro  avversarii. 

Ma  eccettuati  i  legittimisti  sinceri  o  travestiti, 
nessuno  in  Europa,  che  non  sia  schietto  repubbli- 
cano, si  dichiara  in  favore  del  voto  universale. 
Questo  sistema  è  rigettato  pienamente  da  tutti  i 
radicali  inglesi,  i  quali,  benché  quanto  altri  amici 
del  popolo  e  delle  libere  istituzioni,  sono  uomini 
di  S'Mino  e  di  retto  giudizio.  I  capi  dei  radicali 
nel  Parlamento  inglese,  Cobden,  Bowring  ed  altri, 
chieggono  bensì  qualche  miglioramento  nel  sistema 
elettorale,  insistono  onde  al  voto  aperto  si  sosti- 
tuisca nelle  elezioni  il  voto  segreto,  ma  essi  si 
oppongono  al  pari  dei  AVhigs  e  dei  Torys  alle  pre- 
tese dei  cartisti,  i  quali  tentano  di  dar  per  base 
al  trono  della  Regina  della  Gran  Bretagna  le  isti- 
tuzioni repubblicane  americane. 

Rigettata  la  pericolosa  e  funesta  soluzione  del 
voto  universale,  il  problema  che  una  legge  elet- 
torale deve  sciogliere,  si  è  quello  di  determinare 
quali  sieno  i  cittadini  che  si  possono  presumere 
riunire  condizioni  sufficienti  per  concorrere  util- 
mente alla  scelta  dei  Deputati  del  popolo. 

Noi  siamo,  il  ripetiamo,  decisamente  opposti  a 
quella  fallace  dottrina,  conseguenza  di  uno  dei  piti 
pericolosi  sofismi  dei  tem})i  odierni,  che  procla- 
mava il  diritto  di  partecipare  al  governo  della  so- 
cietà, diritto  di  natura.  Ma  nello  stesso  tempo  di- 
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chiariamo  riconoscere  che  1'  estensione  dei  diritti 
elettorali  è  per  se  stessa  un  bene  di  non  poco  mo- 
mento, indipendentemente  dall'  azione  che  esercita 
sulla  scelta  dei  Deputati.  —  Cosi  se  fossimo  certi 
di  ottenere  egualmente  una  Camera  composta  delle 
persone  le  più  atte  al  governo  del  paese,  con 
un  sistema  che  producesse  20,000  elettori,  e  con 
un  altro  che  ne  producesse  50,000,  noi  giudiche- 
remmo quest'  ultimo  sistema  di  gran  lunga  il  mi- 
gliore dei  due. 

Le  funzioni  elettorali  costituiscono  una  specie 
di  magistratura  temporanea  che  onora  ai  loro 
proprii  occhi  coloro  che  ne  sono  investiti,  e  svolge 
nei  loro  animi  quel  sentimento  di  dignità  perso- 
nale che  è  una  delle  basi  essenziali  delle  società 
rette  da  giusto  principio  di  libertà. 

E  si  può  aggiungere  in  favore  dell'  estensione 
del  numero  degli  elettori,  che  quanto  più  nume- 
rosi sono  i  cittadini  capaci  di  concorrere  alle  ele- 
zioni, tanto  più  cresce  1'  autorità  morale  del  man- 
dato dei  Deputati,  e  si  aumenta  il  potere  reale  di 
cui  sono  investiti  per  resistere  agli  abusi  dell'  auto- 
rità, come  agli  eccessi  popolari. 

Ammesso  questo  principio,  ne  dedurremo  qual 
rigorosa  conseguenza,  che  in  un  buon  sistema  di 
governo  rappresentativo  debbonsi  conferire  i  diritti 
elettorali  a  tutti  coloro  che  si  possono  ragione- 
volmente presumere  riunire  sufficienti  condizioni 
per  esercitarli  rettamente  senza  pericolo  per  la 
società. 

Or  queste  condizioni,  o  guarentigie  che  si  vo- 
glian  dire,  noi  le  riduciamo  a  tre: 


LA    LEGGE    ELETTORALE.  63 

1°  Indipendenza,  cioè  guarentigia  contro  le 
attrattive  di  una  troppo  facile  seduzione,  per  parte 
0  delle  fazioni  o  del  governo. 

2°  Intelligenza,  ossia  cognizioni  sufficienti 
per  portare  un  giudizio  sulle  opinioni  ed  il  carat- 
tere dei  candidati. 

3°  Interesse  al  mantenimento  dell'  ordine 
sociale. 

A  queste  condizioni  soddisfanno,  nel  pii^i  dei 
casi,  coloro  i  quali  posseggono  un  capitale  reale 
0  mezzi  intellettuali  che  a  questo  possano  corri- 
spondere; questi  adunque  si  possono  considerare 
come  dotati  di  bastante  indipendenza,  di  cognizioni 
e  di  istinto  di  legalità  conservatrice,  perchè  loro 
si  debba  affidare  l' esercizio  dei    diritti   elettorali. 

Ora  la  difficoltà  si  restringe  nel  determinare  qual 
sia  r  ammontare  del  capitale,  da  cui  si  deve  far 
dipendere  1'  esercizio  dei  diritti  elettorali,  e  quali 
sono  i  mezzi  di  riconoscere  il  possesso  nei  citta- 
dini da  annoverarsi  fra  gli  elettori. 

GÌ'  Inglesi  hanno  creduto  non  esservi  miglior 
criterio  per  sciogliere  questa  doppia  questione,  che 
il  valore  della  casa  da  ciascheduno  occupata; 
epperciò  riconoscono  come  elettori  tutti  coloro 
che  occupano  una  casa  che  indica  una  condiziono 
agiata;  fissandone  il  valore  locativo  a  dieci  lire 
sterline  annue,  ossia  circa  257  lire. 

Questo  sistema,  ove  la  sua  applicazione  non  in- 
contri difficoltà  gravi,  pare  debba  preferirsi  a 
quello  che  fa  flipendere  dal  censo  o  dalla  caiia- 
cità  r  esercizio  dei  diritti  politici.  Esso  infatti  li 
estende  a  tutte  le  classi  che   sono  in   possesso   di 
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un  capitale  bastante  a  costituire  una  certa  indi- 
pendenza, 0  che  esercitano  un'  industria  od  una 
professione  di  qualche  importanza. 

Ed  è  poi  specialmente  favorevole  alle  classi 
industriali,  ed  in  ciò  sta  il  massimo  suo  pregio, 
giacché  crediamo  l'artiere  od  il  negoziante,  che  oc- 
cupano locali  di  considerazione,  avere  titoli  eguali, 
se  non  forse  maggiori,  all'  elettorato,  del  piccolo 
proprietario,  le  di  cui  entrate  sono  non  di  rado 
quasi  ridotte  al  nulla  dagli  interessi  dei  debiti 
che  gravitano  sul  fondo  che  gli  conferisce  la  qua- 
lità di  elettore. 

Ma  sgraziatamente  questo  sistema  di  cosi  facile 
applicazione  in  Inghilterra,  incontrerebbe  da  noi 
ostacoli  quasi  insuperabili.  In  quel  paese  ogni  fa- 
miglia di  condizione  agiata  occupa  una  casa  in- 
tera; ed  ogni  famiglia  si  compone  per  lo  più  di 
pochi  individui,  i  figli  usando  separarsi  dai  loro 
^Tenitori  allorquando  prendono  moglie.  Perciò  dal 
palazzo  al  tugurio  quasi  tutte  le  abitazioni  non 
contengono  che  una  sola  famiglia..  Queste  abitudini 
rendono  il  sistema  elettorale,  fondato  sul  valore 
delle  case  abitate,  logico,  semplice  e  di  facile 
esecuzione. 

Noi,  al  contrario,  abbiamo  vaste  case,  divise 
in  intinità  di  appartamenti  che  raccolgono  un  gran 
numero  di  famiglie  composte  di  più  individui  ;  sa- 
rebbe quindi  difficile,  per  non  dire  impossibile, 
il  fondare  sul  valor  delle  abitazioni  un  sistema 
elettorale. 

Abbandonato  il  sistema  inglese,  e  non  esisten- 
do   da    noi    una   tassa   sui    redditi   e    sui   capitali, 
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non  rimane  altro  mezzo  per  istabilire  i  diritti 
•elettorali  sul  possedimento  di  un  capitale,  che  di 
avere  ricorso  alle  indicazioni  che  somministra  il 
■censo,  e  a  certe  qualità  e  distinzioni  conferite  dalle 
società  come  segno  di  una  acquistata  capacità. 

Il  censo  ci  somministrerebbe  un'  esatta  misura 
per  i  capitali  immobiliari,  se  fosse  stabilito  in  modo 
uniforme,  cioè  se  fosse  in  ragione  costante  col 
reddito  e  delle  terre  e  delle  case  colpite  dalle 
tasse  dirette. 

Ma  pur  troppo  da  noi  quest'  uniformità  è  ben 
lungi  dall'  esistere,  che  anzi  la  ragione  del  censo 
offre  le  più  singolari  anomalie.  Il  censo  si  fonda 
in  gran  parte  sopra  un  cadastro  più  che  secolare, 
ed  è  per  molti  fondi  ancora  regolato  dalle  dichia- 
razioni volontarie,  e  dagli  estimi  arbitrarli  fatti 
in  tempi  di  rivoluzione.  Da  ciò  ne  conseguono  ec- 
cessive discrepanze  nello  ammontare  del  tributo 
regio.  Queste  men  notevoli  in  Piemonte,  in  alcune 
Provincie  della  Savoia  e  della  Liguria,  sono  tali 
da  parere  incredibili;  hannovi,  in  Savoia  in  ispecie, 
certi  fondi  che  non  pagano  la  centesima  parte  del 
reddito  netto,  mentre  altri  fondi  in  località  poco 
discoste,  pagano  il  decimo  e  forse  più. 

Quantunque  queste  anomalie  esistano  in  una 
stessa  provincia,  tuttavia  sono  maggiormente  os- 
servabili paragonando  fra  di  loro  le  varie  Pro- 
vincie dello  stato.  Si  può,  per  esempio,  asseverare 
che,  fatta  una  media,  il  Piemonte  è  tassato  in 
ragione  doppia  della  Savoia  e  di  molte  parti  della 
Liguria.  Si  potrebbe  quindi  adottare  in  ciascheduna 
provincia  pel  censo   elettorale,  un  limite   diverso, 

Cavour.  5 
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determinato  dietro  la  base  media  sulla  quale  è 
stanziato  il  tributo  regio.  E  sarebbe  forza  avere- 
ricorso  ad  un  tale  sistema  (che  è  in  vigore  nel 
Belgio),  come  ad  un  estremo  rimedio,  se  lo  stato 
attuale  del  censimento  fosse  destinato  a  durare 
eternamente,  se  non  vi  fosse  mezzo  di  migliorarlo- 
ricostituendolo  sopra  principii  normali. 

Ma  è  evidente  che  un  tal  fine  si  può  facilmente 
raggiungere  con  un  nuovo  cadastro  :  questo  ci 
venne  annunziato  e  promesso  da  molti  anni,  e  per 
ottenerlo  abbiamo  fatto  gravi  sacrifizii,  benché 
finora,  non  sappiamo  se  per  colpa  dei  ministri  a 
per  una  deplorabile  fatalità,  questo  non  sia  ancora 
che  un  desiderio.  Ma  non  potrà,  speriamo,  ritar- 
darsi più  a  lungo  la  sua  formazione,  o  per  deter- 
minazione volontaria  del  governo,  o  per  secondare 
i  giusti  desiderii  delle  Camere. 

Un  nuovo  cadastro  è  necessario,  non  solo  in 
virtù  dei  principii  d'  equità  e  di  giustizia  che  deb- 
bono informare  le  società  moderne,  ma  altresì 
neir  interesse  ben  inteso  delle  finanze,  che  trar- 
l'ebbero  non  poco  utile  da  un  censimento  stabilito 
su  basi  ragionevoli  ed  uniformi. 

Noi  portiamo  perciò  ferma  fiducia  che  il  cada- 
stro attuale  sarà  già,  se  non  tutto,  almeno  in  gran 
parte  emendato  prima  che  abbia  termine  la  legisla- 
tura che  sta  per  radunarsi,  e  che  le  anomalie  le  più 
enormi  dell'  attuale  censimento  non  esisteranno 
più  quando  si  dovrà  procedere  a  nuove  elezioni. 

Per  riparare  ad  inconvenienti  transitorii,  non 
conviene  dunque  scostarsi  da  quel  grande  e  salu- 
tare principio  dell'  uniformità  che  è  la  base  delle 
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società  moderne  ;  se  il  Belgio  se  ne  scostò  col- 
r  adottare  un  censo  variabile  da  provincia  a  pro- 
vincia, e  fra  le  diverse  località  della  stessa  pro- 
vincia, questa  discrepanza  è  più  apparente  che 
reale,  giacché  non  vi  è  differenza  naturale  nel 
censo  elettorale,  se  non  che  fra  gli  abitanti  della 
città  e  quelli  delle  comuni  rurali  (*).  E  ciò  perchè 
i  primi  sono  sottoposti  a  maggiori  gravezze  dei  se- 
condi; da  noi  una  tale  disparità  di  trattamento  non 
esiste,  ed  inoltre  la  popolazione  delle  città  è  in 
massima  parte  (meno  in  Genova  e  Torino)  com- 
posta di  proprietari  e  di  coltivatori  delle  circo- 
stanti campagne. 

Ritenuto  pertanto  il  principio  dell'  uniformità 
del  censo  elettorale  (per  tutto  il  paese),  si  può 
riparare,  in  gran  parte  almeno,  alle  anomalie 
ch'esso  produrrebbe  se  applicato  rigorosamente, 
col  fissare  in  ciascun  collegio  un  numero  determi- 
nato di  elettoi'i,  che  scelgonsi  fra  i  più  imposti, 
qualunque  sia  la  quota  del  censo  da  essi  pagato. 
Questo  sistema,  in  vigore  in  Francia,  può  intro- 
dursi da  noi  in  modo  da  ristabilire  una  bastevole 
armonia  nel  sistema  elettorale  da  attivarsi  imme- 
diatamente. 

Supponendo  adottata  la  base  di  un  collegio 
elettorale  pur  ogni  25,000  anime  circa,  crediamo 
che  il  numero  d'  elettori  non  dovrebbe  fissarsi  per 
ciascheduno  di  essi  al  disotto  di  180. 


(■)  Nei  collegi  rurali  il  censo  elettorale  è  fissato  a  30  fio- 
rini, ossia  G6  lire,  salvo  per  la  provincia  di  Kaniur,  la  meno 
ricca  del  Belgio,  in  cui  il  censo  è  ridotto  a  20  fiorini,  44  lire. 
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Stabilite  queste  basi  generali,  conviene  ancora 
determinare  l' ammontare  del  censo  elettorale. 
Questa  grave  questione  è  fatta  ancora  più  difficile 
dall'  irregolarità  del  censimento.  Giudicando  però 
dallo  stato  delle  cose  in  Piemonte,  che  solo  cono- 
sciamo esattamente,  crediamo  che  i  diritti  eletto- 
rali si  potrebbero  conferire  a  tutti  coloro  che  pa- 
gano 100  lire  di  tributo  prediale  e  provinciale.  (") 

In  Francia  il  censo  elettorale  è  di  lire  200, 
ma  convien  riflettere  che  questo  censo  è  reputato 
troppo  elevato  da  molte  persone  di  opinione  sana 
e  moderata,  e  che  d'altronde  colà  le  contribuzioni 
dirette  sono  più  gravi  che  in  Piemonte,  non  an- 
dando qui  soggetti  alla  tassa  personale,  alla  tassa 
delle  porte  e  finestre  ed  al  dazio  di  patente.  Onde 
si  può  asserire  che  non  corre  gran  differenza  nel 
reddito  di  chi  paga  lire  100  da  noi  e  quello  di 
chi  ne  paga  150  in  Francia.  Ora  il  limite  di  150 
sarà  certamente  adottato  nelle  riforme  elettorali, 
alle  quali  pare  finalmente  abbia  consentito  persino 
il  ministro  Guizot. 

Il  nostro  censo  si  avvicina  al  censo  belgico, 
fatto  per  quel  paese  un  ragguaglio  fra  le  città  e 
le  comuni  rurali;  epperciò  pare  che  possa  pur  da 
noi  adottarsi  senza  timor  di  largheggiare. 

Le  basi  da  noi  indicate  farebbero  una  parte 
bastantemente  ampia  alla  proprietà  territoriale.  Ma 
se  la  nostra  legge  si  limitasse  a  conferire  i  diritti 
elettorali  ai  possidenti  censitarii,  commetterebbe 
grave  errore  coli'  escludere  non  solo  le  capacità, 
ma  ancora  quasi  tutte  le  classi  commercianti  ed 
industriali. 
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Queste  in  Francia,  in  virtù  dell'  imposta  della 
patente,  partecipano  largamente  ai  diritti  politici, 
ma  da  noi,  non  essendo  sottoposti  per  ora  a  nes 
sun  dazio  diretto,  non  verrebbero,  in  virtù  delle 
sole  norme  attuali  del  censo,  chiamati  a  far  parte 
del  corpo  elettorale. 

Si  dirà  forse  che  quest'esclusione  non  sarà  che 
momentanea,  dovendosi  di  necessità,  per  sopperire 
ai  bisogni  dell'erario  pubblico,  sottoporre  fra  poco 
il  commercio  all'imposta  di  patente.  Se  questa  po- 
tesse venire  indrodotta  prima  delle  prossime  ele- 
zioni, r  obbiezione  rimarrebbe  senza  risposta,  ma 
siccome  una  buona  legge  sulle  patenti  esige  molte 
ricerche,  maturi  esami  e  lunghe  discussioni,  e  sic- 
come quando  sarà  promulgata,  non  potrà  attivarsi 
se  non  dopo  varie  operazioni  preparatorie  che  vo- 
gliono assai  tempo,  possiam.o  dire  con  ragione  che 
i  commercianti  non  concorreranno  alle  prossime 
elezioni  in  virtii  della  imposta  di  patente,  salvo  il 
caso  in  cui  si  avesse  il  funesto  pensiero  di  riman- 
dare l'apertura  delle  Camere  al  1849.  Cosa  affatto 
improbabile  ed  assurda. 

L' escludere  si  larga  parte  del  commercio  e 
dell'industria  dal  partecipare  all'elezione  della 
nostra  prima  Camera  dei  Deputati,  sarebbe  un  atto 
ingiusto  e  sommamente  impolitico.  —  Ingiusto, 
perchè  priverebbe  dell'esercizio  dei  diritti  eletto- 
rali una  classe  numerosa  di  persone  che  riem- 
piono tutte  le  condizioni  che  si  possono  ragione- 
volmente esigere  da  un  elettore;  impolitico,  perchè 
in  un  governo  costituzionale  dovendo  la  prossima 
legislatura  trattare  molte  questioni  commerciali  ed 
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economiche,  ed  in  ispecie  dello  stabilimento  d'  un 
dazio  di  patente,  è  sommamente  da  desiderarsi  che 
il  commercio  e  l'industria  sieno  rappresentati  nelle 
discussioni,  cui  queste    questioni   daranno    origine. 

Per  ovviare  dunque  a  questi  gravissimi  incon- 
venienti, non  vediamo  altro  mezzo  che  adottare 
per  questa  sola  volta  il  sistema  inglese,  accoi'- 
dando  cioè  i  diritti  elettorali  ai  commercianti  ed 
agli  industriali,  che  per  ragione  del  loro  com- 
mercio od  industria  occupano  un  locale  stimato  ad 
un  certo  valore  annuo.  Questo  valore  locativo  a 
ragione  dell'immensa  differenza  dei  fitti  che  corre 
da  città  a  città,  dovrebbe  essere  fissato  in  modo 
proporzionale  alla  popolazione  pe'  varii  munìcipii. 
Si  potrebbe  quindi  decidere  che  saranno  elettori 
tutti  quelli  che  occupano  a  ragione  dei  loro  ne- 
gozii  0  delle  loro  officine  un  locale  stimato  ad  un 
fitto  annuo,  a  Torino  e  Genova,  di  lire  600,  e 
nelle  altre  città  di  una  somma  minore,  che  sceme- 
rebbe a  ragione  della  popolazione,  sino  a  lire  200, 
limite  che  non  converrebbe  eccedere,  fj 

In  virtù  de'  principii  sin  qui  stabiliti,  i  diritti 
elettorali  sarebbero  estesi  a  tutti  coloro  a  cui  si 
possono  utilmente  conferire  a  ragione  de' capitali 
materiali  di  cui  sono  possessori.  Rimane  ora  a  ve- 
dere la  parte  che  si  dee  fare  ai  capitali  intellet- 
tuali che  più  ancora  dei  primi  meritano  di  essere 
presi  in  considerazione  dal  legislatore. 

Ma  la  causa  dell'intelligenza  non  è  contrastata 
in  Italia.  Le  costituzioni  di  Napoli  e  di  Toscana 
hanno  solennemente  riconosciuti  i  suoi  diritti;  la 
costituzione  piemontese  li  proclamerà  egualmente.  (") 
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Quando  tratteremo  la  questione  dell'  eleggibi- 
lità, scenderemo  ai  particolari  su  questo  argomento 
di  tanta  importanza,  cercando  definire  le  condi- 
zioni di  capacità  necessario  per  essere  elettore  od 
«leggibile. 

{Risorgimento  23  Febbraio  1S4S  —  N.  49). 

5. 

La  legge  elettorale  cotanto  desiderata  dal  paese 
è  stata  pubblicata  domenica.  Essa  è  il  miglior 
•comento  che  far  si  potesse  allo  statuto;  la  più 
■efficace  ed  eloquente  risposta  alle  accuse  dirette 
•contro  questo  grand'  atto  legislativo.  La  nuova 
legge  riposa  sui  principii  i  più  larghi,  i  più  libe- 
rali; essa  è  una  manifesta  e  solenne  prova  del- 
l'altezza della  mente  e  della  magnanimità  di  sentire 
■del  Re  Carlo  Alberto,  il  quale  volle  coli'  ultimo 
atto  emanato  da  lui  qual  supremo  ed  unico  legi- 
slatore, conferire  i  maggiori  diritti  politici  a  tutta 
la  parte  educata  de'  suoi  popoli. 

Vi  sarà  forse  chi  biasimerà  questa  larghezza 
oome  temeraria,  e  proverà  un  vero  timore  nel 
vedere  la  vita  politica  instaurata  fra  noi  in  modo 
■così  generoso  e  completo.  Ma  lo  diciamo  franca- 
mente: questo  biasimo  sarebbe  ingiusto  ;  questi  ti- 
mori sarebbero  privi  di  fondamento.  Nelle  gravi 
■e  difficili  complicazioni  politiche  in  cui  il  paese  è 
avvolto,  a  fronte  dei  moti  concitanti  della  Francia, 
la  via  più  sicura,  la  migliore  si  è  quella  seguita 
dal  Re  col  daj-e  ai  popoli  da  lui  governati  non 
dubbia  prova  dell'  intera  sua  fiducia  nel  loro  retto 
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giudizio,  nella  loro  gratitudine,  nel  loro  amore. 
Noi  facciamo  plauso  con  tutta  l' anima  a  questa 
generosa  politica.  Non  solo  perchè  è  la  più  con- 
forme alla  dignità  del  trono,  alla  magnanimità  del 
principe,  ma  ben  anche  perchè,  siamo  convinti, 
essere,  nei  tempi  procellosi,  le  risoluzioni  le  più 
ardimentose,  soventi  volte  le  più  savie,  le  sole 
efficaci  a  condurre  a  salvamento  lo  stato. 

La  fiducia  del  Re  non  sarà  delusa  ;  la  nazione 
si  dimostrerà,  ne  siamo  certi,  degna  degli  ampli 
diritti  che  le  furono  conferii.  La  sua  scelta  cadrà 
bensì  sopra  uomini  sinceri  ed  animosi  fautori  della 
causa  della  libertà,  ma  devoti  in  pari  tempo  alla 
monarchia  costituzionale  della  casa  di  Savoia. 

La  nuova  legge  avendo  dovuto  abbracciare 
tutte  le  questioni  elettorali,  ed  in  ispecie  quelle 
relative  alla  formazione  e  revisione  delle  liste  degli 
elettori,  è  riuscita  di  straordinaria  lunghezza.  Essa, 
si  compone  di  \\5  articoli,  e  di  varie  tabelle.  Noi  non 
prenderemo  ad  esaminarli  partitamente  ;  ma  ci  ri- 
stringeremo ad  accennarne  le  principali  disposizioni, 
quelle  cioè  che  ne  racchiudono  i  principii  organici, 
facendole  quindi  argomento  di  alcuni  conienti. 

Eccole: 

1°  Il  numero  dei  deputati  viene  fissato  a  204, 
a  ragione  in  media  di  un  deputato  per  una  popo- 
lazione di  23,000  anime. 

2°  Le  elezioni  si  fanno  in  modo  diretto,  in 
altrettanti  circondarli  elettorali  quanti  sono  i  De- 
putati da  eleggersi. 

3"  La  legge  conferisce  i  diritti  elettorali  a 
tutti  i  cittadini  godenti  dei    diritti   civili;   e   mag- 
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giori  degli  anni  25,  i  quali  adempiano  ad  una  delle 
tre  seguenti  condizioni  ; 

1°  Di  pagare,  se  domiciliati  nella  maggior 
parte  delle  provincie  dello  stato,  lire  40  di  con- 
tribuzione diretta,  le  comunali  non  valutate  ;  e 
solo  lire  20  se  domiciliati  nella  Savoia,  nella  Li- 
guria, e  nella  provincia  di  Bobbio. 

2°  Di  occupare  come  esercenti  un'industria 
od  un  negozio,  una  bottega  od  un'  otìicina,  la  quale 
unita  all'abitazione  rappresenti  un'annua  pigione  de- 
terminata da  una  tabella  variabile  fra  200  a  GOO  lire, 
a  seconda  della  popolazione  de'  varii  comuni  e 
città  dello  stato. 

3"  Di  appartenere  ad  una  classe  della  so- 
cietà, la  quale  supponga  nei  membri  che  ne  fanno 
parte  una  certa  capacità  intellettuale. 

Queste  capacità  sono  distinte  in  due  categorie: 
basta  ad  essere  elettore  appartenere  alla  prima, 
o  pagare  la  metà  del  censo  stabilito  dalla  legge, 
ed  appartenere  alla  seconda.  (*) 

4°  La  legge  dichiara  eleggibili  alle  funzioni 
di  Deputati  tutti  i  cittadini  maggiori  di  anni  trenta 
che  godono  dei  diritti  civili. 

5"  Finalmente  essa  decide  la  grave  que- 
stione relativa  ai  funzionari  pubblici,  col  dichia- 
rare incompatibili  le  funzioni  di  Deputato  coli' eser- 
cizio di  un  gran  numero  d' impieghi,  e  col  fissare 


(■)  Le  coudiziiiui  elettorali  \>oy  la  SardcifjMia  e  le  valli  d'Os- 
sola e  (li  Sosia,  non  .sotto|)ost(>  al  trilmto  jirediale,  sono  de- 
terminate dal  valore  degli  alloggi  occupati  dietro  ceite  norme 
speciali. 
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al  quarto  del  numero  dei  membri  il  maximum  dei 
funzionarii  ammessibili  nella  Camera. 

Questo  breve  cenno  dei  punti  essenziali  della 
nuova  legge  basta  a  provare  come  i  principii  sui 
quali  è  fondata  sono  quelli  di  una  libertà  ampia, 
forte  e  sincera.  ('") 

Cercheremo  tuttavia  di  convalidare  questa  no- 
stra asserzione  con  alcune  rapide  osservazioni. 

Il  numero  di  204  Deputati  fissato  dalla  legge 
è  tale  da  rendere  possibile  e  probabile  1'  elezione 
alla  Camera  di  quegli  uomini  speciali,  la  cui  coo- 
perazione è  indispensabile  per  illuminare  le  con- 
tinue discussioni  che  hanno  luogo  nel  seno  del 
parlamento  sopra  un'  infinità  di  varii  argomenti 
politici,  legali  ed  amministrativi. 

Un'assemblea  di  204  membri  è  numerosa  ab- 
bastanza onde  imprimere  alle  sue  deliberazioni 
<iuella  solennità  che  impone  rispetto  al  pubblico; 
è  numerosa  abbastanza  per  resistere  alle  troppo  fa- 
cili seduzioni  del  potere,  o  non  cedere  alle  minaccio 
dello  spirito  di  parte.  Epperò  questo  numero  di  204 
non  è  tale,  avuto  riguardo  alla  popolazione  ed  alla 
coltura  del  nostro  stato,  da  farci  concepire  fondati 
timori  di  vedere  eletti  a  Deputati  uomini  di  poca 
capacità  politica  in  tal  numero  da  far  discendere 
il  livello,  che  segnerà  l'intelligenza  media  della 
Camera,  al  disotto  del  mediocre. 

Il  principio  dell'elezione  diretta  consacrato 
dalla  legge  è  quello  in  vigore  in  tutti  i  paesi  liberi, 
che  hanno  qualche  esperienza  delle  cose  politiche. 
L'elezione  a  due  gradi  è  da  tutti  condannata,  come 
lo  prova  il  recente  esempio  della  repubblica  fran- 
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cese,  la  quale,  anziché  adottarla,  preferì  aver  ri- 
corso ad  un  sistema  il  quale  merita  le  più  severe 
critiche,  ma  che  ha  il  merito  di  rendere  concilia- 
bile r  elezione  diretta  col  suffragio  universale. 

La  divisione  del  paese  in  altrettanti  distretti 
elettorali  quanti  sono  i  Deputati  da  eleggersi,  sarà 
forse  da  taluni  biasimata.  Noi  crediamo  all'opposto 
essere  questo  uno  dei  maggiori  pregii  della  nuova 
legge.  L'  elezione  distrettuale  è  la  sola  nella  quale 
r  elettore  sia  in  contatto  diretto  col  candidato,  e 
possa  essere  determinato  nella  sua  scelta  da  un 
giudicio  personale.  —  Se  si  facesse  votare  nel  no- 
stro paese  nei  capiluoghi  di  divisione  e  di  pro- 
vincia, egli  è  evidente  che  l'immensa  maggiorità 
degli  elettori  voterebbe  alla  ventura,  alla  cieca, 
ili  più  dietro  i  consigli  degli  individui  che  cercano 
far  prevalere  un  candidato  sopra  un  altro.  D'al- 
tronde, avendo  cliiamato  all'  esercizio  dei  diritti 
elettorali  un  gran  numero  di  persone  in  condizione 
assai  ristretta,  sarebbe  poco  ragionevole,  diremmo 
quasi  ingiusto,  il  costringerli  ai  disagi  ed  alle 
spese  che  trae  seco  un  viaggio  al  capo-luogo  della 
provincia. 

Non  pochi  elettori  in  virtù  di  un  censo  di  40  lire 
o  di  una  bottega  dell'  annuo  valore  di  200  franchi, 
rimarrebbero  due  giorni  lontani  dai  loro  affari, 
dai  loro  negozii  per  andare  in  lontane  città  ad 
esercitare  i  loro  diritti  politici.  Ci  dicano  gli  av- 
versari del  modo  di  votazione  dalla  legge  pre- 
scritto, s' essi  credono  in  buona  fede,  che  molti 
fra  gli  abitanfi  di  Lanzo  e  di  Viù  verrebbero  a 
Torino  per  partecipare  alle    elezioni?   Lo    diciamo 
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francamente:  l'elezione  al  capo-luogo  di  provincia 
priverebbe  in  realtà  un  grandissimo  numero  di 
elettori  dei  diritti  che  la  libéralissima  nostra  legge 
volle  conferir  loro. 

Ma 'per  eliminare  quest'obbiezione  i  nostri  av- 
versari potrebbero  proporre  l'adozione  del  si- 
stema repubblicano  francese,  nel  quale  gli  elet- 
tori votano  nei  capi-luoghi  di  mandamento  per 
tutti  i  deputati  del  dipartimento.  Questo  rimedio, 
a  nostro  senso,  sarebbe  assai  peggiore  del  male 
che  si  vorrebbe  riparare. 

Giusta  questo  sistema,  in  primo  luogo,  le  ele- 
zioni far  sì  denno  alla  sola  maggiorità  relativa,  e 
non  possono  quindi  produrre  nna  rappresentanza 
sincera  del  paese. 

In  secondo  luogo  esso  costringe  gli  elettori  a 
votare  per  persone  che  loro  sono  affatto  ignote, 
o  cognite  al  più  per  indirette  relazioni.  Lascio 
giudicare  che  cosa  avverrebbe  se  gli  elettori  di 
Viti  e  quelli  di  Giaveno  dovessero  concorrere  nei 
loro  mandamenti  alla  elezione  dei  deputati  attri- 
buiti alla  provincia  di  Torino!  Il  sistema  francese 
è  stato  appositamente  ideato  per  far  cadere  la 
scelta  popolare  sugli  uomini  i  più  ardenti,  i  più 
passionati,  i  più  clamorosi.  Può  essere  considerato 
come  un  mezzo  infallibile  per  ottenere  una  Camera 
che  sia  animata  dalle  passioni  più  ardenti  che  agi- 
tino la  nazione,  ma  come  mezzo  fallacissimo  per 
costituire  una  fedele  ed  esatta  rappresentanza  delle 
opinioni  vere,  degl'  interessi  reali,  dei  sentimenti 
duraturi  dei  paesi. 

Per  queste  non  contestabili    ragioni,   crediamo 
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fermamente  che  il  sistema  delle  elezioni  distret- 
tuali, a  dispetto  di  alcuni  inconvenienti  che  non 
vogliamo  negare,  sia  il  solo  che  convenga  alle  no- 
stre circostanze,  il  solo  che  possa  produrre  da  noi 
una  vera  e  sincera  rappresentanza  nazionale.  L'espe- 
rienza dimostrerà  la  verità  di  questa  sentenza,  e 
farà  trionfare  questo  salutare  sistema  dagli  assalti 
di  coloro  che  mirano  a  fare  prevalere  nelle  as- 
semblee popolari  le  passioni  alla  ragione,  ed  agli 
interessi  reali  del  paese. 

Le  basi  sulle  quali  il  corpo  elettorale  è  costi- 
tuito sono  talmente  larghe,  la  parte  fatta  alle  ca- 
pacità intellettuali  è  talmente  estesa,  da  inspirarci 
la  fiducia  che  queste  non  verranno  impugnate  dai 
fautori  i  più  ardenti  delle  dottrine  liberali.  L'  an- 
dare più  oltre  dei  limiti  dalla  legge  fissati,  sarebbe 
lo  stesso  che  l' adottare  il  sistema  del  voto  uni- 
versale, la  cui  bontà  non  è  ancora  dimostrata  dal- 
l' esperienza,  e  che  non  sarebbe  per  certo  con- 
forme allo  stato  intellettuale  presente  della  nostra 
nazione. 

Nel  determinare  le  condizioni  d'  eleggibilità  pei 
Deputati,  la  legge  è  stata  più  liberale  ancora, 
giacché  non  impone  loro  nessun  obbligo  di  censo. 
Una  tale  disposizione  parrà  forse  eccessiva,  e  ta- 
luno l'iputerà  illogico  e  contraddicente  l'avere  ri- 
chiesto dagli  elettori  certe  garanzie  da  cui  vanno 
esenti  gli  eletti. 

A  questa  speciosa  obbiezione  si  i)uò  rispondere 
tuttavia  in  modo  concludente.  La  garanzia  di  ca- 
pacità e  d'indipendenza  che  per  l'elettore  si  cerca 
nel  censo,  od  in  qualch' altra  condizione  esteriore, 
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facile  a  verificare,  esiste  pel  deputato  nei  suffragi! 
dei  suoi  concittadini.  Questi  costituiscono  uua  ga- 
ranzia assai  maggiore,  che  i  ristrettissimi  mezzi 
di  fortuna,  dai  quali  la  nostra  legge  fa  dipendere 
r  esercizio  del  diritti  elettorali. 

Ma  ci  si  opporrà  che  i  suffrragi  ottenuti  sono 
bensì  una  garanzia  bastevole  al  momento  in  cui 
r  elezione  si  compie,  ma  insufficiente  per  rendere 
probabile  che  il  deputato  sia  inaccessibile  alla 
corruzione  del  potere  o  delle  fazioni  politiche  per 
tutta  la  durata  del  parlamento. 

A  questo  argomento  risponderemo,  che  se  non 
si  considerasse  nel  deputato  come  una  garanzia 
bastevole  le  qualità  morali  che  l'  elezione  suppone, 
e  si  volesse  cercare  questa  nel  possesso  di  una 
certa  agiatezza  indicata  dal  pagamento  di  un 
censo,  bisognerebbe  allora  determinare  il  censo 
d'  eleggibilità  sopra  ben  altre  basi  del  censo 
elettorale. 

In  fatti,  le  seduzioni  alle  quali  un  deputato  può 
essere  esposto,  sono  assai  piii  potenti  dei  mezzi 
che  impiegare  si  possono  cogli  elettori  in  generale. 
Quindi  se  la  resistenza  supposta  alla  seduzione  è 
determinata  da  un  censo,  si  dovrà  solo  lasciare 
nominare  deputato  chi  paga  molto  più  di  quanto 
si  richiede  dagli  elettori. 

Consentaneamente  a  questo  irresistibile  argo- 
mento, r  antica  legge  elettorale  francese  esigeva 
un  censo  di  lire  500  dal  deputato,  e  di  sole  lire  200 
dallo  elettore.  Se  la  nostra  legge  fosse  stata  fondata 
sopra  identico  principio,  avrebbe  dovuto  stabilire 
pur  essa  un  censo  d'  eleggibilità  assai  elevato.  Ma 
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una  tale  prescrizione,  condannata  dalla  pubblica 
opinione,  avrebbe  bastato  a  rendere  la  legge  im- 
popolare, ed  a  farne  desiderare  la  prossima  ri- 
forma. Fu  adunque  savio  consiglio  quello  che 
spinse  il  Governo  a  lasciare  la  massima  libertà 
alla  scelta  degli  elettori,  e  a  preferire  l' abolizione 
totale  del  censo  d'eleggibilità,  alla  prescrizione  di 
un  censo,  affatto  illusorio  come  garanzia  reale; 
ma  elle  avrebbe  avuto  per  effetto  di  chiudere  le 
porte  della  Camera  a  certe  notabilità  intellettuali 
in  condizioni  particolari,  come  a  Gioberti  prima 
eh' ei  fosse  accademico,  ed  a  Massimo  d'Azeglio 
finché  non  lo  sia. 

Si  persuadano  d'altronde  i  timidi,  che  le  con- 
dizioni di  censo  sono  inefficaci  ad  impedire  le  no- 
mine degli  uomini  d'opinioni  estreme.  Il  censo  di 
lire  500  non  allontanò  in  Francia  dalla  Camera 
dei  deputati  il  parlito  repubblicano;  non  ne  pre- 
serverebbe il  nostro  parlamento  se  dominasse  in 
molti  collegi  elettorali.  Qualunque  siano  le  condi- 
zioni d'  eleggibilità  che  si  vogliono  imporre  ai  de- 
putati, lo  spirito  degli  elettori  dominerà  sempre 
nelle  camere  elettive. 

Avremmo  ancora  ad  aggiungere  alcune  rifles- 
sioni sugli  articoli  relativi  alle  incompatibilità  ;  i 
quali  forse  susciteranno  viva  controversia.  Ma  ne 
lasciamo  la  cura  ad  un  nostro  collaboratore,  che 
ha  preparato  su  questo  interessantissimo  argo- 
mento un  compiuto  lavoro. 

Porremo  quindi  termine  a  questa  già  troppo 
lunga  scrittura,  col  commendare  altamente  la  sol- 
lecitudine del  Governo,   che  lo  spinse  ad  attivare 
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in  modo  le  disposizioni  transitorie,  applicabili  que- 
sta volta  sola,  da  far  possibile  la  riunione  delle 
camere  pel  27  del  prossimo  aprile. 

Onore  al  Ministero  che  si  dimostra  cotanto 
premuroso  di  sottoporre  alla  sanzione  dei  rappre- 
sentanti del  paese  il  supremo  potere,  che  non  ha 
temuto  di  assumere  in  tempi  d' infinite  difficoltà. 

Corrispondano  tutti  i  loro  atti  allo  spirito  che 
informa  la  nuova  legge  elettorale,  e  sieno  certi  i 
Ministri  che  le  istituzioni  rappresentative  daranno 
loro,  per  operare  il  bene  del  paese,  una  forza,  un 
potere  assai  maggiore  di  quello  posseduto  dai  loro 
predecessori  quando  era  assoluto  il  governo. 

{Risovff  ime  Ilio  21   .Vano  1S43  —  N.  72.) 


NOTE 


(1)  Il  Cavour  fu  nominato  membro  della  Commissioue  che 
sotto  la  presidenza  di  Cesare  Balbo  era  incaricata  di  formulare 
la  nuova  legge  elettorale.  Le  idee  che  egli  espone  in  questi 
articoli  furono  in  gran  parte  accettate  e  perciò  la  legge  elet- 
torale sarda  fu  di  gran  lunga  più  liberale  delle  altre  contem- 
poi-anee.  Il  Cavour  nella  tornata  dalla  Camera  del  10  Gen- 
naio 1850  ebbe  a  dire  che  per  quella  leg,:ie  egli  sentiva  quasi 
un  certo  amor  paterno.  Vedi  Chiala.  Lettere  del  Conte  dì  Cavour. 
Voi.  1.  pay.  90  e  seg. 

(2)  Era  questa  un'  idea  accarezzata  da  molti  e  della  quale 
è  cenno  -anche  nei  primi  anni  del  Regno  di  Carlo  Alberto. 
(V.  Berti  —   Cesare  Alfieri). 

(3)  La  Costituzione  toscana  di  fatti  stabilisce  un  sistema 
elettorale  diretto.  Art.  28.  Il  Consiyìio  generale  si  comjione  dì 
ottantasei  deputati  eletti  dai  Collegi  che  saranno  determinati  per 
distretto  dalla  legge  elettorale,  la  quale  farà  parte  integrante  del 
2)resente  Statuto  fondamentale.  Art.  30.  Il  possesso,  la  caiìacità, 
il  commercio,  V  industria  conferiscono  ni  cittadino  toscano  il  di- 
ritto di  essere  elettore  ai  termini  e  coi  requisiti  della  legge  eletto- 
rale sopra  indicata.  V,  Raccolta  delle  Costituzioni  italiane.  Torino 
1852.   Voi.  1"  pag.  33. 

(*)  Regio  Editto  per  l' amministrazione  dei  Comuni  e  delle 
Provincie  —  in  data  27  Novembre  1847.  —  Art.  34.  I  consiglieri 
comunali  sono  eletti: 

1°  Dai  maggiori  imposti    nel    ruolo   delle  contribuzioni 
dirette  dal  Comune  in  i\n  numero  corrispondente 

Cavour.  6 
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ul  10  per  cento   della    popolazione  per  i  primi  500  abi- 
tanti; più 

al  5  per  cento  dai  500  ai  5000; 

al  3  per  cento  dai  5000  ai  10000; 

al  2  per  cento  dai  10000  ai  20000; 

air  1  per  cento  per  ogni  maggior  popolasione 

(•'')  Legge  elettorale,  17  Marzo  1848.  Art.  63.  Ogni  collegio 
elettorale  elegge  un  solo  deputato. 

Il  numero  totale  dei  debutati  è  di  204  (  Gazzetta  Piemontese^ 
19  Marzo  1848). 

(6)  V.  Nota  precedente  —  Questa  critica  del  sistema  dello 
dello  scrutinio  di  lista  a  noi,  che  V  abbiamo  sperimentato, 
pare  quasi  una  profezia. 

(')  La  legge  elettorale  alla  cui  compilazione  prese  parte, 
come  già  dicemmo,  il  Conte  di  Cavour  si  mostrò  molto  più 
larga.  —  Art.  1"  Ad  essere  elettore  è  richiesto  il  concorso 
delle  seguenti  condizioni  ecc.  —  N.  4.  Di  pagare  un  annuo 
censo  non  minore  di  lire  quaranta  nuove  di  Piemonte. 

Per  le  provincie  della  Savoia,  o  per  quelle  di  Nizza,  One- 
glia,  S.  Remo,  Genova,  Chiavari  Levante,  Novi,  Savona,  Al- 
benga  e  Bobbio  basta  il  censo  di  lire  venti. 

Art.  2.  Il  censo  elettorale  si  compone  di  ogni  specie  d' im- 
posta diretta,  e  cosi  tanto  dell'imposta  prediale,  quanto  della 
personale  e  mobiliare,  delle  prestazioni  fisse  e  proporzionali 
che  si  pagano  per  le  miniere  e  le  fucine,  dei  diritti  di  finanzji 
imposti  per  1'  esercizio  di  uffici  e  professioni,  e  d'  ogni  altra 
imposta  diretta  di  simil  genere.  Dove  per  l'esercizio  degli  uffici 
e  professioni  siasi  pagato  al  liegio  Governo  un  capitale,  gì'  in- 
teressi del  medesimo  saranno  comi^utati  come  finanza. 

Al  regio  trilìuto  prediale  si  aggiunge  il  provinciale  non  il 
comunale. 

{^)  Art.  5.  Gli  esercenti  commerci  arti  ed  industrie  go- 
dranno del  diritto  di  essere  elettori,  con  che  il  valore  loca- 
tivo dei  locali  da  essi  occupati  nel  Comune,  nelle  cui  liste 
vogliono  essere  inscritti,  per  la  loro  casa  d'  abitazione,  e  per 
gli  opifici,  magazzini,  o  botteghe  del  loro  commercio,  arte  ed 
industria,  ascenda  alla  misura  determinata  nella  tabella  A 
annessa  alla  presente  legge. 
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T^heW^  A  in  cut  si  deferinina  il  valor  locativo  ovvero  l'annua 
}>igio>ie  dei  locali  contemplai i  negli  art.  5  e  8,  richiesta  per  attri- 
buire i  diritti  elettorali  a  coloro  che  li  tengono  in  affitto  e  li 
posseggono. 

1.  Nei    comuni    rurali    aventi    una    popolazione 

inferiore  a  2500  abitanti L.  200 

2.  In  quelli  fla  2500  a  10000  abitanti »   300 

3.  In  quelli  superiori  ai  lOOOO  abitanti   ....      »    400 

4.  In  Genova »   500 

5.  In  Torino »    600 

(^)  Il  Cavour,    appunto    per    essere    stato    nominato    a    far 

parte  della  Commissione  incaricata  di  compilare  la  legge 
elettorale,  non  i^rosegui  i  suoi  articoli  su  tale  materia  nel 
Risorgimento.  —  I  capitali  intellettiiali,  come  egli  li  chiama, 
furono  del  resto  tenuti  in  molta  considerazione. 

"V.  art.  3.  Sono  ammessi  ali"  elettorato  indipendentemente 
da  ogni  censo: 

1.  I  membri  effettivi,  residenti  e  non  residenti  delle  R. 
Accademie  di  scienze,  lettere  e  l)elle  arti,  la  cui  nomina  sia 

approvata  dal  Re. 

2.  I  Professori  tanto  insegnanti  che  emeriti,  ed  i  Dottori 
di  Collegio  delle  diverse  facoltà  componenti  le  Università 
degli  Studii. 

3.  I  Professori  tanto  insegnanti  che  emeriti  nelle  R.  Ac- 
cademie di  belle  Arti  di  Torino  e  di  Genova. 

4.  I  Professori  insegnanti  ed  emeriti  delle  Regie  Scuole 
fuori  delle  Università. 

5.  I  Professori  insegnanti  ed  emeriti  delle  scuole  pro- 
vinciali di  metodo. 

G.  I  membri  inamovibili  dei  Magistrati  e  Tribunali. 

7.  I  membri  delle  Camere  di  agticoltura  e  di  commercio, 
delle  R.  Accademie  di  agricoltura  e  di  medicina,  e  della  Di- 
re/ione dell'Associazione  Agraria  ed  i  Direttori  dei  Comizi 
agrari!. 

8.  Gli  Ufficiali  giubilati  di  ogni  milizia  si  di  terra  che 
di  mare,  il  cui  grado  non  sia  inferiore  a  quello  di  Ca- 
pitano. 

9.  Gli  Impiegati  civili  in  riposo  godenti  a  tal  titolo  di 
annua  pensione  non  minore  di  lire  mila  dugento.... 
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Art.  4.  Sono  altresì  ammessi  all'elettorato  alla  condizione 
che  paghino  la  metà  dell'annuo  censo  fissato  all'art,  primo 
del  presente  Editto,  o  la  società  del  fitto  stabilito  agli  art.  5  e  8: 

1.  Tutti  coloro  che  hanno  conseguito  il  supremo  grado 
accademico  di  laurea,  od  altro  equivalente  in  alcuna  delle 
facoltà  componenti  le  Università  del  regno. 

2.  I  Notai  esercenti  ed  i  Causidici  collegiati  presso  i 
Magistrati  e  Tribunali. 

3.  Gli  Ufficiali  giubilati  delle  Regie  Truppe  di  terra  e 
di  mare. 

4.  GÌ"  impiegati  civili  in  riposo  godenti  a  questo  titoli» 
di  una  pensione  dalle  lire  600  alle  1200. 

(1")  Art.  97.  Chiunque  può  essere  eletto  Deputato  purché  in 
esso  concorrano  i  requisiti  voluti  dall'  art.  40  dello  Statuto. 
Art.  98.  Non  possono  essere  eletti  Deputati: 

1°  I  funzionarli  stipendiati  ed  amovibili  dell'  ordine 
giudiziario. 

2°  I  membri  del  Corpo  diplomatico  in  missione. 

3°  Gl'Intendenti  generali  di  Divisione,  gl'Intendenti  di 
Provincia,  e  i  Consiglieri  d' Intendenza. 

4"  GÌ'  impiegati  stispendlati  dell'  ordine  amministrativo 
che  esercitato  un  impiego  di  grado  inferiore  a  quello  d' In- 
tendente generale,  ad  eccezione  degli  Ufficiali  del  Genio  Ci- 
vile e  delle  miniere  non  inferiori  al  grado  d'Ingegner  Capo, 
e  degli  Ufficiali  Sanitarii  che  siano  membri  del  Protomedi- 
cato,  e  dei  Consigli  di  Sanità. 

5°  Gli  Ecclesiastici  aventi  cura  d'anime,  o  giurisdizione 
con  obbligo  di  residenza. 

G"  Gli  Ufficiali  di  qualunque  grado  non  potranno  essere 
eletti  nei  distretti  elettorali  sui  quali  esercitano  un  comando. 
Art.  99.  Ogni  funzionario  e  impiegato  regio  in  aspettativa 
è  assimilato  a  quello  in  attività. 

Art.  100.  Non  si  potrà  ammettere  nella  Camera  un  numero 
di  funzionarli,  o  d' impiegati  regii  stipendiati  maggiore  del 
quarto  del  numero  totale  dei  Deputati.  —  Ove  questa  propor- 
zione sia  superata,  la  Camera  estrarrà  a  sorte  il  nome  di  coloro 
la  cui  elezione  dev'essere  annullata.... 


IV. 

NECESSITÀ 

DI  DICHIARARE  NELLA  LEGGE  FONDAMENTALE 

LA  LIBERTÀ  DI  COSCIENZA  E  DI  CULTO 


Fra  le  maggiori,  le  più  importanti  conquiste 
della  civiltà  moderna  è  certamente  da  annoverarsi 
la  libertà  di  coscienza,  e  quindi  la  libertà  dei 
culti  che  ne  deriva  qual  logica  conseguenza.  Que- 
sto gran  principio  tuttavia  non  venne  proclamato 
nel  nostro  Statuto.  Il  legislatore,  forse  per  non 
precipitare  in  sì  grave  materia  un'  irrevocabile 
definizione,  credè  più  opportuno  il  non  farne  par- 
ticolar  menzione,  riservandosi  d' introdurlo  nella 
pratica  con  leggi  speciali. 

In  fatti,  alla  pubblicazione  dello  Statuto  ten- 
nero dietro  i  sovrani  provvedimenti  che,  emanci- 
pando i  protestanti  e  gli  israeliti,  fecero  sparire 
dalla  nostra  legislazione  le  più  gravi  infrazioni  al 
principio  della  libertà  di  coscienza.  Non  dubi- 
tiamo essere  nelle  viste  del  legislatore  il  progre- 
dire in  questa  pratica  via,  ed  emendare  succes- 
sivamente tutte  le  disposizioni  nei  nostri  codici 
penale  e  civile  contenute,  che  con  essa  contrastano 
tuttora. 
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Ma  ciò  non  basta.  Un  principio  qual  si  è  quello 
della  libertà  dei  culti,  non  può  essere  introdotto 
nella  costituzione  di  un  popolo  altamente  civile, 
per  via  indiretta:  deve  essere  proclamato  come 
una  delle  basi  fondamentali  del  patto  sociale. 

Epperciò  non  dubitiamo  d'  asserire  che  quando 
l'epoca  prevista  del  discorso  del  trono  sarà  giunta, 
in  cui  la  desiderata  fusione  di  varie  parti  della 
penisola  coi  nostri  Stati  renderà  opportuno  il 
pronniovere  quelle  mutazioni  nelle  leggi  che 
valgano  a  far  grandeggiare  i  destini  della  pa- 
tria, in  allora  non  si  ommetterà  più  nella  Magna 
Carta  italiana,  di  dichiarare  nel  modo  il  più  espli- 
cito essere  ogni  coscienza  un  santuario  inviolabile,  e 
doversi  accordare  a  tutti  i  culti  una  intera  libertà. 

Questa  modificazione,  o  per  dir  meglio  questa 
spiegazione  del  nostro  Statuto,  non  verrà  certa- 
mente contrastata  da  nessun  uomo  illuminato  e 
zelante  per  le  cose  religiose.  In  Italia,  la  Dio 
mercè,  il  clero  cattolico,  se  non  unanimemente, 
almeno  in  una  grande  maggioranza  che  ne  rac- 
chiude la  parte  la  più  eletta,  ha  abbracciato  sin- 
ceramente la  causa  della  libertà,  considerandola 
strettamente  congiunta  con  quella  stessa  della  re- 
ligione. Quindi  non  può  che  far  plauso  ad  una  di- 
sposizione che  fa  parte  oramai  della  costituzione 
di  tutti  i  popoli  liberi  e  civili. 

Il  clero  cattolico  penetrato  della  verità  dei  do- 
gmi eh'  esso  professa,  della  sublimità  del  culto  di 
cui  è  ministro,  non  può  cercare  nella  forza,  nei 
privilegi,  nelle  restrizioni,  i  sostegni  della  causa 
della  religione. 


LA    LIBERTÀ    DI    CULTO    E    DI    COSCIENZA.  87 

Il  cattolicismo,  mosso  da  quel  divino  istinto 
che  lo  spinge  a  rannodare  attorno  a  sé  le  forze 
vive  delle  società,  fa  in  quasi  tutta  l' Europa 
causa  comune  coi  popoli.  In  Irlanda,  nel  Belgio, 
in  Polonia,  esso  ha  combattuto  e  combatte  per 
gli  oppressi,  contro  gli  oppressori.  Ovunque  ei 
si  fece  propugnatore  delle  libertà  popoh\ri,  ovun- 
que ha  iscritto  sulla  sua  bandiera  libertà  re- 
ligiosa. 

Quelle  libertà  che  il  clero  chiede  con  tanta 
•energia  e  ragione  nei  paesi  in  cui  domina  il  prin- 
cipio acattolico,  non  vorrà  niegarla  in  tutta  la 
sua  pienezza  agli  acattolici  nei  paesi  in  cui  eser- 
cita una  sì  giusta  influenza.  Se  il  clero  italiano 
cadesse  in  tale  contraddizione,  se,  non  dando  retta 
alla  voce  del  grande  Gioberti,  tentasse  ritenere 
nei  nostri  codici  politici  e  civili  alcune  tracce  del 
dispotismo  religioso  dei  secoli  andati,  esso  cagio- 
nerebbe al  cattolicismo  danno  maggiore  di  quello 
che  cagionare  gli  possono  i  suoi  più  fieri  perse- 
cutori. Col  dare  argomento  a  sospettare  della  sin- 
cerità della  proclamata  sua  alleanza  colla  causa 
della  libertà,  scemerebbe  l'autorità  che  esso  ha 
riacquistata  sui  popoli,  porgerebbe  armi  terribili 
il  chi  ancora  lo  combatte,  avanti  a  quel  tribunale 
che  oramai  decide  di  tutte  le  quistioni,  quello 
dell'  opinione  pubblica. 

Sicuri  dell'  adesione  del  clero  illuminato,  delle 
simpatie  di  tutti  gli  uomini  di  progresso,  di  tutti 
coloro  che  congiungono  nei  loro  affetti  la  causa 
della  religione  con  quella  della  libertà,  siamo  certi 
che    basterà    pronunziare    nel    primo    Parlamento 
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dell'  alta  Italia,  il  gran  principio  della  libertà  dei 
culti,  onde  esso  venga  acclamato  qual  legge  fon- 
damentale della  redenta  nostra  patria. 

{ Risorgi menio  18  Maggio  1848  —  N.  121.) 


V. 

LA  KIFORxMA  DEL  SENATO 


Il  Senato  nella  sua  tornata  del  24  ha  adottato 
all'  unanimità  un  paragrafo  dell'  indirizzo,  proposto 
dai  Senatori  Balbi,  Doria,  e  da  parecchi  altri,  il 
quale  esprime  nel  modo  il  più  esplicito  essere  i 
Senatori  del  Regno  disposti  a  consentire  al  sacri- 
fizio di  qualunque  individuale  privilegio  che  po- 
tesse riuscire  d' ostacolo  alle  modificazioni  allo 
Statuto,  fatte  opportune  dalla  prossima  riunione  al 
Piemonte  delle  provincie  dell'  Alta  Italia.  (^) 

Questo  paragrafo  fu  cagione  di  una  lunga,  e, 
diciam  pure,  confusa  discussione.  Non  già  che  vi 
esistesse  differenza  di  sentire  fra  i  membri  dell'  As- 
semblea; ma  perchè  molti  dissentivano  sul  modo 
il  più  opportuno  di  esprimere  il  comune  sentimento. 
Essa  fece  palese  la  molta  inesperienza  parlamen- 
tare del  Senato,  il  modo  poco  ordinato  con  cui  i 
suoi  dibattimenti  sono  regolati,  ed  il  soverchio 
desiderio  di  parlare  di  alcuni  suoi  membri;  ma 
dimostrò  altresì,  che  se  i  Senatori  non  sono  tutti 
oratori  esperti  ed  eloquenti,  sono  ottimi  citta- 
dini e  pronti  tutti  del  pari  a  posporre    ogni    per 
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sonale  considerazione  al  bene  del  paese,  all'  unione 
dell'Italia,  f) 

Quest'  atto  che  onora  grandemente  il  Senato, 
è  una  prova  non  solo  del  suo  patriottismo,  ma 
eziandio  della  sua  sapienza  legislativa.  Colla  de- 
terminazione che  prese,  esso  ha  tacitamente  rico- 
nosciuta la  necessità  di  modificare  la  costituzione 
della  prima  Camera,  di  ordinarla  dietro  principii 
•diversi  da  quelli  sanciti  dallo  Statuto,  ed  ha  quindi 
aperta  la  via  ad  una  riforma  indispensabile  a  ren- 
dere solido  e  duraturo  1'  edifìzio  costituzionale  che 
sta  per  erigersi  nell'  Italia  settentrionale. 

jSoi  crediamo  dover  seguire  il  Senato  in  que- 
sta via;  e,  lasciando  da  parte  le  reticenze  e  le 
finzioni  parlamentarie,  cominciare  sin  d' ora  a 
chiamar  l' attenzione  pubblica  sopra  una  delle 
maggiori  questioni  che  rimangano  a  sciogliersi, 
prima  che  gli  ordini  politici  del  paese  possano 
dirsi  definitivamente  costituiti. 

Noi  non  esitiamo  a  dichiararci  fautori  dello 
stabilimento  di  due  Camere  legislative;  non  già 
per  giungere  con  ciò  ad  ottenere  1'  equilibrio  dei 
poteri,  ma  per  assicurare  l' azione  progressiva  e 
regolare  delle  nostre  istituzioni  politiche.  L'  equi- 
librio in  meccanica  indica  lo  stato  d' immobilità, 
stato  che  mal  si  addice  alle  società  moderne, 
.spinte  irresistibilmente  nelle  vie  della  civiltà;  ep- 
perciò  riputiamo  fallace  ed  erronea  la  trita  meta- 
fora colla  quale  tanti  pubblicisti  hanno  cercato 
di  provare  1'  utilità  di  una  seconda  Assemblea. 

Gli  ordini  politici  dello  Stato  debbono  essere 
stabili  in  vista  di  un  moto  continuo,  di  un  non  in- 
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terrotto  svolgimento;  ma  di  un  moto,  di  uno  svol- 
gimento ordinati  e  progressivi  ;  e  quindi  riputiamo 
indispensabile  il  dividere  il  potere  legislativo  fra 
due  Assemblee,  nell'una  delle  quali  1' elemento  po- 
polare, la  forza  motrice  predomini,  mentre  nell'al- 
tra r  elemento  conservatore,  coordinatore,  eserciti 
una  larga  influenza.  Respingendo  l' idea  dell'  equi- 
librio, vogliamo  costituire  la  gran  macchina  poli- 
tica in  modo  che  l' impulso  acceleratore  sia  com- 
binato con  la  forza  moderatrice;  vogliamo,  accanto 
alla  molla  che  spinge,  il  pendolo  che  regola  e 
rende  il  moto  uniforme.  Ma  per  ciò  ottenere,  non 
basta  scrivere  nello  Statuto  che  vi  saranno  due 
Camere  ;  bisogna  ancora  far  si  che  quella  il  cui 
ufficio  si  è  di  temperare  l'ardore  dell'altra,  pos- 
segga una  forza  intrinseca  tale  da  opporre  efficace 
resistenza  alle  passioni  violente  degl'impeti  popo- 
lari disordinati,  alle  fazioni  incomposte  e  sovver- 
fitrici  dell'  ordine. 

In  Inghilterra  questo  scopo  venne  raggiunto 
da  una  Camera  fondata  suU'  eredità.  Ivi  da  più 
secoli  la  Camera  dei  lords  coopera  efficacemente 
al  continuo  accrescersi  della  prosperità,  della  gran- 
dezza nazionale,  ed  allo  svolgimento  regolare  delle 
libertà  civili  e  religiose. 

È  egli  a  dire  perciò  che  una  tale  istituzione 
abbia  ad  imitarsi  altrove?  che  in  Italia  special- 
mente sia  opportuno  il  creare  legislatori  eredita- 
rli? No  certamente.  Quantunque  accagionati  spesso 
d'  essere  ciechi  ammiratori  degl'  Inglesi,  e  di  nu- 
trire in  segreto  il  colpevole  pensiero  di  introduri-e 
fra  noi  la  parte  aristocratica  delle  loro  istituzioni, 
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dichiariamo  altamente,  che  lo  imitare  in  questo 
caso  la  Gran  Bretagna,  sarebbe  un  errore  funesto 
sarebbe  deporre  nella  nostra  Costituzione  germi 
sicuri  di  future  rivoluzioni. 

Una  Camera  ereditaria  fra  noi,  somiglierebbe 
solo  di  nome  alla  Paria  inglese  ;  sarebbe  altret- 
tanto debole  quanto  questa  è  forte  ;  invece  di  con- 
tribuire, come  il  suo  modello,  alla  solidità  del- 
l' edifizio  sociale  ne  diminuirebbe  la  stabilità  e  la 
solidità.  Una  Paria  ereditaria  non  può  costituire 
un  elemento  di  forza  se  non  quando  essa  si  com- 
pone d' individui  che  posseggono  una  influenza  loro 
propria,  indipendente  dalle  funzioni  che  eserci- 
tano. La  Camera  dei  lords  è  una  vera  potenza, 
perchè  le  tradizioni,  la  storia  e  le  ricchezze  fanno 
sì  che  un  gran  numero  de'  suoi  membri  sarebbe 
potente,  quand'  anche  essi  non  ne  facessero  parte. 

L*  eredità  tende  a  mantenere  ed  accrescere 
questa  influenza  a  certe  famiglie  :  è  impotente  da 
sé  a  crearla. 

Se  in  Italia  vi  fossero  già  di  queste  famiglie, 
si  potrebbe  discutere  se  convenga  o  no  riunirle 
in  una  Camera  ereditaria  ;  ma  siccome  non  esi- 
stono, siccome  fra  noi  le  antiche  famiglie  patrizie 
non  posseggono  nò  ricchezze,  né  influenza  straor- 
dinarie, il  tentar  di  fondare  una  Parìa,  somi- 
gliante alla  Parìa  inglese,  sarebbe  il  colmo  della 
stoltezza. 

Allontanata  cosi  ogni  idea  d' eredità,  prende- 
remo ad  esaminare  gli  altri  sistemi  dietro  ai  quali 
si  può  costituire  una  seconda  Camera.  Ci  pare 
eh'  essi  possono  riferirsi  tutti  ad  uno  dei  tre  prin- 
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cipii  seguenti  :  la  nomina  fatta  dal  Re  ;  1'  elezione 
popolare  ;  od  una  combinazione  di  questi  due  metodi. 

Una  Camera  scelta  dal  potere  esecutivo,  fra 
certe  categorie  dalla  legge  stabilite,  sarà  proba- 
bilmente un  corpo  politico  rispettato  pe'  suoi  lumi, 
per  la  sua  integrità,  ma  non  eserciterà  giammai 
un'  influenza  tale  da  poter  controbilanciare  1'  azione 
della  Camera  popolare.  L'  opinione  pubblica,  quella 
vera  regina  delle  società  moderne,  considererà  i 
membri  chiamati  a  comporla  come  delegati  del 
Governo  ;  quindi  le  loro  deliberazioni  non  saranno 
mai  reputate  pienamente  indipendenti  e  non  avran 
grande  autorità.  Né  vale  il  dire  che  si  rimedierà 
a  tale  inconveniente  col  far  entrare  nella  Camera 
a  vita,  uomini  popolari  ed  influenti.  Giacché  i  più 
fra  di  loro  rifiuteranno  l' onore  ad  essi  offerto, 
onde  far  parte  della  Camera  dei  Deputati,  che 
porge  più  ampia  e  più  animata  sfera  ai  loro  ta- 
lenti, alla  loro  ambizione.  Qualunque  sia  la  lealtà 
del  potere  esecutivo,  il  suo  desiderio  di  formare 
un  Senato  popolare  ed  indipendente  non  giungerà 
ad  altro  fuorché  a  costituire  un  corpo  stimato, 
onorato,  ma  privo  d' influenza  politica. 

Quindi  esso  sarà  ridotto  ad  esercitare  le  fun- 
zioni di  un  Consiglio  di  Stato  perfezionato,  cioè  a 
migliorare  la  redazione  delle  leggi  che  escono 
imperfette  dalla  Camera  popolare,  ed  a  preparare 
gli  argomenti  che  versano  sui  punti  i  più  difficili 
della  legislazione. 

La  Camera  dei  pari  francesi  dopo  la  rivolu- 
ziono di  luglio,  quantunque  racchiudesse,  oltre  le 
antiche  illustrazioni  dell'impero,  molli  uomini   di- 
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stinti  per  meriti  letterai-ii,  scientifici  e  per  glorie 
militari,  non  che  varii  dei  primi  magistrati  e  dei 
più  abili  amministratori  del  regno,  non  fu  mai  un 
vero  potere  politico,  piegò  avanti  tutti  i  ministeri, 
né  contrastò  mai  colle  mutabili  maggiorità  della 
Camera  dei  Deputati. 

L'  azione  vera  del  Senato  essendo  cosi  ridotta^ 
non  esitiamo  a  dire  ch'esso  è  più  d'incaglio  che 
di  aiuto  alla  macchina  legislativa;  ch'esso  è  una 
costosa  appendice,  alla  quale  si  potrebbe  con  van- 
taggio sostituire  un  Consiglio  di  Stato  fortemente 
ordinato,  con  certe  attribuzioni  allargate. 

Condannato  il  sistema  di  un  Senato  a  vita  e 
scelto  dal  Re,  esaminiamo  i  due  altri  sistemi, 
quello  dell'  elezione  ed  il  sistema  misto.  Questo 
consiste  nel  chiamar  gli  elettori  a  presentare  al 
potere  esecutivo  una  lista  di  nomi,  fra  i  quali  esso 
deve  scegliere  i  membri  del  Senato.  Un  tale  si- 
stema è  più  difettoso  del  primo.  I  Senatori  non 
essendo  eletti  direttamente  dal  popolo,  e  ricevendo 
in  parte  il  loro  mandato  dal  potere,  non  avranno 
maggiore  influenza  che  se  fossero  nominati  da 
questo. 

Gli  uomini  autorevoli  non  vorranno  correre  i 
rischi  di  una  elezione,  che  da  sé  non  può  sortire 
nessun  effetto.  Quindi  le  liste  dei  candidati  non 
racchiuderanno  che  mediocrità.  Il  Governo,  co- 
stretto a  scegliere  fra  queste,  farà  delle  nomine 
poco  grate  al  pubblico,  e  che  avranno  l'inconve- 
niente di  suscitare  infiniti  malumori  ed  uno  spi- 
rito tenace  d'opposizione  in  tutti  gli  amici  e  fau- 
tori dei  non  prescelti. 
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Il  sistema  di  far  concorrere  alla  nomina  di 
qualunque  uffizio  e  gli  elettori  ed  il  potere  ese- 
cutivo, è  un  sistema  bastardo  che  reputiamo  ge- 
neralmente vizioso  e  contrario  al  vero  spirito  delle 
istituzioni  libere.  Non  se  ne  trova  traccia  fram- 
mezzo a'  popoli  che  le  posseggono  da  secoli,  né 
in  Inghilterra,  né  in  America. 

Si  può  ammettere  tutto  al  più  come  un  mezza 
meno  odioso  di  esercitare  il  veto  per  certi  impie- 
ghi che  sarebbe  pericoloso  affidare  a  mani  non 
sicure  od  incaute.  Così  non  lo  biasimeremmo  in 
modo  assoluto,  applicato  alla  nomina  dei  Sindaci 
e  dei  Capi  della  Guardia  nazionale.  Ma  trattan- 
dosi della  scelta  dei  membri  di  un'  Assemblea  nu- 
merosa, in  cui  i  casi  eccezionali  sono  assai  meno 
a  considerarsi  dello  spirito  che  la  informa,  1'  ado- 
perare un  tale  sistema  per  costituirla  è  commet- 
tere un  gravissimo  errore.  La  prerogativa  di  cui 
sarebbe  investito  il  potere  esecutivo,  gli  riusci- 
rebbe più  di  danno  che  di  utilità.  Inefficace  ad 
impedire  1'  opinione  che  regna  nel  corpo  elettorale 
di  dominare  nel  Senato,  riuscirebbe  solo  a  ren- 
dere questo  corpo  men  autorevole  e  men  potente 
che  s' egli  fosse  il  risultato   diretto   dell'  elezione. 

Eliminati  tutti  gli  altri  sistemi,  ci  rimane  an- 
cora ad  esaminare  il  sistema  elettivo,  il  solo  ra- 
zionale, il  solo  opportuno  nelle  attuali  condizioni 
dei  tempi  e  dell'  Italia.  E  perchè,  ci  si  dirà,  duo 
Camere  popolari?  Perchè  creare  due  istituzioni 
identiche,  destinate  a  concorrere  al  medesimo 
scopo?  E  questo  un  accrescere  le  complicazioni 
del  meccanismo  costituzionale,  senza  renderlo  più 
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regolare  e  più  perfetto  ;  è  un  aumentare  le  diffi- 
colta di  governare,  senza  rendere  il  potere  più 
solido,  le  libertà  popolari  più  estese. 

A  queste  difficoltà  si  potrebbe  rispondere  in 
modo  preliminare,  coli'  insistere  sui  vantaggi  del 
sottoporre  le  disposizioni  legislative  ad  una  du- 
plice discussione  in  Assemblee  distinte.  Ma  avendo 
in  mente  di  trattare  altra  volta  questo  punto,  ci 
restringeremo  ad  osservare  che  le  obbiezioni  di- 
rette contro  il  sistema  a  cui  abbiamo  data  la  pre- 
ferenza, avrebbero  un  gran  peso,  se  il  modo  d'  e- 
lezione  delle  due  Camere  dovesse  essere  identico. 
Ma  tale  non  è  il  nostro  pensiero,  tale  non  fu  mai 
quello  dei  legislatori  che  in  Europa  ed  in  America 
stabilirono  due  Assemblee  elettive. 

Noi  crediamo  facile  il  costituir  una  seconda 
Camera,  animata  da  un  istinto  conservatore  baste- 
vole a  porre  un'  argine  efficace  agli  impulsi  tal- 
volta eccessivi  della  Camera  dei  Deputati,  senza 
costituire  un  corpo  elettorale  privilegiato  ;  e  ciò 
soltanto  collo  imporre  ai  candidati  alcune  condi- 
zioni d'  eleggibilità,  e  col  variare  la  composizione 
dei  collegi  elettorali,  e  coli'  aumentare  la  durata 
del  mandato  dell'  eletto.  L' esempio  del  Belgio  e 
della  Costituzione,  sia  dell'Unione  Americana,  sia 
dei  singoli  stati  che  la  compongono,  avvalorano 
questa  nostra  opinione.  (^) 

Noi  non  metteremo  qui  a  confronto  i  varii  si- 
stemi seguiti  per  1'  elezione  dei  Senatori  nel  nuovo 
e  nel  vecchio  Continente.  Ci  basti  l' avere  indicati 
i  principii  sui  quali  questo  sistema  deve  poggiare  ; 
ne  svolgeremo  i  particolari  a  tempo  più  opportuno. 
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Prima  però  di  discuterli,  ci  rimane  ancora  ad 
indicare  i  motivi  che  indipendentemente  dal  modo 
€on  cui  il  Senato  è  costituito,  ci  fanno  desiderare 
ardentemente  di  veder  sancito  nella  nostra  Costi- 
tuzione lo  stabilimento  di  due  Camere.  Sarà  que- 
sto l'argomento  di  un  nostro  secondo  articolo. 

{Risorgimento  27  maggio  1848  —  N.   130.) 


Cavour. 


NOTE 


(1)  « Che  se  mai  a  stabilire   quella  nnìtk   di   dominio 

politico  dovrà  il  Ke  promuovere  le  annunziateci  mutazioni 
nella  legge,  il  Senato,  quantunque  non  tratto  per  ora  ad  al- 
cuna precisa  sentenza,  dichiara  ch'egli  avrà  unicamente  in 
mira,  nelle  sue  deliberazioni,  la  potenza  della  Coi-ona,  la  li- 
bertà del  popolo,  la  grandezza  eia  fortuna  d' Italia;  non  mai 
le  prerogative  personali  comunicate  ai  suoi  membri  dallo 
statuto,  che  ognuno  è  pronto  a  deporre  di  tutto  buon  grado 
nelle  mani  del  Ee,  dal  quale  al  solo  scopo  e  col  solo  desiderio 
di  promuovere  il  maggior  bene   dello  Stato  e  di  tutta  Italia, 

le    ha    ricevute    » (V.  Kisposta  del  Senato  del  Regno  al 

discorso  della  Corona,  adottata  nella  seduta  del  26  Maggio  1848. 
Atti  del  Parlamento  Subalpino  Sessione  del  184S  Voi.  Documenti, 
pa<f.  24  —   Torino,  Botta  1885). 

(2)  Il  testo  primitivo  sottoposto  dal  Manno,  relatore  della 
Commissione,  al  Senato  conteneva  questo  paragrafo:  «  Che 
se  mai  a  stabilire  quella  unità  di  dominio  politico,  dovrà  il  Re 
promuovere  le  annunziateci  mutazioni  nella  legge,  il  Senato, 
quantunque  non  tratto  ad  alcuna  precisa  sentenza,  dichiara 
sin  d'ora  eh'  egli  avrà  sempre  in  vista  nel  suo  consentimento 
la  potenza  della  Corona  e  la  grandezza  e  fortuna  dell'Italia. 
Nella  seduta  del  24  Maggio  venne  in  discussione  questo  che 
era  il  paragrafo  17  della  risposta  e  il  Senatore  Colli  pel  primo 
domandò  che  fossero  soppresse  le  parole:  quantiDique  non  tratto 
ad  alcuna  jìrecisa  sentenza  dichiara  fin  d'ora  ecc.  perchè,  egli 
diceva,  «  contenevano  un  dubbio  che  io  non  ho  e  che  nes- 
suno, cred'  io,  ha  quello  cioè  di  agire  «  avendo  in  vista  la 
potenza  della  Corona  e  la  grandezza  dell'  Italia  >,  poi  dietro 
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osservazioni  del  relatore  Manno  e  del  Senatore  Alfieri  ritirò 
la  sua  proposta.  Si  diede  lettura  di  un  articolo  addizionale  pre- 
sentato dal  Ealbi  Pioverà  e  sottoscritto  da  14  senatori  cosi 
concepito:  «  Il  Senato  mentre  riconosce  essenziale  al  regolare 
andamento  del  Governo  costituzionale  la  conservazione  di  due 
Camere  legislative,  sente  il  bisogno  di  dichiarare  che,  se  colle 
mutazioni  di  legge  che  il  Governo  intende  proporre  onde 
portare  il  nostro  paese  a  quel  grado  di  potenza  a  cui  pel 
bene  d' Italia  ci  vuole  la  Provvidenza  condurre,  si  riputasse 
giovevole  di  venire  a  sopprimere  i  diritti  personali  accordati 
dallo  Statuto  ai  membri  che  lo  compongono,  ognuno  di  essi 
li  deporrà  con  soddisfazione  nelle  mani  del  Ee,  dal  quale  al 
solo  scopo  e  col  solo  desiderio  di  promuovere  il  maggior  bene 
del  paese  e  dell'  Italia  V  ha  ricevuti.  »  Sostenendo  questa  sua 
proposta  il  Balbi-Piovera  espresse  V  opinione  che  il  Governo 
dovesse  costituirsi  sulle  più  larghe  basi  possibili,  che  quindi 
fosse  necessaria  una  modificazione  nella  costituzione  del  Se- 
nato e  che  la  rovina  della  monarchia  francese  fosse  dovuta 
alla  facoltà  indefinita  di  creare  dei  pari.  Il  Giovanetti  com- 
battè la  pi'oposta  del  Balbi  dicendo  che  non  era  necessario  dire 
che  il  Senato  è  pronto  ad  ogni  personale  sacrificio  per  la  po- 
tenza della  Corona  e  la  grandezza  e  fortuna  d'Italia;  «  chi 
noi  facesse,  egli  disse,  sarebbe  un  traditore  dell"  indipendenza 
italiana.  Né  vi  sono  qui  traditori.  > 

Il  Balbi  tornò  ad  insistere  e  fu  appoggiato  dal  Plezza,  il 
quale  per  certe  sue  osservazioni  sulla  potenza  della  Corona 
s' ebbe  una  risposta  un  po'  recisa  dal  vecchio  Maresciallo 
Delia-Torre,  cui  replicò  anche  il  Senatore  De-Fornari,  mentre 
il  Giovanetti  riprendeva  la  parola  per  osservare  essere  inutile 
una  esplicita  proferta  per  parte  del  Senato,  quando  una  Co- 
stituente erasi  appunto  proposta  dai  Lombardi  per  fissare  il 
sistema  di  Governo  da  adottarsi.  Dopo  una  breve  ma  confusa 
discussione  il  Balbi  ritirò  la  prima  parte  del  suo  emenda- 
mento riguardante  il  numero  delle  Camere  e  il  resto  fu  rin- 
viato alla  Commissione.  Nella  seduta  del  25  Maggio  si  diede 
lettura  del  paragrafo  in  parola,  quale  fu  formulato  dalla 
Commissione,  uguale  nella  sua  prima  parte  al  testo  definitivo, 
nella  seconda  parte  cosi  concepito:  che  (le  prerog.  personali) 
ognuno    (senatore)    deporrà    di   tutto    buon   grado    nelle    mani 
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del  Re  ecc.  Il  Senatore  Di  Collegno  propose  di  sostituire  alla 
parola:  deporrà  la  frase:  è  pronto  a  deporre  e  la  sostizione  fu 
da  tutti  accettata;  il  Senatore  Sauli,  allegando  l'importanza 
della  deliberazione,  propose  che  il  paragrafo  fosse  nuovamente 
discusso  negli  uflìcii  per  quelle  osservazioni  che  richiedessero 
il  segreto;  a  questa  proposta  si  opposero  il  Manno,  il  Giova- 
netti, il  Balbi,  la  sostenne  il  Plezza.  Nacque  un  po'  di  con- 
fusione e  finalmente  il  Sauli  acconsent'i  a  rimandare  la  di- 
manda di  seduta  segreta  alla  fine  dell'adunanza,  e  difatti  alla 
fine  della  adunanza  la  sua  proposta  fu  accettata.  Nel  processo 
verbale  del  giorno  26  appare  che  il  Senatore  Sauli  si  sia  di- 
chiarato soddisfatto  delle  spiegazioni  avute  in  seduta  segreta. 
ma  i  compilatori  degli  atti  parlamentari  avvertono  che  è  in- 
certo se  vi  sia  stata  vera  e  propria  seduta  segreta  o  piuttosto 
un'adunanza  negli  uffizii.  (V.  Atti  del  Parlamento  Subalpino 
già  citato  —  Voi.  Discussione  del  Senato).  Pag.  6,  17,  18,  19, 
21,  22,  23. 

(3)  Costituzione'belga.  —  Art.  53:  Les  membres  du  sénat 
sont  élus,  à  raison  de  la  population  de  chaque  province,  par 
les  citoyens  qui  <?lisent  les  membres  de  la  chambre  des  re- 
présentants. 

Art.  54.  Le  sénat  se  compose  d'  un  nombre  des  membres 
égal  à  la  moitiè  des  députés  de  1'  autre  chaml)re. 

Art.  55.  Les  sénateurs  sont  élus  pour  huit  aus:  ils  sont  re- 
nouvelés  par  moitié  tous  les  quatre  ans,  d'après  1' ordre  des 
séries  déterminé  par  la  loi  électorale. 

En  cas  de  dissolution,  le  sénat  est  renouvelé  intégralement. 
Art.  56.  Pour  pouvoir   étre  «ilu  et  rester   sénateur,  il  faut: 
1"  Etre  Belge  de   naissance,    ou   avoir  re(,'u    la   grande 
naturalisation  ; 

2"  Jouir  de  ses  droits  politiques  et  civils; 
3"  Etre  domicilié  en  Belgique; 
4"  Étre  àgé  au  nioins  de  quarante  ans; 
5°  Payer  en  Belgique  au  moins  1000  florins  «l'inipositions 
directes,  patentes  coniprises.  Dans  les    provinces    òu   la  liste 
des  citoyens  payant  10(X)  florins  d'impots  directes  n'atteint  pas 
la  proportion  de  1  sur  6000  àmes  de  population,  elle  est  coni- 
plétée  par  les  plus  imposf'es  de  la  province,  yusqu' à  concur- 
reuce  de  cette  proportion  de  1  sur  6000. 
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Art.  57.  Les  sénateurs  ne  recjoivent  ni  traitement  ni  ii>- 
(lennité,  (è  noto  come  nel  Belgio  i  deputati  durante  la  ses- 
sione abbiano  un"  indennità  mensile  di  200  fiorini,  eccettuati 
])erò  quelli  che  abitano  la  città  nella  quale  la  camera  è  aperta). 


Costituzione  degli  Stati  Uniti  d'America,  Art.  1°  sezione  3*. 
«  Il  Senato  degli  Stati  Uniti  sarà  composto  di  2  senatori  per 
ciascun  Stato  scelti  per  6  anni  dalla  legislatura  di  questo 
Stato.  Ogni  senatore  avrà  un  voto. 

Immediatamente  dopo  che  si  saranno  riuniti  dopo  la  prima 
elezione,  i  senatori  saranno  divisi  in  tre  classi  possibilmente 
eguali.  I  seggi  dei  senatori  della  prima  classe  saranno  va- 
canti allo  spirare  del  secondo  anno,  quelli  della  seconda  allo 
spirare  del  quarto  anno,  quelli  della  terza  allo  spirare  del 
sesto,  in  modo  che  avvenga  ogni  due  anni  la  rielezione  d'un 
terzo;  e  se  in  seguito  a  dimissioni  o  per  altre  cause,  nell'in- 
tervallo delle  sessioni  della  legislattira  d"  uno  Stato,  avver- 
ranno vacanze,  il  potere  esecutivo  di  questo  Stato  potrà  fare 
nomine  provvisorie  fino  alla  prima  riunione  della  legislatura 
che  colmerà  le  vacanze. 

Nessuno  potrà  essere  eletto,  se  non  ha  raggiunto  1"  età  di 
trent"  anni,  non  è  cittadino  almeno  da  9  anni  degli  Stati  Uniti, 
e  non  abita  al  momento  delle  elezioni  lo  Stato  pel  quale  fu 
eletto.  » 


VI. 

NECESSITÀ  DI  FARE  SENZA  INDUGIO 
LE  ELEZIONI 


Un  giornale  di  questa  citià  vorrebbe  che  il 
governo  rimandasse  le  elezioni  ad  altri  tempi, 
perchè,  a  ragione  degli  eventi  della  Lombardia, 
molti  elettori  non  potranno  ad  esse  concorrere,  se 
si  effettuano  all'epoca  già  fissate  del  17  Aprile.  (') 

Un  tale  consiglio  contrario  ai  principii  costitu- 
zionali, alle  esigenze  dei  tempi,  alle  più  alte  ra- 
gioni di  Stato,  noi  lo  ravvisiamo  grandemente  fu- 
nesto al  bene  del  paese. 

Finché  il  Parlamento  non  sarà  radunato,  lo 
stato  politico  sarà  uno  stato  di  transizione,  prov- 
visorio, quindi  debole  e  vacillante. 

Le  gravissime  circostanze  politiche  in  cui  ci 
troviamo  hanno  dovuto  investire  il  governo  di  un 
potere  straordinario,  extra-costituzionale;  esso  può, 
esso  dee  liberamente,  energicamente  esercitarlo 
per  operare  la  salvezza  della  patria,  senza  tema 
che  le  future  Camere  gliene  facciano  argomento 
d'  accusa  o  di  rimproveri.  Ma  questi  poteri  ditta- 
toriali non  debbono  durare  oltre  il   tempo    neces- 
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sario  per  entrare  nelle  vie  normali  del  reggimento 
costituzionale. 

Il  ritenerne  l' esercizio  arbitrariamente,  senza 
necessità  assoluta,  sarebbe  un  fatale  errore,  egual- 
mente contrario  ai  principii  costituzionali,  ed  al 
fatto  stesso  della  costituzione;  un  errore  che  non 
potrebbe  con  ninna  plausibil   ragione  giustificarsi. 

D'  altra  parte  gravi  ragioni  militano  in  favore 
della  nostra  opinione.  Il  ministero  attuale,  quan- 
tunque goda  meritamente  della  confidenza  pubblica, 
non  possiede  tutta  la  forza  morale  di  cui  abbisogna 
in  questi  tempi,  e  che  solo  il  Pai'lamento  potrà 
conferirgli.  Noi  riconosciamo  nei  nostri  ministri 
qualità  eminenti,  meriti  ragguardevoli,  tuttavia 
dobbiamo  dire  che,  nuovi  ancora  all'  esercizio  del 
potere,  posti  a  governare  lo  Stato  nelle  più  difficili 
condizioni,  con  una  libertà  nuova  ma  non  assodata, 
sentono  essi  stessi  che  la  loro  operosità,  la  loro 
energia,  quantunque  grandi  ed  ingrandite  dagli 
eventi,  non  potrebbero  reggere  a  lungo  al  pesa 
d'  una  dittatura,  onorevole  si,  ma  oltremodo  ardua 
e  pericolosa. 

Ma  forse  ad  indugiare  le  elezioni,  si  porranno 
in  campo  considerazioni  più  alte,  desunte  dal  pos- 
sibile riordinamento  territoriale  degli  Stati  d'Italia; 
dalle  non  improbabili  riunioni  di  più  popoli  sotto 
un  medesimo  governo.  Queste  considerazioni,  lo 
diciamo  schiettamente,  sono  un  argomento  più  forte 
per  chiedere  imperiosamente  a  nome  dello  Statuto 
la  riunione  delle  Camere, 

Questi  grandi  atti  politici  che  desideriamo  con 
tutta  r  ardenza  del  più  vivo  e  sincero  patriottismo, 
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e  che  ci  vengono  messi  innanzi  come  motivi  per 
mantenere  al  governo  il  potere  assoluto,  non  deb- 
bono, non  possono  compiersi  senza  il  concorso  del 
Parlamento.  Il  modificare  senza  il  suo  consenso  la 
legge  organica,  sarebbe  delitto  di  lesa  nazione. 

Si  porrebbe  tuttavia  in  dubbio  da  alcuni  sedi- 
centi patrioti,  la  lealtà,  la  generosità,  i  sentimenti 
italiani  del  Parlamento  chiamato  a  riunirsi  in 
Torino? 

Si  ostenterebbe  forse  il  dubbio  che  idee  muni- 
cipali e  provinciali  ponessero  ostacolo  alla  tanto 
desiderabile  fusione  degli  Stati  italiani? 

Tali  dubbi,  tali  sospetti  sono  ingiusti,  sono  ca- 
lunniosi per  la  nazione  Ligure-Piemontese.  Guai 
ai  ministri  se  dessero  retta  a  queste  perfide  insi- 
nuazioni !  I  loro  concittadini  sarebbero  in  diritta 
di  chieder  loro  ragione  di  una  non  fondata  e  vi- 
tuperosa diffidenza. 

Pensino  adunque  ad  effettuare  le  prameg^se, 
del  Re  col  riunire  il  Parlamento  all'  epoca  fissata. 
La  politica  interna,  la  politica  italiana,  la  politica 
estera  richieggono  egualmente  la  sollecita  attiva- 
zione dello  Statuto;  onde  fatti  liberi  di  fatto,  come 
di  diritto,  possiamo  essere  fortemente  costituiti, 
per  far  fronte  alle  gravi  contingenze  ed  ai  pericoli 
che  possano  sorgere  al  di  dentro  come  al  difuori 
dello  Stato. 

Chiudano  l' orecchio  i  ministri  ai  non  sinceri 
consigli;  entrino  sicuri  nell' arringo  parlamentare, 
nel  quale,  invece  di  temuti  ostacoli,  troveranno 
efficace  aiuto  per  portare  a  compimento  la  gloriosa 
impresa  di  fondare  in  mezzo  a  noi,  sulle  salde  basi 
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dell'  indipendenza  e  della  libertà,  il  grand'  edificio 
della  nazionalità  italiana.  I  prodi  che  combattono 
applaudiranno  i  primi  a  questa  savia  e  generosa 
politica. 

{Bisoyyhnento  31   Marzo  1S4S  —   N.  8L  ) 


NOTE 


(1)  Il  giornale  al  quale  allude  il  Cavour  è  la  Concordia, 
i  cui  inspiratori  nel  proporre  il  ritardo  delle  elezioni  obbe- 
divano allo  stesso  concetto  che  li  aveva  indotti  a  combattere 
r  idea  di  domandare  al  Re  una  Costituzione.  Il  vittorioso  avan- 
zarsi dell'  esercito  piemontese  in  Lombardia  faceva  loro  spe- 
rare prossima  la  convocazione  d'  una  Costituente  per  approvare 
l'unione  al  Piemonte  della  Lombardia  e  della  Venezia.  Ora 
era  evidente  che  se  la  questione  della  Costituente  fosse  sorta 
prima  che  fosse  convocato  il  Parlamento  piemontese,  sarebbe 
riuscito  facile  annullare  praticamente  lo  Statuto,  che  essi  non 
vedevano  di  buon  occhio  perchè  troppo  moderato.  Inoltre  le 
condizioni  politiche  non  erano  favorevoli  ai  democratici,  tutto 
andava  a  seconda  dei  moderati,  il  cui  capo  più  autorevole, 
Cesare  Balbo,  era  presidente  del  consiglio  dei  Ministri.  La 
manovra,  innegabilmente  abile,  della  Concordia  fu  svelata  e 
sventata  dall'  articolo  del  Cavour.  Il  Valerio  irritato  per  es- 
sere anche  questa  volta  sorpassato  dal  Cavour  cos'i  rispon- 
deva nella  Concordia  del  3  Aprile: 

Non  risjjondiamo  alle  villanie  del  Risorgimento. 

Questo  giornale  che  ha  ormai  inalberate  tutte  le  insegne  e  combat- 
tuto per  le  idee  le  x>iìi  opposte^  nuovo  Rodomonte  in  2)arrucca  esce 
fuori  in  tuono  comminatorio  e  grida:  Chiudano  l'orecchio  i  mi- 
nistri ai  non  sinceri  consigli.  E  chi  v'  ha  detto  che  un  voto  esjfresso 
moderatamente,  confortato  da  più  ragioni  non  sia  sincero?  E  que- 
sto il  linguaggio  dell'uomo  onesto?  Se  v'  è  lecito  dissentire  dalle 
altrui  ojìinioni,  non  v'è  lecito  calunniare  le  altrui  intenzioni.  E  se 
ri  credete  in  diritto  di  dare  del  tnenzognero ,  supponete  negli  altri 
la  facoltà  di  rimandarvi  l'imbeccata  e  dirvi  schiettamente:  mentite. 
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Ma  il  RiSOKGiMENTo  tìon  SI  ferma  alla  ìnenzor/na,  questa  gli 
par  j)Oca  cosa,  va  più  innanzi:  guai  (egli  dice)  ai  ministri  se 
dessero  retta  a  quelle  jjerfìde  insinuazioni.  E  come  ardite  chia- 
mare perfide  insinuazioni  i  consigli  di  persone  che  hanno  come 
voi  diritto  alla  pubblica  estimazione?  I  perfidi  insinuatori  meri- 
tano il  capestro  e  la  forca.  Che  significa  questo  stile  rabbioso  e 
calunniatore?  E  forse  con  questo  modo  che  si prorrede  alla  faina 
e  al  credito  d'  un  giornale?  La  menzogna  e  la  calunnia  saranno 
forse  i  titoli  dei  futuri  candidati?  Lasciamo  al  senno  e  all'  onestà 
dei  nostri  concittadini  la  risposta. 


VII. 

SUL  REGOLAMENTO 
DELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 


1. 


Fra  i  primi  lavori  a  cui  dovranno  dedicarsi  le 
Camere,  uno  dei  più  urgenti,  e  dicasi  pure  dei  più 
importanti,  si  è  la  formazione  del  loro  regolamento; 
di  quel  complesso  di  norme  cioè  che  debbonsi 
seguire  per  la  nomina  degli  ufficiali,  per  la  po- 
lizia interna,  pel  modo  di  procedere,  e  l' ordine 
da  seguirsi  nelle  discussioni  e  nelle  deliberazioni. 

Ognuno  che  sia  famigliare  per  pratica  o  per 
istudii,  con  r  andamento  delle  assemblee  delibe- 
ranti, può  far  fede  della  influenza  immensa  che 
un  buono  o  cattivo  regolamento  esercita  sui  ri- 
sultati legislativi.  Da  esso  dipende  quasi  intiera- 
mente la  celerità  dei  lavori,  e,  sino  ad  un  certo 
punto,  il  merito  stesso  delle  leggi.  —  Per  mala 
ventura,  riuscire  a  farne  uno  scevro  di  gravi  in- 
convenienti, è  uno  dei  problemi  più  difficili  che 
s' incontrino  nell'  ordinamento  di  un  sistema  par- 
lamentario. La  scienza  e  la  pratica  non  sono  an- 
cora giunte  a  stabilire,  per  ciò  che  riflette  la  di- 
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sciplina  delle  assemblee,  norme  non  contrastato 
ed  avute  per  buone  da  tutti  gli  uomini  assennali 
e  periti.  Lungi  da  ciò,  le  opinioni  le  più  discordi 
sono  propugnate  da  autori  del  pari  pregevoli,  ed 
i  sistemi  più  opposti  si  possono  avvalorare  cogli 
esempi  di  quanto  si  pratica  da  nazioni  del  pari 
colte,  del  pari  esperte. 

Quindi  è  forza  riconoscere  che  i  membri  del 
parlamento,  cui  sarà  affidato  l' incarico  di  prepa- 
rare i  regolamenti  delle  Camere,  avranno  a  riem- 
pire una  missione  ardua  e  difficile.  Noi  non  dubi- 
tiamo che  essi  la  compiano  nel  modo  il  più  lodevole, 
e  giungano  a  compilare  un  lavoro  meno  imper- 
fetto di  quelli  finora  esperimentati.  E  ciò  con 
isfuggire  le  soverchie  lentezze,  le  infinite  forma- 
lità, le  rancide  tradizioni  di  cui  abbondano  i  re- 
golamenti inglesi,  senza  cadere  nella  confusione, 
nel  mal  ordine,  nella  poca  dignità,  cose  che  ren- 
dono, a  parer  nostro,  i  francesi  i  meno  imitabili 
del  mondo;  e  col  togliere  dall' esempio  del  Parla- 
mento di  Londra  le  inviolabili  garanzie  che  cir- 
condano le  minorità,  il  rispetto  per  le  opinioni 
individuali,  o  l' arte  di  far  concorrere  ai  lavori 
delle  Camere  tutti  gli  uomini  distinti,  ciascheduno 
nella  sfera  della  sua  specialità  e  nella  proporzione 
de'  suoi  mezzi,  e  col  cercar  d' introdurre  fra  noi 
quelle  forme  chiare  e  precise  che  distinguono  i 
regolamenti  francesi,  da  questo  lato  solo,  insupe- 
rabili modelli. 

Ma  se  abbiam  ferma  speranza  di  veder  le  no- 
stre Camere  dotate  di  buone  regole  disciplinari, 
non  crediamo  potersi  queste  improvvisare.  Il  coni- 
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pilarle  richiederà  un  tempo  più  o  meno  lungo, 
qualunque  sieno  lo  zelo  ed  i  lumi  dei  nostri  de- 
putati. 

Mentre  il  regolamento  si  starà  elaborando,  che 
cosa  farà  la  Camera?  Se  fossimo  in  tempi  tran- 
(juillissimi,  se  non  vi  fossero  affari  urgenti,  di- 
remmo poter  essa  sospendere  le  sue  deliberazioni 
finché  quel  lavoro  fosse  compito.  —  Ma  tali  cer- 
tamente non  sono  le  circostanze  attuali.  Il  Par- 
lamento sarà  sopraccarico  di  lavori.  Infatti  la  po- 
litica estera,  la  politica  italiana  e  la  politica  in- 
terna richieggono  imperiosamente  1'  opera  sua.  Esso 
(leve  coordinare  l'intiero  edificio  finanziario,  am- 
ministrativo e  giudiziario  colle  nuove  basi  di  li- 
bertà testé  adottate.  E  se  non  avrà  a  riformare  lo 
Statuto,  dovrà  certamente  migliorarne  non  pochi 
articoli.  A  si  vasta  impresa  una  sessione  è  poco: 
qualunque  sia  l'impazienza  colla  quale  il  paese 
aspetta  certe  riforme,  esso  non  pretende  che  ven- 
gano ultimate  nella  sessione  che  sta  per  comin- 
ciare; ma  chiederà  certamente  conto  severo  alle 
Camere  d'  ogni  ora  inutilmente  perduta,  e  sprecate 
in  vane  parole. 

Le  Camere  adunque  debbono  cominciare  i  loro 
lavori  prima  dell'  adozione  del  loro  regolamento 
definitivo.  Quindi  è  indispensabile  che  il  governo, 
facendo  uso  per  l' ultima  volta  del  potere  costi- 
tuente, che  in  questo  caso  gli  é  conferito  da  una 
assoluta  necessità,  stabilisca  un  regolamento  prov- 
visorio, mercé  il  quale  le  Camere  possano  senza 
indugio  dar  principio  ai  numerosi  e  rilevanti  affari 
che  saranno  sottoposti  alle  sue  deliberazioni. 
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Se  per  caso  il  ministero,  provando  uno  scrupolo 
che  a  noi  pare  eccessivo,  giudicasse  un  tal  atto 
eccedere  i  poteri  di  cui  la  costituzione  lo  investe, 
potrebbe  conciliare  le  esigenze  del  caso  presente 
coir  osservanza  delle  forme  parlamentari,  chie- 
dendo alle  Camere  nella  prima  loro  tornata,  la 
sanzione  del  loro  regolamento  provvisorio.  (^) 

Come  di  ragione,  questo  regolamento  dovrà 
restringersi  a  provvedere  ai  mezzi  di  procedere 
indilatamente  ai  lavori  legislativi  i  più  urgenti, 
senza  estendersi  a  quelli  che  possono  essere  ri- 
mandati sin  dopo  r  adozione  del  regolamento  defi- 
nitivo. (^) 

Stretti  dal  tempo,  noi  non  possiamo  discutere 
qui,  con  maturità,  quali  siano  i  limili  entro  i  quali 
r  indicato  regolamento  deve  rimanere  circoscritto  ; 
ci  faremo  solo  lecito  di  sottoporj-e  al  ministero 
ed  alle  Camere  alcune  osservazioni  sopra  uno  dei 
punti  i  più  essenziali  eh'  esso  è  chiamato  a  definire, 
quello  cioè  relativo  alla  verificazione  dei  poteri 
dei  deputati  eletti. 

La  verificazione  dei  poteri  è  una  operazione 
che  si  divide  in  due  parti  distinte.  La  prima  con- 
siste nel  constatare  se  gli  atti  dei  collegi  elettorali 
siano  stati  regolari  e  conformi  alle  norme  tracciate 
dalla  legge;  la  seconda,  se  i  deputati  eletti  adem- 
piano alle  condizioni  dell'  eleggibilità  della  Costi- 
tuzione stabilita. 

Grazie  allo  spirito  veramente  liberale  che  in- 
forma la  nostra  Costituzione,  quest'  ultima  richiede 
poco  tempo,  e  non  può  dar  luogo  a  serie  difficoltà 
o  a  discussioni  fondate.  Bastando  avere  trent'  anni, 
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e  godere  dei  diritti  civili,  e  non  coprire  una  ca- 
rica dichiarata  incompatibile  colle  funzioni  di  de- 
putato per  essere  eleggibile,  la  veriticazione  di 
queste  condizioni  è  così  semplice,  che  pare  poter 
essa,  come  usa  in  Inghilterra,  venire  affidata  agli 
ufRcii  della  Camera.  Quindi  si  stabilirebbe  che 
oiaschedun  deputato  debba  presentare  alla  segre- 
teria della  Camera  la  fede  di  nascita,  e,  se  nato 
all'estero,  inoltre  un  certificato  dal  quale  consti 
la  sua  nazionalità. 

Per  ciò  che  riflette  le  incompatibilità,  la  no- 
torietà basterà  onde  il  presidente  non  ammetta 
quelli  fra  gli  eletti  che  coprissero  una  carica  che, 
secondo  la  prescrizione  della  legge,  rende  inabile 
all'esercizio  delle  funzioni  di  deputato.  D'altronde 
rimarrebbe  lecito  ad  ogni  membro  della  Camera 
r  opporsi  ad  una  ammissione  pronunziata  dal  pre- 
sidente, e  eh'  egli  ravvisasse  non  conforme  alla 
legalità. 

La  seconda  operazione  a  farsi  per  compiere  le 
verificazioni  dei  poteri,  è  più  complicata,  più  diffi- 
■cile  e  di  tal  sorte,  da  dover  suscitare  numerose 
discussioni.  Infatti  le  prescrizioni  delle  leggi  rela- 
tive alle  operazioni  dei  collegi  elettorali,  possono 
«ssere  violate  in  mille  modi,  e  quindi  esistono 
mille  fatti  diversi,  che  bastano  a  far  dichiarare 
nulla  un'  elezione  fatta  irregolarmente.  Per  giun- 
gere alla  constatazione  di  questi  fatti,  esistono  due 
sistemi  opposti. 

La  Camera  può,  siccome  si  praticava  in  Francia, 
procedere  per  mezzo  d' apposite  commissioni  al- 
l' esame  dei  processi  verbali  di  tutti  i  collegi  elet- 

Oavuuu.  8 


114  SUL    REGOLAMENTO 

forali  e  pronunziare  quindi  un  giudizio  sulla  rego- 
larità delle  operazioni  in  esse  descritte. 

Oppure,  imitando  l'esempio  dell'Inghilterra,, 
supporre  regolari  tutte  le  operazioni  elettorali  ap- 
provate dagli  uffici  dei  collegii,  e  non  denunziato 
da  alcuna  persona  o  contro  le  quali  non  esiste 
veruna  protesta. 

Noi  non  dubitiamo  di  dichiarare  questo  seconda 
sistema  siccome  il  migliore  dei  due.  Esso  è  con- 
forme al  principio,  che  il  male  non  si  deve  sup- 
porre se  non  è  attestato  da  un  fatto  apparente. 
La  legge  d'  altronde  ha  investiti  gli  ufficii  dei  col- 
legii di  una  vera  magistratura.  Essi  devono  pro- 
nunziare sui  casi  dubbiosi  e  sui  reclami  che  loro 
sono  diretti,  e  vere  sentenze  sono  i  loro    "iudizii. 

Se  questi  non  sono  impugnati  dalla  parte  a 
danno  della  quale  furono  emanati,  perchè  sottoporli 
ad  una  nuova  revisione? 

In  quasi  tutti  i  collegii  elettorali  esistono  per 
lo  meno  due  partiti  piìi  o  meno  nemici;  una  irre- 
golarità commessa  a  danno  di  uno  di  questi;  sarà 
dall'  altro  denunziato,  se  pure  una  irregolarità  non 
suscita  reclami,  se  la  maggiorità,  l' unanimità  la 
sanziona,  è  una  prova  evidente  che  il  deputato  è 
r  espressione  sincera  del  circondario. 

Noi  sappiamo  che  questo  nostro  consiglio  con- 
trasta colle  idee  ultra-regolamentari,  e  centraliz- 
zatrici  che  abbiamo  ereditato  dalla  Francia.  Ma  è 
appunto  perchè  riteniamo  queste  idee  come  dan- 
nose allo  svolgimento  dei  veri  principii  di  liberta,, 
che  crediamo  doverle  combattere  nelle  piccole, 
come  nelle  grandi  cose. 
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I  Francesi  coli' estendere  a  tutti  gli  atti  della 
vita  politica,  a  tutte  le  parti  dell'  amministrazione 
la  tutela  dell'  autorità  centrale  sia  esecutiva,  che 
legislativa;  col  regolare,  verificare,  controllare 
ogni  cosa,  non  hanno  lasciato  radicarsi  nella  na- 
zione quelle  abitudini  d' indipendenza,  di  legalità, 
di  dignità  personale  che  tanto  onorano  la  razza 
Anglo-Sassone  nell'  uno  e  nell'  altro  continente. 

La  costituzione  inglese  e  l'americana,  chiamano 
ogni  cittadino  a  cooperare  all'esecuzione  delle  leggi; 
Io  investono  di  una  specie  di  magistratura  e  gli 
fanno  debito  di  denunziare  gli  atti  illegali  e  nocivi 
alla  società. 

In  tal  modo  si  formano  uomini  liberi,  dotati 
di  virtù  e  di  coraggio  civile,  atti  a  resistere  allo 
usurpazioni  del  potente,  ed  agli  eccessi  dei  partiti. 

Esortiamo  quindi  il  Governo  e  le  Camere  ad 
affrettare  la  costituzione  definitiva  del  Parlamento, 
col  dichiarare  che  qualunque  elezione  contro  la 
quale  non  esistano  reclami  o  proteste,  sia  avuta 
per  valida.  (^) 

(Risorr/iinento  C   Maggio  1848  —  N.   111.) 


2. 


La  Camera  dei  deputati  sin  dalla  prima  sua 
tornata  ha  stabilito  di  adottare  per  a  tempo  un 
regolamento  provvisorio  stato  compilato  por  cura 
del  ministero.  Abbiamo  fatto  plauso  a  questa  de- 
terminazione, che  ebbe  ed  avrà  per  effetto  di  ac- 
celerare i  primi  suoi  lavori.  Se  questi  non  aves- 
sero dovuto  incominciare  se  non  dopo  aver  discusso 
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ed  approvai 0  un  regolamento  definitivo,  il  Cielo 
sa  quanto  tempo  la  Camera  sarebbe  rimasta  inat- 
tiva, ed  a  qual  epoca  sarebbe  stato  rimandato 
r  esame  degli  urgentissimi  argomenti  sui  quali  è 
chiamata  a  deliberare. 

Ma  se  r  adozione  immediata  del  regolamento 
provvisorio  fu  un  atto  di  saviezza,  sarebbe  un  er- 
rore gravissimo,  dal  quale  scaturirebbero  pessime 
conseguenze,  l'accontentarsene  come  di  regola  de- 
finitiva, anche  solo  per  questa  prima,  ma  impor- 
tantissima sessione.  Nel  lavoro  ministeriale,  con- 
viene dirlo,  è  facile  rintracciare  numerose  prove 
della  precipitazione,  colla  quale  dovette  essere  pre- 
parato. L'  autore  di  esso,  non  avendo  avuto  campo 
di  esaminare  e  confrontare  le  regole  seguite  in 
varii  paesi  costituzionali,  fu  costretto  di  riprodurre 
quasi  letteralmente  il  regolamento  dell'antica  Ca- 
mera dei  deputati  francesi,  quantunque  l' espe- 
rienza ne  avesse  dimostrata  l'immensa  imperfe- 
zione, e  fosse  da  più  anni  1'  oggetto  delle  critiche 
unanimi  dei  più  dotti  pubblicisti  e  degli  statisti  più 
esperti.  Invece  di  emendarlo,  1'  autore  del  regola- 
mento ha  tralasciato  d' introdurvi  il  solo  notevole 
miglioramento  operato  in  esso  da  alcuni  anni, 
quello  cioè  che  sostituì  il  voto  palese  alla  votazione 
segreta  da  noi  adottata  così  fuor   di   proposito.  {*) 

Noi  non  possiamo  sottomettere  qui  a  minuto 
esame  il  criticato  regolamento  provvisorio,  e  meno 
ancora  proporne  un  altro  sopra  basi  più  razionali 
e  meglio  atte  a  dare  un  buon  indirizzo  ai  lavori 
della  nostra  giovine  Camera.  Una  tale  impresa  ri- 
chiederebbe un  apposito   trattato,  non   che   uno   o 
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più  articoli  di  giornale,  ed  il  concorso  di  molti 
legislatori  illuminati,  e  non  l' opera  solo  di  un 
giornalista. 

Se  ciò  tentassimo,  ben  sarebbe  fondata  la  taccia 
di  presuntuosi,  che  con  modi  cotanto  risentiti  i 
nostri  confratelli  della  Concordia  ci  dirigevano 
nel  loro  numero  del  9  andante,  f)  Non  avendo 
fatto  dell'  arte  di  comporre  regolamenti  uno  studio 
speciale,  avendo  solo  acquistato  intorno  ad  essi 
alcuna  pratica  nella  facile  lettura  delle  opere 
francesi  ed  inglesi,  e  non  reputando,  come  dice 
la  Concordia,  i  nostri  lettori  uomini  digiuni  di 
tutto,  disposti  a  bere  coìne  manna  le  nostre  osten- 
tazioni scientifiche,  ci  asterremo  dal  trattare  cat- 
tedraticamente sì  diffìcile  argomento;  solo  per  pro- 
vare il  nostro  assunto,  ed  eccitare  la  Camera  a 
provvedere,  tostochè  sarà  costituita,  alla  pronta  for- 
mazione di  un  definitivo  regolamento,  accenneremo 
alcuni  degli  inconvenienti  che  nascono  dall'  avere 
il  regolamento  provvisorio  prescritta  la  divisione 
della  Camera  in  sette  uffìcii,  ogni  mese  rinnovellati 
a  sorte;  ed  adottato,  per  ciò  che  riflette  la  vota- 
zione delle  leggi,  il  sistema  del  voto   segreto. 

Il  principale  mandato  degli  offìcii  della  Camera 
si  è  di  esaminare  preventivamente  le  proposizioni 
ad  essa  presentate,  sia  dal  ministero,  sia  dai  sin- 
goli deputati,  per  quindi  procedere  separatamente 
alla  nomina  di  una  commissione  incaricata  di  esa- 
minarle e  di  fare  su  di  esse  alle  Camere  apposita 
relazione. 

Queste  preventive  discussioni,  nelle  quali  s'im- 
piega un  tempo  notevole,  non  producono,  a  nostro 
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senso,  nessun  utile  effetto.  Essendo  esse  segrete, 
non  illuminano  il  pubblico,  il  quale  rimane  quasi 
al  buio  delle  disposizioni  della  Camera  relativa- 
mente alle  proposizioni  che  le  sono  presentate, 
sino  al  punto  in  cui  si  apre  su  di  esse  nel  suo 
sene  la  discussione  solenne.  Mancano  alle  discus- 
sioni degli  offìcii  il  freno  e  lo  stimolo  della  pub- 
blicità, senza  la  quale  non  vi  è  discussione  proficua 
in  una  Camera  popolare. 

Di  più  esse  sono  necessariamente  incomplete 
e  difettose.  I  ministri  non  potendo  intervenire 
che  nel  proprio  ufficio,  se  son  deputati,  e  rima- 
nendo esclusi  se  non  lo  sono,  gli  schiarimenti 
da  essi  presentati  non  gioveranno  che  a  una  pic- 
cola frazione  della  Camera.  Lo  stesso  dicasi  rela- 
tivamente alle  proposizioni  che  hanno  per  autore 
uno  o  più  membri  della  Camera.  Questi  evidente- 
mente non  potranno  svolgerle  che  ai  membri  dei 
loro  officii. 

A  questi  inconvenienti  si  contrappone  dai  fautori 
del  combattuto  sistema,  aprire  gli  officii  un  campo 
adattatissimo  per  i  deputati  a  cui  manca  il  dono 
della  parola,  e  somministrare  essi  mezzi  efficaci 
per  iniziare  i  giovani  membri  nell'  arte  difficile 
dell'oratore.  A  ciò  risponderemo  che  se  la  Camera 
adottasse,  come  lo  desideriamo  ardentemente,  forme 
di  deliberazioni  meno  solenni,  se  essa  si  decidesse 
a  discutere  in  comitato,  e  quivi  con  forme  sem- 
plicissime, gli  ai'ticoli  delle  leggi  ad  essa  sotto- 
poste, i  più  timidi  deputati  acquisterebbero  presto 
r  abitudine  di  trattare  avanti  la  Camera  le  ma- 
terie che  loro  sono  familiari. 
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In  quanto  poi  alla  utilità  ed  opportunità  di  sta- 
bilire nel  seno  del  Parlamento  scuole  d'eloquenza 
per  r  esercizio  dei  deputati  novizii,  non  ne  siamo 
né  poco  né  punto  convinti.  Il  tempo  del  Parlamento 
è  troppo  prezioso  perché  se  ne  debba  consacrare 
parte  a  facilitare  i  primordii  degli  oratori  ine- 
sperti. A  rendere  facile  l'acquisto  della  pratica  di 
parlare  in  pubblico,  sono  più  che  bastevoli  le  as- 
semblee comunali,  quelle  provinciali,  e  finalmente 
le  numerose  società  con  iscopo  politico  ed  econo- 
mico, che  sono  la  naturale  conseguenza  delle  no- 
stre libere  istituzioni.  Il  faro  eleggere  dagli  officii 
le  commissioni  incaricate  di  preparare  una  rela- 
zione sulle  proposizioni  che  la  Camera  deve  di- 
scutere, é  un  sistema  affatto  vizioso.  Indicheremo 
solo  i  due  più  gravi  inconvenienti  che  ne  risul- 
tano. In  primo  luogo,  serbando  questo  metodo,  le 
minorità  non  si  troveranno  mai  l)astantemente  rap- 
presentate nelle  commissioni.  I  membri  dei  varii 
])artiti  debbono  trovarsi  negli  officii,  nella  mede- 
sima proporzione  nella  quale  la  Camera  si  divide; 
quindi  accadrà  ben  di  rado  che  1'  opposizione  possa 
far  prevalere  in  essi  diversi  dei  suoi  candidati. 

Anche  ammettendo  che  i  membri  della  maggio- 
ranza siano  animati  da  un  vero  spirito  d' impar- 
zialità, quelli  che  compongono  ciascheduno  officio, 
non  avendo  che  una  persona  a  nominare,  e  non 
potendo  andare  intesi  con  quelli  degli  altri  officii, 
debbono  necessariamente  far  cadere  la  loro  scelta 
sopra  un  membro  del  loro  partito. 

L' esperienza  della  Camera  francese  prova  la 
verità  di    questa    nostra    asserzione.    Si    esaminino 
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attentamente  le  note  della  commissione  nominata 
nelle  ultime  sessioni,  e  si  vedrà  che  in  esse  i 
membri  dell'  opposizione  figurano  in  una  propor- 
zione assai  minore  di  quelle  in  cui  stavano  al 
numero  totale  dei  membri  delle  Camere. 

E  soverchio  l' insistere  sulle  funeste  conse- 
guenze che  l'allontanamento  dalle  commissioni  dei 
membri  dell'opposizione  trae  seco.  Per  ovviare  a 
sì  gravi  inconvenienti  può  adottarsi  il  sistema  di 
farle  nominare  dalla  Camera,  per  scrutinio  di  lista, 
a  maggioranza  relativa,  o.  meglio  ancora,  salvo 
qualche  caso  gravissimo,  1'  affidarne  la  scelta  al 
presidente,  il  quale,  per  rispetto  dell'  opinione  pub- 
blica, e  più  pel  desiderio  di  mostrarsi  imparziale  e  di 
non  inimicarsi  personalmente  alcuno  dei  partiti  che 
costituiscono  la  Camera,  designerà  a  farne  parte  i 
membri  più  adattati  a  ragione  delle  loro  speciali 
attitudini  e  conoscenze  a  meglio  trattare  le  materie 
commesse  all'esame  preventivo  della  commissione. 

Questo  sistema,  da  alcuni  anni  in  vigore  nel- 
l'antica Camera  dei  pari,  non  diede  mai  luogo  a 
lagnanze  per  parte  dei  membri  ministeriali,  come 
di  quelli  dell'  opposizione.  E  questa,  quantunque 
ridotta  a  piccola  minorità,  fu  sempre  largamente 
rappresentata  in  tutte  le  commissioni  chiamate  ad 
esaminare  importanti   proposizioni. 

Olire  all'essere  contraria  ai  diritti  delle  mino- 
rità, la  nomina  negli  uffici  delle  commissioni,  si 
oppone  ad  essa  la  necessità  eh'  esse  sieno  composte 
nel  modo  il  più  acconcio  a  riempiere  lodevol- 
mente le  missioni  che  gli  sono  affidate. 

Le  specialità  sono  e  debbono  essere   poco   nu- 
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merose  nelle  Camere  :  ma  è  opportuno  che  queste 
poche  specialità  concorrano  all'  esame  preventivo 
delle  materie  che  sono  della  loro  particolare  spet- 
tanza. Ora  se  la  sorte  non  le  distribuisce  nei  varii 
uffìcii  ;  se  le  accumula  in  pochi,  la  Camera,  quan- 
tunque dotata  del  migliore  discernimento,  non  pò  - 
tra  nominarle  tutte  nelle  commissioni  ove  i  loro 
lumi  sarebbero  tornati  utilissimi  pel  lavoro  pre- 
paratorio da  eseguirsi.  Che  cosa  accadrebbe,  se, 
quando  venisse  il  caso  di  esaminare  una  proposi- 
zione che  rifletta  l' industria  od  il  commercio,  il 
medesimo  officio  racchiudesse  l' unico  negoziante 
ed  i  due  soli  fabbricanti  che  noveri  la  Camera? 
Dubito  molto  che  la  commissione  scelta  dagli  offici 
t'osse  tale  da  ispirare  una  gran  fiducia  al  pubblico 
ed  allo  stesso  Parlamento. 

Questi  dubbi  saranno  forse  condannati  come 
eccessivi  dagli  estensori  della  Concoi^dia,  e  pro- 
vocheranno contro  di  noi  nuovi  rimproveri  e  più 
aspre  parole.  Non  essendo  per  natura  ostinati,  ci 
riconosceremo  in  colpa  tostochè  essi  od  i  loro 
amici,  scendendo  dall'  altezza  delle  declamazioni 
teoriche  in  cui  spaziano  con  tanta  maestà,  consen- 
tiranno con  0  senza  l'  aiuto  delle  opere  francesi, 
ad  illuminare  il  Parlamento  ed  il  pubblico  attorno 
alcune  delle  quistioni  speciali  che  vengono  susci- 
tate di  continuo  dallo  svolgersi  degli  avvvenimenti. 

La  soverchia  lunghezza  di  quest' articolo  ci  co- 
stringe a  rimandare  ad  altro  giorno  l'  esame  del- 
l' importante  questione  del  voto  pubblico. 

{liisuri/ÌHiento   V-i   Muijffio    1848  —  N.  116.) 


NOTE 


(1)  Fu  questo  ditfatti  il  provvedimeuto  aduttato.  Il  Ministero 
compilò  un  regolamento  provvisorio  che  fu  distribuito  stampato 
ai  deputati,  questi  nella  loro  prima  adunanza  (8  Maggio  1848) 
deliberarono  »u  proposta  del  Santarosa  e  dopo  breve  discus- 
sione, di  adottarlo.  (V.  Atti  del  Parlamento  Subalpino.  Sessione 
del  1848,  già  citato  Voi.  II.  Discussioni  della  Camera  dei  depu- 
tati. Pagi.  1).  Per  ciò  che  riguarda  il  Senato  il  Ministero  j^ro- 
cedette  nel  medesimo  modo  ed  il  Senato  stesso  accettò  come 
la  Camera  dei  deputati;  almeno  ciò  si  arguisce  dal  fatto  che 
fin  dalla  sua  prima  seduta  la  Camera  alta  procedette  spedita 
nei  suoi  lavori  a  norma  del  regolamento  provvisorio  presen- 
tato dal  Governo;  del  resto  dai  verbali  del  Senato  non  appare 
un'esplicita  accettazione  (V.  Alti  del  Pari,  come  sopra.  Voi.  3. 
Discussioni  del  Senato  del  Regno). 

(')  In  questo  il  Governo  non  si  attenne  alla  proposta  del 
Cavour,  i  regolamenti  da  esso  compilati  e  accettati  dalle  Ca- 
mere si  estendevano  a  tutta  l'azione  delle  Camere  e  se  qual- 
che ommissione  vi  fu  ciò  non  dipese  da  deliberato  jiroposito. 
(V.  Atti  del  Pari,  come  sopra.  Voi  I.  Documenti.  Pag.  15  a  23). 

(3)  Regolamento  della  Camera  dei  Deputati.  Capo  V. 
Dell'  Uffizio  23rovvisorio  e  della  verificazione  dei  poteri. 

Art.  I.  All'apertura  della  sessione  il  decano  d'età  occupa 
il  seggio  della  presidenza:  ed  i  (juattro  deputati  pifi  giovani 
esercitano  le  funzioni  di  segretari. 

Art.  II.  La  Camera  si  divido  col  mezzo  d' estrazione  a 
.sorte  in  sette  Uffizii  por  verificare  i  Poteri. 

Art.  III.  Tutti  i  membri  eletti  pigliano  parto  sia  a  questa 
verificazione,  sia    alla    votaziniie    dell'  intera    Assemblea    por 
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quest'effetto;  nessuno  potendo  esserne  escluso  infino  a  tanto 
che  l'assemblea  non  abbia  deliberato  che  la  sua  elezione  è 
sospesa  {  ajoi(riif'e)  od  annullata. 

Art.  IV.  I  processi  verbali  d'elezione  corredati  dai  docu- 
menti giustificativi,  sono  divisi  fra  i  sette  Uffizii;e  ciascuno 
di  essi  nomina  un  relatore  incaricato  di  presentare  alla  Ca- 
mera il  lavoro  del  proprio  Uffizio. 

Art.  V.  La  Camera  pronunzia  sulla  validità  delle  elezioni, 
ed  il  Presidente,  proclama  Deputati  coloro  i  cui  poteri  sono 
stati  dichiarati  validi. 

Come  si  vede  i  desiderii  del  Cavour  non  furono  realizzati 
nella  loro  parte  più  sostanziale  e  la  verifica  dei  poteri  nel 
Parlamento  Subalpino  fu  ben  lungi  dall'  essere  sollecita  e 
piana  come  egli  avrebbe  voltito  (V,  Atti  del  Pari,  come  sopra. 
Voi.  I.  Documenti  Pag.  19.) 

{*)  Il  Cavour  qui  critica  il  sistema  degli  uffizii  che  è  ca- 
ratteristico delle  assemblee  francesi.  In  quanto  al  voto  palese 
sosti'.uito  al  segreto,  esso  fu  accettato  dalla  Camera  francese 
il  18  Marzo  1845  su  proposta  del  deputato  Duvergier  de-Hau- 
ranne  come  sistema  solito  di  votazione,  conservandosi  però 
il  voto  segreto  quando  fosse  proposto  da  20  deputati.  L'  art. 
del  regolamento  provvisorio  jier  la  camera  dei  deputati  pie- 
montesi cui  allude  il  Cavour  è  il  29:  Salvo  il  roto  sulla  legge 
intiera,  il  quale  si  fa  sempre  coli'  appello  nominale  ed  a  scrutinio 
segreto,  la  Camera  esprime  la  sua  opinione  per  levata  e  seduta, 
a  meno  che  dieci  membri  non  dimandino  l'appello  nominale^  e 
ad  alta  voce,  o  lo  scrutinio  segreto. 

(V.  Poudra  e  Pierre.  Trattato  pratico  di  diritto  parlamentare. 
Trad.  ital.  nella  Biblioteca  di  Scienze  Politiche.  Torino.  Unione 
Tip.  Ediz.  Voi.  IV.  Pag.  445.  613.  14.  Atti  del  Pari.  sub.  Docu- 
mento già  citato  pag.  19). 

(^)  ir  Cavour  alludeva  ad  un  articolo  stampato  nella  Con- 
cordia del  9  Maggio  che  rispondeva  ad  un  articolo  stampato  il 
giorno  5  nel  Risorgimento  nel  quale  esaminando  i  risultati  delle 
elezioni  si  lamentava  la  scarsezza  degli  uomini  tecnici  e  spe- 
cialisti e  r  abbondanza  degli  avvocati.  II  Valerio,  direttore  e 
inspiratore  della  Concordia.,  si  sent'i  offeso  del  disprezzo  di- 
mostrato dal  Risorgimento.,  che  egli  sapeva  inspirato  dal  Cavour, 
per  gli  avvocati,  e  rispose  altezzosamente,  com'  era  solito,  col- 
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r  articolo  del  quale  qui  riportiamo  alcuni  brani  e  che  il 
Conte  di  Cavour  mette  in  burletta; 

Non  è  senza  meraviglia  che  al  nostro  giornale, 

quello  che  a  sentire  certuni  è  destinato  e  suole  precorrere 
gli  altri  nella  nuova  via  di  lil)ertà,  tocchi  l'ufficio  di  ricor- 
dare ad  un  altro,  dichiaratosi  partigiano  di  moderazione, 
quanto  ne  sia  lontano  il  dedurre  non  lieti  prottostici,  rispetto 
a  qualcuna  delle  future  deliberazioni  del  Parlamento,  il  porre 
per  certo  che  gli  uomini  speciali  siano  in  una  troppo  grande 
minorità,  che  perciò  la  maggioranza  deve  erideutemente  riuscire 
dannosa  a  jjarecchie  delle  questioni  che  dovranno  innnancabilmenfe 

aver  luogo 

E  passando  all'ironia  e  ad  un  confronto  (det- 
tata da  qual  sentimento  si  può  facilmente  congetturare)  escla- 
mare: l'  accennata  mancanza  di  bastante  numero  di  uomini  spe- 
ciali nella  camera  elettiva  potrà  per  avventura  far  scapitare  al- 
cune fra  le  dicassioni  di  essa,  tuttoché  facondamente  esposte,  in 
faccia  alle  meno  oratorie  ma  più  precise  osservazioni  del  Senato. 

Non  è  possibile  gettare  i)iii  largamente  il  discredito  sopra 
un'  assemblea  legislatrice.  Quando  poi  si  avverte  che  questa 
maggioranza  viene  cos'i  gratuitamente  lacerata  perchè  com- 
posta di  avvocati.^  non  è  possibile  dire  più  apertamente  che 
la  Camera  elettiva  sia  una  asserabraglia  di  vuoti  parolai,  di 
ignoranti  legulei.  E  quando  si  avverta  alle  parole  di  commi- 
serazione con  cui  il  discorso  sembra  volgersi  alle  classi  i  cui 
interessi  mancherebbero  di  rappresentanti,  allo  studio  usato 
nello  enumerare  e  specificare  tutte  le  leggi  speciali,  alla 
pretensione  nota  e  dichiarata  nel  giornale  maestro  in  queste 
specialità,  non  è  possibile  non  travedere  il  contrapposto  che 
si  vuole  presentare  alle  passioni  e  ai  pregiudizii  delle  molte 
classi  interessate  a  queste  specialità.  Se  ciò  fosse  soltanto  a 
refrigerio  domestico,  si  dovreblie  dimenticare;  ma  quando 
jter  conforto  proprio  si  tocca  imprudentemente  all'  arca  santa 
della  pubF)lica  salute,  sarebbe  grave  colpa  il  silenzio  ». 

E  qui  dopo  una  lunga  e  rettorica  difesa  degli  avvocati 
l'articolista  aggiungo:  «  Delle  persone  toccheremo  soltanto 
indirettamente,  e  per  modo  negativo,  dicendo  essere  possi- 
bile, e  riconoscersi  da  molti  che  varie  jìcrsone  onorevoli  siano 
state  ad  altre  posposto  nello  scrutinio  di    ctimparazione,    che 
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varie  persone  degne  di  venir  assunte  alla  camera  elettiva,  o 
non  siansi  volute  proporre  agli  elettori.  Ma  nessuno  pretese 
mai  per  quanto  sappiamo,  che  i  204  eletti  dovessero  realmente 
essere  i  204  migliori,  benché  tali  debbano  relativamente  re- 
putarsi per  presunzione  di  diritto  costituzionale.  E  dov"  è  in- 
fatti quell'uomo  in  siffatta  misura  eminente,  che  la  sua  pre- 
senza fosse  una  necessità,  la  sua  assenza  una  calamità?  Vi 
saranno  tali  che  potranno  di  ciò  persuadere  i  loro  parziali,  i 
loro  ammiratori,  ma  non  iscambino  costoro,  il  voto  dei  loro 
amici,  col  voto  della  nazione.  E  facile,  parlando  di  una  spe- 
cialità, studiata  sui  facili  libri  francesi,  con  chi  è  digiuno  di 
tutto,  e  beve  come  manna  celeste  e  crede  meraviglie  le 
ostentazioni  scientifiche,  farsi  credere  un  uomo  unico  nel 
paese,  a  redimere  ed  a  proteggere  certi  interessi  minacciati 
dalla  ostentatrice  parola  avvocatesca.  Non  sempre  però  il 
pubblico  ratifica  il  giudizio  di  private  conventicole,  non  sem- 
pre i  risultamenti  corrispondono  ai  vanti » 

«  Rivolgersi  alle  diverse  classi  sociali,  le  quali  hanno  in- 
teressi diversi  ed  opposti  a  sostenere,  e  dir  loro  apertamente 
che  esse  saranno  dimenticate,  ignorate,  governate  dal  caso 
f)  da  incapacità,  è  un  parlare  alle  passioni  le  piìi  sovversive, 
un  eccitare  mali  umori  in  queste  classi,  le  quali,  esagerando 
la  loro  importanza,  anzi  ciascheduna  di  esse  ponendosi  come 
la  prima  e  la  più  importante,  tioveranuo  poi  sempre  nei  j)rov- 
vedimenti  del  Parlamento  una  legge  dettata  da  spirito  di 
malevolenza  o  d"  ignoranza.  Il  Parlamento,  il  quale,  badando 
invece  al  solo  interesse  generale,  dovrà  farsi  conciliatore  di 
quegl'  interessi  particolari  e  contrarli,  si  troverà  esposto  alle 
calunnie  di  chiunque  non  troverà  soddisfatta  quella  esagerata 
pretensione,  che  certi  millantatori  di  panacea  universale 
avranno  il  carico  di  coscienza,  se  pure  ne  hanno,  di  aver 
fatto  nascere.  E  tutto  questo  perchè  a  veterani,  quali  essi  si 
predicano,  il  voto  popolare  ha  preferto  le  reclute  dalle  inno- 
centi imperizie,  e  i  neofiti  dagli  eccessi  di  zelo.  La  stregua 
dell'  amor  proprio,  si  persuadano  una  volta,  è  non  solo  mo- 
ralmente ingiusta  ma  civilmente  funesta  ».  Per  capire  il  tono 
di  quesf  articolo  occorre  tenere  a  mente  che  il  Conte  di  Ca- 
vour non  fu  eletto  deputato  nelle  prime  elezioni  generali. 


vili. 
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L'ora  suprema  per  la  Monarchia  sarda  è  suonata, 
l'ora  delle  forti  deliberazioni,  l'ora  dalla  quale 
dipendono  i  fati    degl' imperii,    le  sorti  dei  popoli. 

In  cospetto  degli  avvenimenti  di  Lombardia  e 
di  Vienna,  l'esitazione,  il  dubbio,  gl'indugi  non 
sono  pili  possibili;  essi  sarebbero  la  più  funesta 
delle  politiche.  (^) 

Uomini  noi  di  mente  fredda,  usi  ad  ascoltare 
assai  più  i  dettami  della  ragione  che  non  gì'  im- 
pulsi del  cuore,  dopo  di  avere  attentamente  pon- 
derata ogni  nostra  parola,  dobbiamo  in  coscienza 
dichiararlo:  una  sola  via  è  aperta  per  la  nazione, 
pel  Governo,  pel  Re.  La  guerra  !  la  guerra  imme- 
diata senza  indugi! 

Non  è  possibile  l'indietreggiare  ;  la  nazione  in- 
fatti è  già  in  guerra  coli'  Austria.  Essa  si  muove 
già  tutta  in  soccorso  dei  Lombardi  :  i  volontari! 
lianno  già  varcate  le  frontiere:  i  nostri  concitta- 
dini fabbricano  e  spediscono  apertamente  munizioni 
ai  Milanesi  :  egli  è  evidente  ;  la  pace  è  rotta  col- 
r  Austria  :i  vecchi  trattati  dall'una  parto  e  dal- 
l' altra  sono  calpestati  ed  infranti. 
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Non  si  tratta  quindi  di  decidere  se  le  ostilità 
si  abbiano,  o  no  da  cominciare.  La  sola  questione 
è  di  sapere  se  ci  dichiareremo  lealmente,  alta- 
mente pella  causa  dell'  umanità  e  dell'  Italia,  o  se 
seguiremo  per  lungo  tempo  le  vie  tortuose  di  una 
politica  di  ambagi  e  di  dubbi. 

Tale  essendo  lo  stato  delle  cose,  il  dubbio,  lo 
ripetiamo,  non  è  possibile.  Anche  pei  meno  ar- 
denti, per  gli  uomini  di  Stato  i  più  cauti,  il  dovere 
del  Governo  è  patente,  palpabile.  Siamo  in  con- 
dizion  tale,  in  cui  1'  audacia  è  la  vera  prudenza  ; 
in  cui  la  temerità  è  più  savia  della  ritenutezza. 

Forse  vi  sarà  ancora  chi  dirà  non  esser  noi 
preparati,  e  che  col  dichiarare  la  guerra  ci  assume- 
remmo una  terribile  risponsabilità  ;  che  la  Russia 
e  r  Inghilterra  potrebbero  in  tal  caso  decidersi  ad 
unirsi  all'  Austria  a  danno  d' Italia. 

A  queste  obbiezioni  opporremo  vittoriose  ri- 
sposte dettate  dalla  sola  ragione.  Se  la  Lombardia 
fosse  tranquilla,  sarebbe  follia  1'  affrettare  i  tempi 
e  cominciare  le  ostilità  prima  di  aver  radunato 
un  esercito  e  preparati  mezzi  di  offesa  proporzio- 
nati alla  forza  dei  nostri  nemici. 

Ma  la  Lombardia  è  in  fuoco  :  Milano  è  asse- 
diata :  ad  ogni  costo  bisogna  andare  a  soccori^erla. 
Quando  non  avessimo  sulle  frontiere  che  cinque 
mila  uomini,  questi  dovrebbero  correre  su  Milano. 
Forse  questi  sarebbero  battuti  ;  è  possibile,  quan- 
tunque non  lo  crediamo  probabile  :  ma  questa  mossa 
ardita  costringerebbe  gli  Austi'iaci  ad  abbandonare 
Milano,  permetterebbe  alla  città  di  provvedersi  di 
viveri  e  di  munizioni;  la  metterebbe  in   istato    di 
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conlinuare  l' eroica  resistenza,  che  ci  tiene  tanto 
dolorosamente  sospesi  da  più  giorni. 

L'  effetto  morale  di  un  principio  di  ostilità,  la 
salvezza  di  Milano  varrebbe  più  per  la  causa  ita- 
liana, che  non  le  nuocerebbe  la  sconfitta  di  un 
corpo  di  5000  uomini.  Muovano  senza  indugio  i 
reggimenti  stanziati  a  Novara,  a  Vercelli,  a  Vige- 
vano. Corrano  su  Milano,  corrano  a  dividere  i  pe- 
ricoli e  la  gloria  di  quella  eroica  città. 

Guai  a  noi,  se  poi  per  aumentare  i  nostri  pre- 
parativi non  giungessimo  più  in  tempo!  Guai  a 
noi,  se  quando  saremo  per  varcare  il  Ticino,  rice- 
vessimo la  notizia  della  caduta  della  regina  della 
Lombardia. 

Lo  ripetiamo,  nelle  attuali  contingenze  vi  è 
una  sola  politica,  non  la  i)olitica  dei  Luigi  Filippi, 
e  dei  Guizot,  ma  la  politica  dei  Federici,  dei  Na- 
poleoni e  dei  Carlo-Emanueli.  La  grande  politica, 
quella  delle  risoluzioni  audaci. 

Ma  l'Europa?  L'abbiamo  già  detto:  di  fatto 
la  nazione  ha  dichiarata  la  guerra;  e  quella  tre- 
menda responsabilità  che  ci  si  para  dinanzi  agli 
occhi  qual  fantasma  spaventevole,  l' abbiamo  già 
incorsa.  Se  l' Austria  si  rassoda  in  Germania,  se 
ella  vince  in  Lombardia,  ci  muoverà  la  guerra. 
Se  la  Russia  è  disposta  a  sostenere  la  decrepita 
sua  alleata  contro  i  proprii  sudditi  ed  i  nemici 
che  la  circondano,  le  truppe  russe  saranno  già  a 
questa  ora  partite  per  alla  volta  di  Vienna. 

Ma  l'Inghilterra?  Si  dice  che  essa  ha  prote- 
stato, persino  minacciato  della  sua  collera  il  no- 
stro paese  se  il  Ticino  è    varcato.    Non    vogliamo 
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affievolire  la  gravità  della  determinazione  che  ec- 
citiamo il  Governo  a  prendere.  Le  proteste  del- 
l' Inghilterra  hanno  un  grave  peso,  noi  neghiamo. 
Se  fossimo  in  tempi  ordinarli  forse  sarebbe  pru- 
denza il  darle  ascolto.  Ma  in  faccia  dei  casi  di 
Milano,  quando  1'  ora  della  liberazione  d' Italia  è 
suonata,  quando  i  popoli  si  armano  e  si  muovono 
impazienti  contro  lo  straniero,  lasciarsi  fermare 
dalle  proteste  dell'  Inghilterra  sarebbe  viltà,  non 
una  buona  e  grande  politica,  ma  una  politica  me- 
schina che,  senza  porci  al  riparo  dai  pericoli  che 
ci  sovrastano,  coprirebbe  d'  vjnominia  la  nazione, 
e  farebbe  forse  crollare  V  antico  trono  della  Mo- 
ììarchia  Sabauda  in  mezzo  all' indegnazione  dei 
popoli  frementi. 

Ma  esaminiamo  freddamente  quali  conseguenze 
possono  aver  le  proteste  dell'Inghilterra. 

L'Inghilterra  cesserà  d'esserci  alleata?  ci  ab- 
bandonerà alle  nostre  sorti?  Sia  pure!  Noi  non 
abbiamo  mai  divise  le  illusioni  di  alcuni  nostri 
concittadini,  che  per  più  mesi  riguardarono  l' In- 
ghilterra come  la  futura  liberatrice  d'Italia.  Ab- 
biamo sempre  pensato  che  la  conservazione  della 
potenza  dell'  Austria  era  nelle  mire  della  politica 
inglese. 

Ma  per  conservare  questa  potenza  vorrà  il  ga- 
binetto di  San  Giacomo  rompere  la  neutralità, 
muovere  guerra  all'  Italia  e  larvisi  solidale  del 
sistema  assoluto?  Non  lo  crediamo!  Non  già  per 
troppa  fede  che  noi  abbiamo  nella  generosità  e 
nella  liberalità  degli  uomini  di  Stato  inglesi.  Ben- 
ché il  potere  sia  nelle  mani   del   partito    liberale, 
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se  gli  interessi  politici  dell'  Inghilterra  fossero 
compromessi,  non  ci  stupirebbe  il  vedere  lord 
Palmerston  e  lord  John  Russell  stringer  la  mano 
di  Metternich  ancora  stillante  del  sangue  polacco 
ed  italiano. 

Ma  dopo  i  moti  di  Vienna,  i  quali,  qualunque 
ne  sia  l'esito  momentaneo,  lianno  provato  all'Eu- 
ropa essere  la  Monarchia  Austriaca  in  preda  ad 
invincibili  germi  di  distruzione,  l' Inghilterra  non 
comprometterà  certamente  la  pace  del  mondo  per 
sostenere  un  edilizio  che  crolla  da  ogni  lato;  non 
renderà  solidai'ia  la  politica  del  glorioso  impero 
britannico  con  quella  del  cadente  e  cadaverico 
impero  austriaco. 

L'Inghilterra  è  apparecchiata  alla  guerra;  può 
farla  e  farla  ti-emenda.  Stolto  chi  il  nega.  Ma  la 
guerra  mossa  daH'  Inghilterra  è  non  solo  una 
guerra  europea,  è  una  guerra  generale  nelle  quat- 
tro parti  del  mondo.  Vorrà  ella  inti'aprendere 
questa  loUa  terribile  perchè  si  combatte  in  Italia 
per  acquistare  quei  diritti  che  sono  sacri  agli  oc- 
chi del  popolo  inglese.^ 

Acconsentirà  questo  popolo  a  ricominciare  la 
terribile  storia  dello  guerre  della  rivoluzione,  per 
impedire  la  liberazione  dell'Italia? 

Non  è  possibile.  Il  Governo  inglese,  nel  finire 
del  secolo  scorso,  quand'ancora  era  quasi  onnipo- 
tente r  oligarchia  delle  grandi  famiglie  patrizie, 
non  potè  indurre  il  Parlamento  alla  guerra,  se 
non  dopo  la  morte  di  Luigi  XVI  ed  il  regno  del 
terrore.  Potrii  oi*a  un  ministero  che  ha  ripudiato 
le  tradizioni  di  Pitt.  indurre  rin"hil(erra    a   eoo- 
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perare  alla  barbara  impresa  di  mantenere  l' Italia 
nella  schiavitù!  E  ciò  non  per  utile  proprio,  ma 
per  prolungare  l' esistenza  di  uno  Stato  che  da 
ogni  lato  si  sfascia?  Ciò  non  è  credibile.  Ma  se, 
per  inala  sorte,  i  ministri  inglesi  fossero  abba- 
stanza acciecati  dalle  logore  massime  di  un'  antica 
e  vieta  politica  per  dichiararsi  contro  l'Italia:  se 
i  Russell  ed  i  Grey,  contraddicendo  a  se  stessi, 
ai  loro  atti  passati,  a  quelli  della  loro  parte,  adot- 
tassero il  sistema  dei  Castelreagh  e  dei  Liverpool; 
se  Italia  tutta  avesse  a  provare,  per  parte  degl'  In- 
glesi, un  trattamento  pari  a  quello  che  soffrirono 
i  Siciliani  nel  1815,  se  l'Inghilterra  si  dichiarasse 
apertamente  contro  la  causa  dei  popoli,  e  si  fa- 
cesse la  propugnatrice  dei  principii  assoluti,  guai 
a  lei!  Si  formerebbe  contr' essa  una  tremenda 
coalizione,  non  più  di  principi,  come  sotto  Napo- 
leone, ma  di  popoli.  E  non  vi  sarebbe  più  pace 
nel  mondo,  finché  non  fosse  distrutta  la  potenza 
di  un  popolo,  che  avrebbe  tradita  la  causa  del- 
l' umanità.  E  non  per  fanatismo,  non  per  errore, 
ma  per  un  calcolo  della  più  perfida  jiolitica.  (') 

Rammenti  l'Inghilterra  che  i  tempi  sono  cam- 
biati, che  i  sentimenti  popolari  si  sono  svolti  por 
ogni  dove,  che  anco  nell'interno  delle  sue  Pro- 
vincie i  diritti  del  popolo  contano  numerosi  ed 
ardenti  difensori.  Rammenti  che  nell'Irlanda,  nel 
Canada,  in  altre  colonie  fervono  le  idee  di  separa- 
zione e  di  libertà  estrema.  Rammenti  che  essa 
non  è  più  la  sola  gran  potenza  marittima  del 
mondo;  che  trent'anni  di  pace  le  hanno  prepa- 
rato un  tremendo    rivale,  gli  Stati-Uniti,   che    non 
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consentiranno  giammai  a  lasciar,  in  caso  di  guerra, 
porre  in  vigore  quella  sua  prepotente  legislazione 
sui  neutri,  che  le  permetteva  di  offendere  i  suoi 
nemici,  e  di  mantenere  quasi  illeso  il  suo  com- 
mercio. Rammenti  infine  che  una  guerra  liberti- 
cida non  potrebbe  fruttarle,  se  felice,  che  una 
vittoria  senza  gloria  e  senza  utilità  ;  mentre,  se 
avesse  esito  conforme  ai  voU  dei  popoli,  segne- 
rebbe r  estrema  sua  rovina,  e  la  precipiterebbe  da 
quel  trono,  ove  siede  come  la  primogenita  delle 
libertà  e  la  regina  dei  mari. 

[Risoi-ffimento  23   Marzo  184S  —  N.  74.) 


NOTE 


(1)  Si  tenga  presente  che  il  18  Marzo  cominciò  la  lotta  dei 
Milanesi  contro  gli  Austriaci.  Nello  stesso  giorno  in  che  usci 
(|uesto  articolo,  il  Consiglio  dei  Ministri  decise  la  guerra,  e 
nella  serata  il  Re  dalla  Loggia  dell'  Armeria  1"  annunziò  al 
jiopolo.  L"  indomani  mattina  era  pubblicato  il  proclama  di 
Carlo  Alberto  ai  popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia. 
Il  25  Marzo  il  Re  a  capo  del  suo  esercito  varcava  il   Ticino. 

(*)  Questa  fiera  intimazione  all'Inghilterra  che  può  mera- 
vigliare (qualcuno  sia  proferita  da  Milord  Camillo^  era  inspi- 
rata dal  fatto  che  le  maggiori  pressioni  su  Carlo  Alberto  per 
rattenerlo  dal  dichiarare  la  guerra,  partivano  dall'  Inghilterra. 
La  quale  amica  e  fautrice  delle  riforme  interne  operate  dai 
j-rincipi  italiani,  temeva  che  una  guerra  nazionale  contro 
l'Austria  suscitasse  un  incendio  in  Europa.  (V.  Bianchi  Storia 
documentata  della  Diplomazia  europa  in  Italia.  Voi.  5  cap.  2  e  3). 


IX. 


DISCORSO  D'  APERTURA  DELLA  PRLMA  SESSIONE 
DEL  PARLAMENTO  SUBALPINO 


Il  discorso  col  quale  il  luogotenente  del  Re,  il 
principe  Eugenio  di  Carignano,  apriva  la  prima 
sessione  del  nostro  nazionale  Parlamento,  sarà 
letto,  non  ne  dubitiamo,  con  intera  emozione  da 
tutti  gli  amici  sinceri  della  libertà,  da  tutti  i  fau- 
tori dell'  indipendenza  italiana.  (^) 

L'altezza  dei  concetti,  la  verità  delle  idee  e 
la  generosità  dei  sentimenti  in  esso  manifestati 
con  gravi  ed  eloquenti  parole,  pienamente  corri- 
spondono alla  grandezza  dei  casi  presenti,  all'aspet- 
tazione del  paese. 

Il  Reggente  dichiarò  in  nome  di  quel  magna- 
nimo Re,  che  a  lui  fu  come  padre,  il  fermo  pro- 
posito di  procedere  risoluto  in  quella  via  stupenda 
dei  rapidi  progressi  civili  e  politici,  nella  quale 
egli  volenteroso  e  spontaneo  entrava  assai  prima 
che  le  procelle  rivoluzionarie  e  le  commozioni  po- 
polari strappassero  a  quasi  tutti  i  governi  del 
continente  quelle  istituzioni  liberali,  di  cui  pos- 
siamo andar  superbi  al  par  di  qualunque  nazione 
del  mondo. 
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A  conferma  di  questa  solenne  protesta,  il  Reg 
gente  promise  l' immediata  presentazione  al  Parla- 
mento di  numerosi  progetti  di  legge,  aventi  per 
iscopo  di  coordinare  l' amministrazione  comunale 
e  provinciale,  la  legislazione  criminale  e  civile, 
r  organizzazione  giudiziaria,  l' istruzione  pubblica, 
il  sistema  finanziario  ed  economico,  con  quello  spi- 
rito altamente  liberale,  che  deve  d'  ora  in  poi  pe- 
netrare e  dominare  tutte  le  parti  dell'  edifizio 
sociale. 

Queste  promesse  sono  tali  da  appagare  i  giusti 
desideri  degli  amici  dell'  ordinato  progresso.  Ad 
esse  corrisponda  1'  opera  assidua  del  Parlamento, 
e  la  sessione  attuale  basterà  per  innalzare  la  no- 
stra nazione  al  punto  di  pareggiare  i  popoli  i  più 
liberi. 

Quantunque  non  possiamo  ancora,  stante  la 
prudente  brevità  del  discorso  del  trono,  accen- 
nare i  particolari  delle  annunziate  riforme,  non 
dubitiamo  d'affermare,  che  esse  saranno  quali  il 
paese  le  richiede.  Grazie  al  cielo,  Carlo  Alberto 
non  può  essere  animato  da  quella  pericolosa  gret- 
tezza politica,  da  quella  funesta  scaltrezza  che  ro- 
vinò tanti  principi  tenuti  in  concetto  d'uomini 
abili  e  sagaci,  coli'  indurli  ad  adeguare  le  riforme 
eh'  essi  concedevano,  non  alle  esigenze  dei  tempi, 
non  ai  bisogni  reali  dei  popoli,  non  ai  giusti  loro 
desideri!,  ma  allo  stretto  indispensabile  per  allon- 
tanare il  prossimo  pericolo  di  politici  sconvolgi- 
menti. No,  Carlo  Alberto  non  imiterà  sì  funesti 
esempi.  Egli,  secondando  gì'  impulsi  del  suo  cuore, 
non  seguirà  altra  norma  nella  grande  sua  impresa 
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riforijiati'ice,  che  i  voti  ragionevoli  de'  suoi  popoli 
ed  il  maggior  bene  dell'Italia. 

Infatti,  per  promuovere  questo  santo  scopo, 
esso  dichiarò  per  bocca  del  Reggente  di  essere 
disposto  a  secondare  quelle  mutazioni  della  legge, 
che  allargando  le  basi  del  nostro  statuto,  lo  ren- 
dano tale  da  conciliare  colla  suprema  causa  del- 
l' unione  i  voti  di  una  gran  parte  dei  popoli  del- 
l' Italia. 

Questa  magnanima  dichiarazione,  la  più  gene- 
rosa che  sia  data  ad  un  Re  legislatore  di  proferire, 
avrà  certamente  per  effetto  di  sedare  i  desi- 
derii  dei  più  impazienti,  di  allontanare  ogni  pre- 
matura discussione  sui  principii  stessi  della  Costi- 
tuzione; discussione  che  non  potrà  più  essere  posta 
in  campo  con  retti  fini,  dal  punto  che  il  governo 
si  protesta  disposto  a  i)romuoverne  la  soluzione  in 
teiYipo  debito,  a  seconda  cioè  delle  libéralissime 
tendenze  del  secolo  attuale. 

Il  discorso  del  Trono,  nell'  enumerare  le  non 
dubbie  prove  dell'  amor  patrio  e  del  senno  della 
nazione,  seppe  accennare  con  bene  appropriate  pa- 
i-ole il  modo  speciale  col  quale  varie  parti  del 
regno,  la  Sardegna,  la  Liguria  e  la  Savoia,  coope- 
raì'ono  in  questi  ultimi  tempi  a  fortificare  lo  Stalo 
ed  ad  agevolare  il  compimento  dei  destini  del- 
l' Italia. 

Lodiamo  pure  senza  restrizione  questi  paragrafi 
del  discorso  reale,  e  senza  tema  di  cadere  in  con- 
traddizione con  opinioni  giJi  prima  esposte.  Giac- 
ché, se  abbiamo  reputato  e  se  reputiamo  1utt'  oi'a 
meritevole  di  grave  censura  la  condotta  del  mini- 
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stero  negli  ultimi  casi  della  Savoia,  lo  approviamo 
che  non  abbia  cercato  di  far  pronunciare  la  sua 
apologia  dalla  bocca  del  Reggente.  Dopo  l' aper- 
tura della  sessione,  il  parlamento  avrà  ampio  campo 
da  provocare  mille  schiarimenti,  mille  giustifica- 
zioni dell'  inconcepibile  condotta  delle  primarie 
autorità  della  Savoia;  schiarimenti  e  giustificazioni 
che  il  ministero,  non  sappiamo  per  quale  tradizio- 
nale ostinazione  o  noncuranza,  ha  negato  sinora 
alle  ripetute  istanze  della  stampa  e  della  pubblica 
opinione.  (-) 

Ma  lasciando  ad  altri  tempi  la  critica  degli 
atti  men  lodevoli  del  ministero,  torniamo  a  quel 
discorso,  che  riteniamo  dover  essere  uno  dei  più 
splendidi  documenti  della  nostra  storia  parlamen- 
tare, e  concludiamo  queste  brevi  riflessioni  col- 
r  esprimere  l'intiera  e  vivissima  nostra  simpatia 
per  tutto  ciò  che  in  esso  è  relativo  all'  unione 
dell'Italia  ed  alla  condotta  dell'esercito;  pensieri 
strettamente  congiunti  ai  nostri  affetti  ed  alle  no- 
stre speranze. 

Le  dignitose  e  generose  parole  con  cui  il  Reg- 
gente accennò  all'  avvicinarsi  del  giorno  in  cui  le 
disgiunte  parti  d*  Italia  verranno  a  collegarsi  di 
comune  accordo  per  formare  una  sola  nazione,  ri- 
scossero gli  unanimi  applausi  dell'assemblea,  che 
il  regno  intero  ripeterà  dal  Ticino  al  Varo. 

Ai  giustissimi  elogi  dati  all'ammirabile  nostro 
esercito,  tutti  faremo  eco  con  animo  altamente 
commosso;  che  quelle  lodi  giungono  in  un  punto, 
in  cui  più  che  mai  il  paese,  animato  dalle  nuove 
e  recenti  prove  dell'eroico  ardimento  di  que' prodi 
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che  combattono  la  santa  guerra  dell'  indipendenza 
italiana,  prova  per  essi  un' indicibile  sollecitudine, 
un'  immensa  simpatia. 

Noi  confidiamo  che  il  discorso,  di  ieri,  ripetuta 
in  tutte  le  città  d'Italia,  promuoverà  la  causa 
dell'  unione,  a  prò  della  quale  milita  il  nostra 
esercito. 

Ma  a  compiere  quest'  impresa  è  necessario  che 
alla  saviezza  delle  reali  parole  corrisponda  1'  opera 
dei  nostri  legislatori.  Se,  come  fermamente  spe- 
l'iamo,  essi  sacrificano  ogni  dissentimento  su  punti 
secondarli,  ogni  desiderio  di  gareggiare  nel  campo 
dell'  eloquenza  ogni  inutile  pompa  di  parole,  per 
lavorare  assidui  al  grande  edifizio  costituzionale, 
che  è  loro  missione  di  innalzare  sulle  larghe  basi 
segnate  dal  programma  ministeriale,  essi  divide- 
ranno coir  esercito  e  col  Re  la  riconoscenza  del 
paese  e  dell'  Italia, 

Felici  noi  in  allora!  La  nostra  patria  intrepida 
sui  campi  di  battaglia,  sapiente  nei  consigli,  riacqui- 
sterà, se  non  ancora  il  primato  politico  che  il 
grande  Gioberti  le  vaticinava,  certamente  il  pri- 
mato della  gloria  di  quest'  epoca  avventurosa. 

[Iii~<off/iuteitto  il  Ma<igìo   1S4S  —   N.   113.) 


NOTE 


(1)  Discorso  della  Corona  per  l'  apertura  del  Parlamento  j^ro- 
ìuimiato  da  S.  A.  S.  il  Principe  Eugenio  di  Savoia-Carigmano, 
Luogotenente   Generale  di  S.  M.  il  Re.  8  Maggio  1848. 

Signori  Senatori,  Signori  Debilitati. 

Vengo  in  nome  del  Re  ad  aprire  la  prima  sessione  del 
Parlamento  nazionale. 

La  Provvidenza  ci  chiama  ad  inaugurare  nella  nostra  Pa- 
tria il  regime  rappresentativo  in  una  delle  epoche  pifi  me- 
morande per  l'Italia  e  per  l'Eurojja. 

Circondati  da  un  fosco  orizzonte  noi  uniti  da  mutuo  amore, 
da  mutua  confidenza  tra  popolo  e  Principe,  avemmo  in  pace 
dalla  saviezza  del  Re  le  riforme  e  le  istituzioni  che  assicu- 
rano al  Paese  la  forza  e  la  libertà. 

Turbata  poi  la  nostra  felicità  interna  dal  duolo  di  fratelli 
Italiani  che  lo  straniero  conculcava,  la  Nazione  sorse  sde- 
gnata e  si  strinse  al  suo  Capo  per  sostenere  1"  onore  e  l' in- 
dipendenza d' Italia. 

Iddio  ha  finora  benedette  le  nostre  armi,  1'  Esercito  am- 
mirabile non  meno  per  Li  disciplina  che  pel  valore,  aggiunge 
nuova  gloria  all'antica  sua  fama;  la  Croce  di  Savoia  inne- 
stata al  vessillo  dell'  Unione  Italiana  sventola  sulle  rive  del- 
l' Adige. 

La  nostra  Armata  di  mare  iia  salpato  da  Genova.  So  Elia 
incontrasse  nemici,  ho  ferma  e  personale  fiducia  che  Ella  si 
mostrerà  degna  del  nostro  glorioso  Re,  del  nostro  glorioso 
Esercito. 
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Al  campo  l' ju-dore  dei  nostri  soldati  in  mezzo  ai  disagi 
'della  guerra:  nell'interno  il  rapido  attivarsi,  ed  il  riobil  con- 
tegno della  Milizia  comunale:  da  ogni  parte  l'accordo  delle 
opinioni  e  delle  volontà  dimostrano  quanto  sia  vivo  l'amor 
patrio  in  tutta  la  Nazione,  quanto  essa  sia  forte  e  matura 
pei  suoi  alti  destini. 

La  Sardegiia,  rigettato  il  funesto  retaggio  di  antichi  privi- 
legii,  volle  essere  unita,  con  piìi  stretti  vincoli,  alla  terraferma, 
e  fu  accolta  dalle  altre  Provincie  come  diletta  sorella. 

La  Savoia,  cagione  di  momentaneo  dolore,  fu  tosto  causa 
di  verace  consolazione.  1  savoiardi  si  mostrarono  degni  figli 
della  Patria,  saldo  baluardo  d' Italia. 

La  Liguria,  a  queste  contrade  subalpine  più  di  fresco  unita, 
a  loro  con  vieppiù  tenaci  nodi  ogni  giorno  si  stringe;  nuovo 
argomento  alla  salute  d' Italia. 

All'  estero  le  potenze  che  hanno  con  noi  comuni  le  forme 
di  governo,  e  quelle  in  cui  il  popolo  stesso  regge  lo  Stato, 
ci  danno  prove  della  loro  simpatia. 

Si  sono. riannodate  le  relazioni  diplomatiche  col  Governo 
Costituzionale  di  Spagna  txn  tempo  sospese. 

In  Italia  le  disgiunte  parti  tendono  ogni  giorno  ad  avvi- 
cinarsi, e  quindi  vi  è  ferma  speranza,  che  un  comune  ac- 
cordo leghi  i  Popoli,  che  la  Natura  destinò  a  formare  una 
sola  Nazione  (Altissimi  applaitsij. 

Signori,  il  Governo  del  Re  comprende  la  gravità  della 
missione  a  cui  è  chiamato  in  tempi  cotanto  difficili,  ma  pieni 
d' avvenire.  Come  ebbe  il  coraggio  di  assumerla,  cosi  avrà 
quello  di  proseguirla. 

Voi  gli  presterete  il  vostro  concorso  per  consolidare,  e 
compiere  l' opera  di  rigenerazione  a  cui  Egli  si  è  accinto. 
L'Europa  che  ha  gli  occhi  sopra  di  noi  ci  vedrà  vincere  dif- 
ficoltà inseparabili  dai  jirimordii  d'una  vita  novella,  mercè 
una  potenza  sempre  invincibile  quella  dell'Unione. 

Il  Ministero  vi  presenterà  il  bilancio  per  l'anno  1849  e  vi 
proporrà  ad  un  tempo  i  provvedimenti  indispensabili  per  far 
fronte  alle  gravi  spese  necessitate  dalle  attuali  circostanze  e 
dalla  riduzione  dell'imposta  sul  sa^e. 

La  riforma  della  patria  legislazione  che  fu  la  prima  cura 
del  Re  nel  salire  al  Trono  verrà  condotta  a   termine,   mercè 
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<li  un  codice  di  procedura  civile  e  dell'  ordinamento  d' isti- 
tuzioni giudiziarie  confermate  rigorosamente  al  sistema  co- 
stituzionale. 

Vi  sarà  presentato  un  progetto  di  legge  nel  Consiglio  di 
/Stato,  che  statuisca  le  attribuzioni  consultive  di  questo  Corpo. 
Un  altro  se  ne  prepara,  che  metta  le  istituzioni  municipali 
•e  provinciali  in  armonia  coi  nostri  ordini  politici. 

L'  organizzazione  della  pubblica  istruzione  sulla  quale  si 
fondano  le  più  belle  speranze  della  Patria,  verrà  sottoposta 
al  Vostro  esame.  Altri  progetti  vi  saranno  pur  rassegnati  per 
la  revisione  della  legge  sui  boschi,  sulle  acque  e  sulle  strade, 
non  che  per  migliorare  altri  rami  d'amministrazione  e  coor- 
dinare le  leggi  attuali  colla  nuova  forma  del  Governo,  acciò  che 
il  principio  di  libertà  e  di  progresso  che  lo  anima,  si  diffonda 
per  ogni  dove  a  vivificare  tutte  le  parti  del  Corpo  sociale  e 
■a.  benefizio  morale  ed  economico  specialmente  delle  classi 
più  numerose.  Se  avviene  che  la  desiderata  fusione  con  altre 
parti  della  Penisola  si  compia,  si  promuoveranno  quelle  mu- 
tazioni nella  legge  che  valgano  a  far  grandeggiare  i  destini 
Nostri,  a  farci  aggiungere  quel  grado  di  Potenza,  a  cui  pel 
bene  d'Italia  la  Provvidenza  ci  y\io\e  condurre  C Altissimi  aj)~ 
jplausij. 

Signori,  il  Re  commettendomi  l'alto  incarico  di  rappre- 
sentarlo in  mezzo  a  Voi,  mi  ha  ordinato  di  esprimervi  il  suo 
affetto,  di  assicurarvi  della  profonda  confidenza  che  ripone 
nei  vostri  lumi,  nella  vostra  devozione  alla  Patria.  Voi  ben 
•comprendete  quanto  dolce  sarebbe  stata  al  suo  cuore  la  con- 
solazione d'iniziare  in  persona  l'era  novella  apertaci  dal 
magnanimo  suo  senno. 

Le  necessità  della  guerra  gliene  impongono    il   sacrificio. 

Conceda  Iddio  un  pronto  e  vittorioso  ritorno  a  quello  che 
io  tengo  in  luogo  di  padre,  ed  a  cui  la  nazione  è  debitrice 
<li  tanti  benefizii. 

(')  Vedi  per  gli  affari  di  Savoia  gli  articoli  contenuti  sotto 
il  numero  XII  e  le  note  che  li  illustrano. 


Cavouk.  10 


X. 


KISPOSTA  AL  DISCOESO  DELLA  CORONA  DA  FARSI 
DALLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Un  uso  antico  in  Inghilterra,  imitato  quindi  in 
tutti  i  paesi  retti  con  foggie  rappresentative,  im- 
pone al  potere  esecutivo  1'  obbligo  di  pronunziare 
all'  apertura  delle  Camere  un  discorso,  nel  quale 
vengono  proclamati  i  principii  generali  che  infor- 
mano il  sistema  politico  del  governo,  ed  indicate 
sommariamente  le  principali  questioni  da  sottoporsi 
alle  deliberazioni  del  Parlamento. 

A  questo  discorso  le  Camere  sono  solite  ri- 
spondere con  un  indirizzo,  il  quale  racchiude  in 
certo  modo  un  giudizio  sulla  politica  ministeriale. 

Per  ciò  che  riflette  i  discorsi  della  corona, 
r  esempio  inglese  è  stato  quasi  ovunque  fedelmente 
imitato,  restringendosi  essi  ad  enunziare  genera- 
lità, senza  scendere  nei  particolari,  sia  rispetto 
agli  atti  del  governo,  sia  rispetto  alle  proposizioni 
legislative. 

I  messaggi  del  presidente  degli  Stati-T'niti,  noti 
per  la  loro  sterminata  lunghezza,  contrastano  bensì 
con  r  indicata  massima  serbata  nei  paesi  costitu- 
zionali ;  ma  è  da  osservarsi    che  i  detti   messaggi, 
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presentati  alle  Camere  americane  da  un  potere 
sino  ad  un  certo  punto  da  esse  indipendente,  non 
hanno  per  iscopo  di  provocare  un  giudizio  sulla 
condotta  del  ministero,  ma  mirano  unicamente  a 
somministrare  al  Parlamento  esatti  ragguagli  sul- 
r  andamento  degli  affari  durante  l' intervallo  delle 
sessioni:  quindi  non  possono  venire  citati  come 
eccezioni  al  fatto  generale  da  noi  indicato. 

Pari  uniformità  non  esiste  relativamente  agli 
indirizzi  delle  Camere.  Quelle  del  continente,  le 
antiche  Camere  francesi  in  ispecie,  si  sono  sin- 
golarmente scostate  da  quanto  si  pratica  dal  Par- 
lamento inglese.  In  Inghilterra,  appena  il  discorso 
della  corona  è  pronunziato,  sia  nella  Camera  dei 
Comuni,  sia  in  quella  dei  Lordi,  un  membro  della 
fazione  ministeriale  si  alza  a  proporre  l' indirizzo 
che  deve  servirgli  di  risposta.  (^) 

Onde  quest'  indirizzo  possa  essere  così  pron- 
tamente presentato,  il  ministero  comunica  il  di- 
scorso del  trono  ai  suoi  principali  aderenti,  uno  o 
due  giorni  prima  ch'esso  venga  fatto  pubblico. 

In  favore  della  proposizione  del  membro  mini- 
steriale parla  un  altro  membro  dello  stesso  partito, 
in  conformità  del  gran  principio  che  nessuna  mo- 
zione possa  essere  discussa,  se  non  trova  chi  sia 
disposto  ad  appoggiarla.  Quindi  la  proposizione 
vien  combattuta  dai  membri  dell'  opposizione,  a 
cui  rispondono  i  ministri.  La  discussione,  piìi  o 
meno  animata  secondo  lo  stato  in  cui  trovansi  i 
partiti,  si  protrae  raramente  oltre  la  prima  seduta 
delle  Camere,  e  vien  terminata  dall'  adozione  della 
risposta    al    discorso,    senza    che    nessuno    insista 
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onde  sia  messa  a  partito.  E  ciò  perchè  un  rispetto 
tradizionale  per  la  corona  fa  sì,  che  gì'  indirizzi 
delle  Camere  debbano  sempre  essere  presentati 
come  l'espressione  dell'unanime  loro  opinione. 

Se  r  opposizione  si  crede  forte  abbastanza  per 
rovesciare  il  ministero  sin  dal  principio  della  ses- 
sione, od  almeno  indebolirlo  col  far  constare  le 
forze  del  partito  che  lo  combatte,  essa  propone 
per  mezzo  di  uno  de'  suoi  membri  un'  emendazione 
qualunque  ;  la  quale,  di  poco  valore  in  se,  non  ha 
altro  scopo  che  di  provocare  un  voto  di  disappro- 
vazione contro  il  governo.  Se  1'  emendazione  è  ri- 
gettata, r  indirizzo  è  immediatamente  adottato,  ed 
il  ministero  rimane  al  potere.  Se  invece  essa  riu- 
nisce la  pluralità  dei  suffragi,  il  ministero  si  ritira, 
ed  un  altro  indirizzo  viene  senza  indugio  nello 
stesso  modo  approvato.  Ma  nell'  un  caso,  come  nel- 
r  altro,  le  Camere,  senza  sprecare  un  tempo  co- 
tanto prezioso  in  discutere  frasi  e  parole,  danno 
principio  ai  molteplici  loro  lavori  legislativi  sin 
dal  giorno  dopo  di  quello  in  cui  la  sessione  è 
aperta. 

All'opposto  sul  continente,  ed  in  ispecie  in 
Francia,  prevaleva  un  tutt'  allro  sistema  Le  Ca- 
mere nominavano  una  commissione  incaricata  di 
preparare  un  progetto  d'indirizzo.  Questa  commis- 
sione lavorava  indefessamente  per  otto  o  dieci 
giorni,  almeno,  onde  giungere  a  comporre  una 
specie  di  lavoro  accademico,  il  più  delle  volte 
notevole  per  una  grande  eleganza  di  frasi  ed  un 
vero  merito  rettorico,  anziché  pei  concetti  politici 
in  esso  espressi. 
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Sottoposto  il  progetto  alle  Camere,  si  accorda- 
vano ancora  ai  membri  di  esse  due  o  tre  giorni 
per  pensarci  sopra  ;  e  quindi  si  dava  principio  ai 
solenni  dibattimenti  dell'  indirizzo.  Si  cominciava 
dalla  così  detta  discussione  generale,  cioè  da 
quella,  che,  abbracciando  1"  intiero  sistema  ministe- 
riale, non  poteva  avere  altro  risultato  che  di  som- 
ministrare i  mezzi  ad  alcuni  oratori  poco  graditi 
della  Camera,  di  venir  a  spacciare  prò  e  contro 
la  politica  del  governo,  smisurati  discorsi  poco 
letti  e  meno  ascoltati. 

La  vera  battaglia  fra  il  ministero  e  1'  opposi- 
zione non  s'impegnava  che  dopo  incominciata  la 
discussione  degli  articoli.  Si  combatteva  quivi  ac- 
canitamente, r  opposizione  contrastando  ad  ogni 
frase,  diremo  quasi  ad  ogni  parola,  ed  il  ministero 
facendo  di  ogni  aggettivo  che  si  cercasse  di  mo- 
dificare, e  di  una  virgola  che  si  volesse  togliere, 
una  questione  di  gabinetto.  Ed  in  questa  giostra 
parlamentare  si  sciupava  un  gran  numero  di  tor- 
nate, senz'altro  risultato  che  di  somministrare  ai 
membri  i  più  eloquenti  dei  varii  partiti,  il  mezzo 
di  conseguire  grandi  trionfi  oratorii. 

Negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  Filippo  i 
dibattimenti  dell'indirizzo  andavano  sempre  piìi 
prolungandosi  ;  onde,  se  si  fosse  ancora  per  alcun 
poco  progredito  in  quel  funesto  sistema,  la  metii 
e  più  del  tempo  assegnato  d'  ordinario  alle  sessioni 
j>arlamentarie,  sarebbe  stato  impiegato  in  discus- 
sioni in  certo  modo  estranee  ai  lavori  legislativi 
delle  Camere.  (') 

Gì'  inconvenienti  di  questo   modo  di  procedere 
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sono  COSÌ  evidenti,  che  è  forza  il  credere  eh'  esso 
non  avrebbe  potuto  prevalere  in  Francia,  se  il 
capo  dell'ultimo  ministero,  il  signor  Guizot,  non 
si  fosse  dilettato  delle  discussioni  generali  che  gli 
aprivano  un  largo  campo  per  isfoggiare  quell'  inar- 
rivabile talento  di  parole,  di  cui  fece  sì  pessimo 
uso,  e  se  il  ministero  tutto  non  avesse  favorito  un 
sistema,  che  col  far  perdere  inutilmente  una  sì 
gran  parte  della  sessione,  lasciava  meno  opportu- 
nità alle  Camere  di  costringerlo  ad  uscire  nelle 
questioni  pratiche  da  quell'  inerzia  e  da  quell'  im- 
mobilita fatale,  basi  funeste  del  sistema  che  trasse 
Luigi  Filippo  alla  sua  perdizione. 

Noi  speriamo  che  le  nostre  Camere  sfuggiranno 
il  poco  razionale  sistema  francese.  Non  osiamo 
consigliarle  ad  adottare  il  sistema  inglese,  sia  per- 
chè il  nostro  consiglio  giungerebbe  troppo  tardi 
per  r  attuale  sessione,  sia  anche  per  non  suscitar 
nuovamente  Io  sdegno  di  quell'  ottimo  professore 
di  diritto  costituzionale,  il  Suhalpinn,  al  quale 
le  pretese  nostre  tendenze  inglesi  spiacciono  al 
sommo.  (') 

Ci  restringeremo  dunque  ad  esortare  le  Camere, 
quella  dei  Deputati  in  ispecie,  poiché  ad  essa  deb- 
bono essere  affidali  i  più  urgenti  lavori,  quelli  cioè 
relativi  all' aniministi-azione  delle  finanze,  a  proce- 
dere alla  discussione  dell'indirizzo  con  ogni  maggior 
sollecitudine.  (^) 

Il  discorso  della  corona  ci  pare  che  meriti 
un'intera  approvazione.  Esprimendosi  esso  nel  modo 
il  più  sincero  sui  paragrafi  relativi  all'  esercito,  alla 
.sperata  unione,  alle  annunziate  leggi,  non  possono 
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questi  produrre  serii  dispareri.  Si  rimandino  le 
discussioni  secondarie,  le  proposizioni  di  non  im- 
mediato ed  urgente  interesse  ad  un'  epoca  più  op- 
portuna nel  corso  della  sessione. 

Le  Camere  sono,  la  Dio  mercè,  investite  del 
diritto  d'iniziativa;  i  ministri  certamente  non  ne- 
gheranno ad  esse  quello  d' interpellazione,  e  le 
medesime  sapranno  (lo  speriamo  almeno)  acqui- 
stare quello d'  inchiesta:  nessun  deputato  ha  quindi 
alcun  giusto  motivo  di  temere,  che,  terminata  la 
discussione  sull'  indirizzo,  gli  venga  chiusa  la  via 
di  richiamare  l'attenzione  della  Camera  e  del  mi- 
nistero su  qualunque  argomento  eh'  egli  ravvisi 
utile  al  paese. 

La  condotta  del  ministero  non  può  essere  se- 
veramente impugnata  da  nessuna  persona  di  buona 
fede.  Avendo  egli  assunto  il  potere  in  circostanze 
d' impareggiabile  difificoltà,  si  dimostrò  mai  sem- 
pre ardente  promotore  dell'  indipendenza  italiana, 
schietto  e  deciso  amico  della  causa  della  libertà. 
Se  egli  cadde  in  errori,  la  moltitudine  degli  affari 
a  cui  dovette  provvedere,  l'urgenza  dei  casi  e  la 
quasi  universale  inesperienza  del  meccanismo  co- 
stituzionale, sono  ragioni  bastevoli  ad  allontanare 
per  ora  ogni  pensiero  di  severa  censura. 

Su  d' un  punto  solo  la  condotta  del  ministero 
deve  essere  scrupolosamente  esaminata:  ed  è  quello 
relativo  ai  casi  di  Savoia.  Egli  è  stato  pubblica- 
mente accusato  di  soverchia  indulgenza  pei  suoi 
rappresentanti  a  Ciamberì.  Se  quest'accusa  non  è 
fondata,  se  l' opinione  pubblica  è  stata  tratta  in 
errore  da  fallaci  apparenze,  è  suo  dovere  di  som- 
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ministrarne  al  Parlamento  non  dubbie  prove.  Lo 
faccia,  e  nessuno  più  di  noi  si  dimostrerà  contenta 
nel  proclamare  l' innocenza  dell'  ex-governatore  e 
dell'  ex-intendente  generale  di  Ciamberì,  nell'  ap- 
plaudire al  voto  unanime  d' approvazione  che  le 
Camere  gli  concederanno  senza  fallo.  Ma  s' egli 
fallisce  in  questo  assunto  ;  se  dopo  le  discussioni 
che  i  deputati  della  Savoia  provocheranno  certa- 
mente, la  condotta  di  questi  due  alti  personaggi 
non  è  del  tutto  chiarita,  non  disapproveremo  le 
Camere,  se  l' indirizzo  racchiuderà  una  disappro- 
vazione del  contegno  del  ministero  rispetto  agli 
ultimi  casi  di  Savoia.  (^) 

{Risorginiento  10  Mayyio  184S  —  N.  114) 


NOTE 


(1)  Nei  tempi  passati  la  dist-ussione  sul!' indirizzo  pren- 
<leva  lina  piega  tempestosa  e  emendamenti  o  modificazioni 
implicanti  sfiducia  nel  Ministero,  erano  frequentemente  pro- 
posti; ma  in  questi  ultimi  tempi,  benché  i  capi  dell' opposi- 
'/ione  in  ciascuna  Camera  critichino  ordinariamente  ciò  di 
cui  il  discorso  parla  e  ciò  di  cui  non  parla,  l' indirizzo  è 
"generalmente  votato  senza  seria  opposizione. 

(A.  De  FonblatKpie.  L' Angleterre^  Son  ffouvernenieni  et  sex 
ìnstifutions.  traduit  de  1'  anglais.  Paris,  Baillière.  1881  pag.  63 
E.  May.  Leggi,  privilegi,  procedura  e  consuetudini  del  Pari,  in- 
(flese.  trad.  italiana  nella  Biblioteca  di  Scienze  Politiche.  To- 
rino 188-*.  Unione  tip.  editrice  pag.  170). 

(■^)  È  noto  come  quasi  1'  unica  occupazione  nelle  Camere 
tanto  della  restaurazione  che  della  monarchia  di  Luglio,  fosse 
la  discussione  dell'indirizzo,  e  come  le  crisi  si  determinassero 
sj>ecialmente  allora  —  V.  Thiireaii-Dangin.  —  Le  parti  liberal 
sous  la  restanration.  Paris  1888.  —  V.  Thureau- Daugin.  Roya- 
listes  et  Républicains  —  Essais  historiques  sur  des  questions  de 
politique  contemporaine.  Paris  —  come  sopra  —  Special- 
mente: L' extréme  Droite  et  les  rogalistes  sons  la  Restanration 
—  V.  anche  Thnrean-Dangin.  Histoire  Monarchie  de  Juillet.  Pa- 
ris, T.  5.  1886-1890. 

(3)  Allude  al  Costituzionale  subalpino  giornale  ufficioso  fon- 
dato dal  Ministero  Balbo  che  nò  si  fidava,  né  era  contento 
del  Risorgimento^  e  d'  altra  parte  non  poteva  appoggiarsi  in 
tutto  sulla  Concordia. 

{*)  Il  desiderio  del  Cavour  non  fu  realizzato  che  molto 
tempo  dopo.  La  discussione  della  risposta   al    discorso    della 
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Corona  nella  sessione  del  1848  occupò  alla  Camera  dei  depu- 
tati 9  sedute  e  cioè  dal  27  Maggio  al  7  Giugno  184S. 

ti  noto  poi  come  questo  mal  vezzo  fosse  poi  abbandonato 
e  dal  Parlamento  subalpino  e  dal  Pai'lamento  italiano,  ridu- 
cendosi la  risposta  al  discorso  reale  a  un  mero  atto  di  defe- 
renza senza  importanza  politica.  V.  Atti  del  Pari,  subalpino. 
Voi.  2.  Discussioni  della  Camera  dei  diputati  pag.  56  e  seg.  — 
Mancini  e  Galeotti.  Norme  ed  usi  del  Parlamento  italiano,  ^oma. 
1887  pag.  62  e  seg. 

(*)  Tanto  il  ministero  quanto  i  due  rami  del  Parlamento 
sembrano  invece  aver  voluto  sfuggire  ogni  discussione  seria 
sugli  affari  di  Savoia. 

Il  Senato  nella  sua  risposta  inserì  il  seguente  paragrafo 
puramente  encomiastico: 

La  Savoia  ha  incominciata  la  sua  era  costituzionale  cimentan- 
dola. Gelosa  del  glorioso  vessillo  dei  suoi  reali.,  fiera  delle  tradi- 
zioni del  suo  valore.,  fremente  per  V  onta  minacciatale  da  insane 
bande  raccogliticcie,  le  quali  osarono  sperare  che  la  sorpresa  ose- 
rerebbe  ciò  che  opterà  il  timore,  mostrò  in  poche  ore,  come  all' im- 
peto dei  ribaldi  soprasta  in  ogni  incontro  V  impeto  anche  disor- 
dinato dei  fedtili. 

Il  nostro  concorso  sarà  sempre  spontaneo  e  caloroso  per  con- 
servare alla  monarchia,  in  ogni  qualunque  evento.,  questa  imp>or- 
tante  e  nobilissima  sua  provincia. 

E  nella  discussione  senatoria  solamente  1"  onor,  Sauli  ma- 
nifestò il  desiderio  che  si  desse  una  soddisfazione  all'  opinione 
pubblica  relativamente  alla  condotta  tenutasi  da  alcuni  ufficiali 
negli  ultimi  casi,  ma  non  fu  appoggiato. 

La  risposta  della  Camera  dei  deputati  poi  non  dice  pa- 
rola in  modo  speciale  dei  casi  di  Savoia,  anzi  quella  Pro- 
vincia fu  unita  alle  altre  in  una  frase  generale  di  nessun  si- 
gnificato: Sardegna,  Savoia,  Liguria,  Piemonte  tion  formano  più 
che  un  solo  popolo,  che  una  sola  famiglia.  La  commissione  della 
Camera,  relatore  il  Santa  Kosa,  aveva,  è  vero,  proposto  che 
r  indirizzo  contenesse  queste  parole:  /  leali  figli  della  Savoia 
riscattandosi  da  se  soli  da  inopinata  aggrsssione,  e  combattendo 
valorosamente  fra  le  ptrime  file  nella  guerra  italiana,  ci  fauno 
sicuri  che  il  baluardo  occidentale  d'Italia  è  affidato  a  mani  po- 
tenti e  a  petti  fedeli,  ma  dopo  lunga  e  confusa  discussione  non 
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su  questo  ma  sui  paragrafi  successivi  dell'  indirizzo  che  enu- 
meravano tutte  le  Provincie  dello  Stato,  fu  deliberato  di  sop- 
jirimerli  tutti  e  di  accettare  l' emendamento  Brofferio  che 
abbiamo  già  riportato  sopra. 

Degli  affari  di  Savoia,  nel  senso  che  voleva  il  Cavour,  non 
si  parlò  alla  Camera  che  in  occasione  d"  un' interpellanza  del 
Deputato  Palluel  sulT  avvicinarsi  dell'  esercito  francese  alla 
frontiera  della  Savoia,  e  per  incidenza  da  un  deputato  sa- 
voiardo, di  cui  non  si  è  conservato  il  nome,  il  quale  esclamò: 
onore  solo  al  popolo,  perchè  si  difese  vialgrado  V  abbandono  delle 
autorità.  (V.  Atti  del  Pari.  ecc.  Discussioni  della  Camera  dei 
deputati  già  citato  pag.  12-56  e  seg.  Discussioni  del  Senato 
pag.  13.  Voi.  Documenti  già  citato  pag.  25  a  28.  Kimandiamo 
del  resto  anche  qui  agli  articoli  contenuti  sotto  il  numero  XII 
e  alle  note  che  li  illustrano. 


XI. 

LA  POLITICA  DELLA  FRANCIA  IN  ITALIA 


1.  Sul  discorso  della  Corona  di  Francia. 

Il  discorso  della  corona  di  Francia  non  fa  pa- 
rola delle  cose  d' Italia.  (')  Questa  omissione  è 
chiaro  sintomo  dello  spirito  che  informa  il  gabi- 
netto di  Luigi  Filippo,  è  esatta  dimostrazione  della 
politica  eh'  egli  ha  seguito  e  intende  seguire  a 
nostro  riguardo.  Politica  indecisa  e  timida,  politica 
d'  eccessive  circospczioni,  che  vorrebbe  rimaner- 
sene neutrale  fra  le  idee  di  progresso  e  lo  spirito 
di  resistenza.  Politica  al  tutto  indegna  della  gran 
nazione,  che,  prima,  nel  1789  proclamò  in  Europa 
i  principii  rigeneratori  delle  società  moderne,  e 
che  presunse  più  volte  e  presume  tuttora  aver  ri- 
cevuta r  alta  provvidenziale  missione  di  propagarli 
e  svolgerli  nel  mondo  intiero. 

Come  mai  questa  politica  fatale,  contraria  agli 
interessi  della  Francia,  non  meno  che  a  quelli 
dell'  umanità,  potè  mai  essere  adottata  da  quel  ce- 
lebre uomo  di  stato  che  regge  il  ministero  ?  Come 
mai,  il  signor  Guizot  che  studiò  si  addentro  le 
leggi  che  governano  i  progressi   sociali,   può   egli 
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rimanersi  indifferente,  quasi  ostile  allo  stupendo 
movimento  di  rigenerazione  che  si  va  operando 
in  Italia? 

Per  comprendere  questa  deplorabile  anomalia 
giova  passare  a  breve  rassegna  la  politica  fran- 
cese degli  anni  addietro. 

Il  signor  Guizot  venne  al  potere  nel  1840,  col- 
r  intento  di  ristabilire  tra  Francia  ed  Inghilterra 
la  concordia,  rotta  per  opera  di  lord  Palmerston 
e  del  signor  Thiers  :  o,  per  dir  meglio,  per  causa 
delle  eccessive  dubbiezze  della  politica  di  Luigi 
Filippo  in  Ispagna  ed  in  Oriente  negli  anni  ante- 
cedenti. In  ciò  fece  le  parti  di  grande  statista,  e 
ben  meritò  le  lodi  di  tutti  i  buoni  ed  assennati 
amici  del  progresso  delle  moderne  società.  Giac- 
ché, non  vale  illudersi,  la  causa  del  progresso 
andrebbe  esposta  a  grave  cimento,  se  l' Inghilterra 
stringesse  sincera  alleanza  colle  potenze  dell'  Eu- 
ropa orientale,  irreconciliabili  nemiche  del  pro- 
gresso politico,  Russia  ed  Austria.  Tale  alleanza  è 
possibile.  Il  1840  lo  ha  pienamente  dimostrato.  Ed 
è  prudente  il  non  dimenticare  che  a  quell'  epoca 
i  giornali  inglesi,  riputati  più  liberali,  quelli  stessi 
che  ora  promuovono  le  idee  progressive  sul  con- 
tinente, si  scatenavano  acerbamente  contro  le  ten- 
denze rivoluzionarie  della  Francia,  in  guisa  da 
ricordare  i  tempi  delle  coalizioni  da  Pitt  dirette,  f) 

Dopo  aver  superate  le  più  dure  prove  che  in- 
contrar si  possano  nella  carriera  ministeriale  in 
paese  costituzionale,  il  signor  Guizot  venne  a  capo 
del  suo  intento.  Aiutato,  è  vero,  dalla  politica  mu- 
tazione che  fé' succedere  nel  governo  degli   affari 
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esteri  d' Inghilterra  il  cauto  e  pacifico  lord  Aber- 
deen, all'impetuoso  ed  ostile  lord  Palmerston,  egli 
riuscì  a  pienamente  ristorare  1'  armonia  fra  le  due 
grandi  nazioni  costituzionali  d'Eui'opa,  a  ristabilire 
tra  Francia  e  Gran  Brettagna  quell'  alleanza  che 
salvò  la  pace  dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  e  che 
egli  si  compiacque  annunziare  al  mondo  colla  ce- 
lebre frase  di  éntente  cordiale.  (^) 

Poteva  allora  il  signor  Guizot  imprimere  alla 
sua  politica  un  nobile  e  salutare  indirizzo,  spin- 
gendola nelle  vie  progressive,  che  sole  convengono 
alle  condizioni  della  Francia.  Poteva,  valendosi 
della  riacquistata  potenza  in  Europa  e  del  concorso 
dell'Inghilterra,  efficacemente  promuovere  quello 
svolgimento  delle  progredienti  e  risorgenti  nazio- 
nalità, di  cui  fa  cenno  il  discorso  di  quest'anno; 
promoverlo  non  solo  con  isterilì  parole  gittate  alle 
Camere  a  pascolo  de'  sentimenti  generosi,  ma  col 
sussidio  della  sua  influenza,  ovunque  ferve  la  lotta 
fra  i  due  principii  che  dividono  il  mondo,  ovunque 
germogliano  numerosi  e  fecondi  i  semi  di  futuro 
progresso. 

Ma  invece  di  codesta  politica  generosa,  non 
meno  che  utile  alla  Francia,  il  ministero,  e  forse 
più  ancora  il  re  Luigi  Filippo,  indispettiti  dal  ri- 
torno di  lord  Palmerston  al  potere,  ad  altro  mai 
non  pensarono  che  a  combattere  in  ogni  dove  l' in- 
fluenza dell'Inghilterra,  onde  contraccambiarle,  se 
possibil  fosse,  le  umiliazioni  del  1840.  (^) 

Meschina  politica  che  ad  altro  riuscire  non 
poteva  che  a  tristi  risultamenti.  L'  alleanza  inglese 
infievolita  dalle  gare  della   diplomazia   in   Grecia, 

Cavuuu.  11 
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Egitto  e  Portogallo,  andò  pienamente  rotta  da  quei 
malaugurati  matrimonii  spagnuoli,  che  la  diplo- 
mazia francese  ebbe  la  puerilità  di  predicare  come 
un  portento  di  abilità  e  di  astuzia:  mentre  invece, 
senza  conferire  alla  Francia  più  autorità  in  Ispa- 
gna,  la  lasciarono  priva  di  mezzi  d' influenza  nel 
rimanente  d'  Europa. 

Spaventato  dalle  ire  minacciose  dell'  Inghilterra 
e  dall'  idea  di  veder  rinnovata  la  coalizione  del 
1840,  il  signor  Guizot  si  fece  ad  accarezzare  le 
potenze  orientali,  l' Austria  e  la  Russia.  Egli  sa- 
crificò i  principii  liberali  della  Francia  alle  esi- 
genze dell'  autocrate  e  di  Metternich.  Politica  fa- 
tale, funesta  alla  Francia,  vergognosa  per  quel 
ministro,  che,  meglio  d'ogni  altro,  come  scrittore 
e  come  oratore  seppe  porro  in  luce  i  veri  destini 
delle  nazioni  europee,  della  francese  in  particolare- 
Questa  infausta  politica  produsse  sugli  affari 
della  Svizzera  pessime  conseguenze.  La  Dieta,  fi- 
dando sulle  simpatie  della  nazione  francese,  poco 
curò  le  minaccio  e  le  preghiere  del  signor  Guizot. 
Sciolse  il  Sonderbund  e  scacciò  i  Gesuiti,  plau- 
dente, quasi  unanime  la  Francia.  Ed  ora  il  mini- 
stro, dopo  aver  sciorinato  note  minaccevoli,  parla 
di  mediazione  benevola!  Se  il  signor  Guizot  fosse 
rimasto  fedele  a'  principii  liberali,  avrebbe  forse 
ottenuto,  unitamente  all'Inghilterra,  una  soluzione 
pacifica,  che,  nel  liberare  la  Svizzera  dalle  cala- 
mità gesuitiche,  e  dai  pericoli  d'  una  unione  ille- 
gale di  pochi  cantoni,  non  avrebbe  cacciato  dal 
potere  la  parte  moderata,  lasciando  libero  il  campo 
•alla  parte  radicale  più  decisa.  (^) 
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La  tendenza  della  Francia  verso  l' Austria  pro- 
dusse negli  affari  svizzeri  una  politica  imprudente, 
illiberale,  quasi  ridicola  :  determinò  in  Italia  una 
politica  debole,  incerta,  afiQitto  negativa. 

Non  poteva  il  ministero  dichiararsi  avverso  al- 
l' opera  i-igeneratrice  del  sommo  Pio,  e  osteggiare 
le  savie  riforme  di  Leopoldo  e  di  Carlo  Alberto. 
Qualunque  pur  si  fosse  il  suo  desiderio  di  compia- 
cere all'  Austria,  non  gli  era  possibile  manifestare 
pei  seguaci  del  Lambruschini,  per  gli  avanzi  della 
politica  gregoriana  le  stesse  simpatie  che  egli 
aveva  palesato  pel  Sonderbund.  L'ostilità  aperta 
essendogli  interdetta,  dovendo  anzi,  per  non  urtare 
soverchiamente  i  sentimenti  nazionali,  dare  al  Papa 
qualche  segno  d'  approvazione,  s'  appigliò  al  partito 
di  l'imanersene  quasi  intieramente  estraneo  alle 
vertenze  d'Italia.  Epperciò  la  diplomazia  francese 
ebbe  V  istruzione  di  starsene  spettatrice  indifferente 
di  quanto  succedeva.  La  parte  che  i  giornali  le 
hanno  affibbiato  fu  oltremodo  esagerata.  Il  più  delle 
note  che  le  si  sono  fatte  fare  a  Roma  e  a  Torino, 
non  ebbero  esistenza  fuori  dei  cervelli  di  alcuni 
corrispondenti  non  troppo  esatti  dei  fogli  pubblici. 

^la  ciò  che  vi  ha  di  vero,  d' innegabile,  si  è 
che  il  ministero  Guizot  non  provò  simpatia  di  sorta 
pel  risorgimento  italiano  :  che  anzi  lo  guardò  con 
dispetto  e  maltalento.  (^)  Questo  sentimento  velato 
nel  parlare  ufficiale  della  diplomazia,  chiaro  ap- 
pare negli  inconcepibili  odiosi  articoli  della  stampa 
ministeriale.  Articoli  impolitici,  mal  accorti,  i  quali, 
dando  solenne  mentita  alle  parole  che  il  signor 
Guizot  pi'onunziava  1'  anno  scorso  alla  Camera  dei 
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pari  in  lode  del  Papa  e  della  sua  politica,  desta- 
rono una  meritata  indegnazione  in  tutta  l' Italia, 
attirarono  al  ministero  il  giusto  biasimo  di  quanti 
sono,  il  cui  animo  ancor  sia  capace  di  un  qualche 
generoso  sentire,  senza  acquistargli  perciò  il  fa- 
vore dell'  Austria. 

Invece  di  assecondare  con  ogni  maggior  suo 
mezzo  il  movimento  italiano  che  ravvicinava  le 
potenze  della  penisola  al  sistema  politico  francese, 
il  signor  Guizot  fece  nulla  o  poco,  limitandosi  ad 
alcune  ambigue  dimostrazioni  che  s' ingegnò  di  ce- 
lare, ritener  volle  intatta  la  nuova  amicìzia  del- 
l' Austria,  senza  chiarirsi  avverso  ai  principi  ri- 
formatori, tentò  blandire  le  due  politiche  che  si 
dividono  Italia  e  il  mondo,  andando  il  mattino  a 
porgere  felicitazioni  al  marchese  Brignole  nostro 
ambasciatore  sulle  operate  riforme  Albertino,  e 
favellando  la  sera  col  ministro  d' Austria,  il  conte 
Appony,  dei  pericoli  dello  spirito  rivoluzionario. 

Vergognosa  doppiezza,  sconsigliata  moderazione 
dello  statista:  debolezza  impolitica,  ei'rore  immenso 
che  tanto  più  grande  appare  pel  contrasto  della 
politica  inglese  nelle  cose  d' Italia. 

Questa  potenza,  quantunque  in  realtà  assai  piìi 
amica  dell'  Austria  ciie  noi  sia  la  Francia,  assai 
più  gelosa  di  conservarle  intatti  i  dorainii  assegna- 
tile dal  trattato  di  Vienna,  pure  non  temè  di  ma- 
nifestare altamente  le  sue  simpatie  per  le  riforme 
italiane.  Senza  prendersi  un  pensiero  al  mondo  del 
dispetto  del  consiglio  aulico,  non  dubitò  deputare 
in  Italia,  e  più  specialmente  presso  la  sede  ponti- 
fìcia, uno  de'  membri  più  cospicui  del  gabinetto,  il 


l.A  POLITICA  DELLA  FRANCIA  IN  ITALIA.  1()5 

suocero  del  primo  ministro,  lord  Minto,  onde  fur 
chiara  la  sua  determinazione  di  opporsi  a  qualun- 
que tentativo  tendente  a  turbare  colla  forza  o 
colla  frode  1'  opera  rigeneratrice  di  Pio,  Leopoldo 
e  Carlo  Alberto.  L'energica  condotta  del  ministero 
inglese  è  specialmente  notevole  in  quanto  che,  af- 
fidando una  missione  cosiffatta  a  lord  Minto,  af- 
frontò direttamente  i  pregiudizii  tuttora  cotanto 
vivaci  del  protestantesimo  inglese,  che  da  secoli 
si  oppone  con  severi  statuti  allo  stabilimento  di 
relazioni  diplomatiche  colla  corte  romana.  C) 

E  veramente  sarebbe  difficile  a  concepire  come 
uno  statista  cotanto  distinto  qual  è  il  signor  Gui- 
zot,  cotanto  avvezzo  a  rintracciare  ne'  fatti  storici 
le  leggi  che  governano  il  mondo  politico,  possa 
spingere  cosi  risolutamente  la  Francia  nelle  vie 
fallaci  dell'  alleanza  austriaca,  la  quale  mai  non 
produsse  alla  Francia  che  disastri  vergognosi,  o 
tremendi.  Vergognosi  quando  Luigi  XV  perdeva 
per  essa  le  sue  colonie,  affinchè  Maria  Teresa  ri- 
cuperasse parte  della  Silesia.  Tremendi  nel  1813  e 
14,  quando  la  traditrice  alleanza  austriaca  fu  causa 
precipua  della  rovina  dell'  impero  francese.  Napo- 
leone credette  anch'  egli  dover  ripudiare  la  causa 
dei  popoli,  ed  i  principii  della  rivoluzione  per  ce- 
mentare nuove  alleanze  colle  antiche  corti  d'Eu- 
ropa. Infedele  alle  idee  che  lo  avevano  innalzato 
al  trono,  pensò  renderlo  più  forte  col  farvi  sedere 
un'  Arciduchessa  d'  Austria.  Matrimonio  per  lui  fu- 
nestissimo, che  innestò  al  suo  impero  il  germe 
della  sua  rovina. 

Vorrebbe    forse    il    signor   Guizot    ripetere  gli 
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errori  della  politica  imperiale,  rinnovando  le  mi- 
serie e  gli  scandali  delle  alleanze  austi-iache?  Fi- 
glio della  rivoluzione  francese,  ha  egli  intieramente 
obbliata  la  gran  verità  da  lui  professata  altre 
volte,  non  esservi  per  la  Francia  alleati  veri,  ef- 
ficaci, se  non  i  popoli  esordienti  nella  carriera 
della  libertà  politica? 

Noi  vogliamo  ancora  sperare  che  il  gran  sta- 
tista s'abbia  a  ricredere;  e  siccome  il  discorso 
del  trono  si  dimostra  meno  ostile  alla  Svizzera, 
non  tarderà  a  mostrarsi  per  l'Italia,  qual  esser 
dovrebbe,  un  ministro  interprete  fedele  de'  veri 
sentimenti  e  interessi  della  generosa  e  potente  na- 
zione francese.  Se  ciò  non  fosse,  se  il  signor  Gui- 
zot,  0  per  propria  elezione,  o  per  influenza  regale, 
perfidiasse  nell'  ambigua  e  fluttuante  sua  politica, 
piena  fidanza  ci  resta  nell'  opinione  nazionale.  Se 
questa  lo  sostenne  quando  dopo  il  40  ristabili  l'in- 
fluenza IVancese  in  Europa,  lo  abbandonerà  senza 
fallo,  se  continua  ad  adoperarla  come  in  Isvizzera 
contro  i  principii  liberali,  o  ad  astenersi  dall' im- 
piegarla come  ora  fa  in  Italia  per  compiacere  al- 
l'Austria. 

{Risorff Intento  4  Getma/'o  1848  —  N.  4) 

2.  Sui  (locumeiiti  presentali  dal  Ministro  Guìzot 
alla  Camera  dei  Pari. 

Abbiamo  letto  attentamente  i  documenti  diplo- 
matici riguardanti  le  cose  d'Italia,  comunicati  dal 
sig.  Guizot  alla  Commissione  dell'  indirizzo  della 
camera  dei  pari,  e  vi  abbiamo,  senza  troppa  nostra 
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sorpresa,  trovato  una  conferma  del  giudizio  da  noi 
portato  sulla  politica  francese,  politica  incerta,  va- 
cillante, dubbia  e  contraria  tanto  ai  veri  interessi, 
quanto  alla  dignità  ed  al  carattere  della  nazione 
francese,  f) 

Una  tale  politica  merita  di  venir  attentamente 
ponderata:  essa  vorrebbe  conciliare  elementi  in- 
conciliabili, esitante  ognora  tra  il  timore  di  offen- 
dere r  Austria  e  la  vergogna  di  non  mostrare  sim- 
patia per  le  italiane  riforme,  tra  il  desiderio  di 
potersi  mostrare  amica  del  nostro  progresso  e  la 
tema  di  veder  riaccendersi  il  sentimento  della  na- 
.zionalith,  di  quel  sentimento  che,  soffocato  neU. 
trattato  di  Vienna,  risorge  ora  più  vigoroso  che 
mai,  e  mostrerà  quanto  valga  la  forza  contro  il 
diritto,  contro  la  natura. 

I  due  primi  dispacci  indiriiti  al  sig.  Rossi,  ed 
anteriormente  agli  avvenimenti  di  Ferrara,  indi- 
cano una  specie  di  approvazione  del  governo  fran- 
cese per  le  riforme  effettuate  dal  Papa,  ed  il 
signor  Guizot  vi  si  mostra  ammiratore  della  poli- 
tica romana.  Ma  l'  occupazione  violenta  di  Ferrara 
cambia  ben  tosto  queste  disposizioni,  o  per  dir 
meglio  mette  in  luce  i  veri  sentimenti  del  gabi- 
netto francese. 

Se  le  sue  simpatie  per  il  Papa  e  per  l' Italia 
fossero  state  sincere,  s'egli  avesse  avuto  a  cuore 
<li  promuovere  la  causa  del  progresso  liberale, 
i-gli  avrebbe  dovuto  protestare  altamente  contro 
la  condotta  dell'  Austria,  contraria  se  non  alla 
lettera,  evidentemente  al  vero  spirito  dei  trattati, 
contraria  ai  riguardi  dovuti  ad  un  pontefice,  con- 
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dotta  che  non  si  può  altrimenti  qualificare  che  di 
violenta,  suggerita  da  quello  spirito  che,  per  la 
prima  volta  forse,  contro  gli  intendimenti  di  chi 
erane  mosso  si  volse  a  profitto  della  causa  italiana. 

Ma  qual  è  invece  il  contegno  del  sig.  Guizot? 
Egli  scrive  al  sig.  Rossi  per  biasimare  il  modo 
energico  e  nobile  col  quale  il  Papa  seppe  in  que- 
sto memorando  fatto  difendere  i  suoi  diritti,  ed 
arrestare  colla  sola  potenza  della  parola  un'  odiosa 
invasione,  facendo  trionfare  il  santo  principio  del- 
l' indipendenza  italiana. 

Disapprova  bene  il  signor  Guizot  l'occupazione 
di  Ferrara,  e  dicendo  di  non  aver  ancor  potuto 
prendere  esatta  cognizione  dei  trattati  che  si  rife- 
riscono al  caso,  si  restringe  a  qualificare  1'  occu- 
pazione austriaca  come  un  atto  irregolare!  Male 
sue  lettere  provano  che  egli  non  voleva  che  gua- 
dagnar tempo,  ed  evitare  un  giudizio  formale  e 
preciso. 

E  dal  dispaccio  indiritto  il  1".  settembre  al 
conte  Marescalchi,  incaricato  d' atfari  a  Vienna, 
per  essere  comunicato  al  principe  di  Metternich, 
appare  ancora  più  manifesta  questa  disposizione 
del  governo  francese.  Se  egli  avesse  avuto  in  mira 
d' impedire  una  risoluzione  precipitosa  del  governo 
pontificio,  ma  fosse  stato  deciso  ad  un  tempo  di 
appoggiarne  i  diritti,  sarebbe  stato  debito  suo  usare 
lo  stesso  linguaggio  colle  due  parti.  Or  mentre 
egli  non  ha  per  gl'Italiani,  violentati  nei  loro  più 
sacri  diritti,  che  consigli  di  prudenza,  espressi  in 
termini  da  ispirare  una  giusta  diffidenza  sulla  loro 
.sincerità,  egli  trova  ben  altro  linguaggio  pel  prin- 
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cipe  di  Metternich  :  le  parole  che  ei  rivolge  al 
ministro  austriaco,  assumono  un  carattere  di  dol- 
cezza inusitato,  e  non  solo  nella  forma,  che  sa- 
rebbe 0  naturale  o  diplomatica,  ma  nel  fondo 
stesso  delle  questioni.  Nonché  protestare,  cosi  egli 
si  esprime: 

«  Mettendo  in  questo  punto  in  disparte  ogni 
«  controversia,  ogni  previsione  non  indispensabile 
«  ed  urgente,  noi  chiamiamo  la  più  attenta  solle- 
«  citudine  del  signor  principe  di  Metternich  sugli 
«  ultimi  incidenti  di  Ferrara,  sulle  proteste  che 
«  promossero  per  parte  della  Santa  Sede,  e  sulla 
«  necessità  di  aggiustare  queste  differenze  in  guisa, 
«  che  si  ponga  al  piìi  presto  un  termine  all'  agi- 
«  tazione  a  cui  diede  origine  nella  penisola.  Egli 
«  è  in  nome  del  comune  interesse  dell'  Europa 
«  cristiana  e  civile,  che  noi  facciamo  appello,  nella 
«  contingenza  presente,  a  tutta  l' elevatezza  della 
<'  sua  mente,  a  tutta  1'  oculatezza  della  sua  espe- 
«  rienza,  e  temeremmo  d' indebolire  o  travisare 
<  le  nostre  parole,  se  in  questo  punto  le  unissimo 
«  ad  altre  considerazioni.  » 

Son  questi  gli  argomenti  coi  quali  un  gran  di- 
plomatico vuol  convincere  il  principe  di  Metter- 
nich, l'anima  del  congresso  di  Vienna  e  della 
santa  alleanza,  il  regolatore  della  politica  italiana, 
il  vincitore  di  Cracovia?  Ma  il  signor  Guizot  spinge 
più  oltre  la  cosa;  egli  affei'ma,  non  dubitare  che 
il  principe  di  Metternich  non  si  rallegri  al  pari 
di  lui  del  successo  in  Italia  della  politica  intelli- 
gente e  moderata  dei  principi  riformatori.  —  Non 
supera  ella  forse   una  tale  asserzione   ogni   figura 
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rettorica  autorizzata  dalla  diplomazia?  L'Austria 
desiderare  il  successo  di  una  politica  intelligente 
■e  moderata!  —  I''  come  mai  comprendere  che  uno 
statista  qual'  è  il  sig.  Guizot,  uno  storico  profondo, 
severo,  un  uomo  che  da  venti  e  più  anni  è  nei 
segreti  della  diplomazia  europea,  che  seppe  man- 
dare alla  corte  di  Roma  il  sig.  Rossi,  fra  gli  ac- 
corti accortissimo,  possa  ignorare  che  il  timore, 
il  dispetto  dell'  Austria  s'  aggravano  ogni  di  più  a 
fronte  della  politica  intelligente,  moderata,  corag- 
giosamente adottata  dai  principi  nostri?  Per  chi 
sono  le  sue  simpatie,  sono  forse  per  Modena,  per 
Parma,  per  Napoli?  Come  può  ignorare  il  gabi- 
netto francese  che  la  politica  dell' Austria  in  Italia 
è,  come  fa  sempre,  avversa  alle  rifome  intelligenti, 
moderate,  ecc? 

Non  è  egli  probabile  che  il  segreto  motore 
dell'occupazione  di  Ferrara  sia  stato  il  desiderio 
<li  spingere  il  governo  pontifìcio  fuor  di  quelle  vie 
di  progresso  regolare  e  risoluto,  nelle  quali  era 
francamente  entrato,  sia  coli' intimorirlo  con  una 
dimostrazione  ostile,  sia  suscitandogli  contro  le 
parti  estreme,  commosse  a  disordini  e  tumulti  in- 
terni? Il  sig.  Guizot  non  dovette  disconoscere 
l'evidenza  di  questi  fatti,  e  s' ei  voleva  supporre 
al  principe  di  Wetternich  altre  intenzioni,  s' ingan- 
nava di  certo:  il  vero  suo  scopo  trapela  suo  mal- 
grado: amicarsi  l'Austria  e  non  compromettersi 
troppo  apertamente  in  faccia  all'  Europa  nolla  se- 
creta sua  alleiinza. 

La  sua  circolare  del  17  settembre  agli  agenti 
<liplomatici  francesi  conferma  tutte  le  nostre   sup- 
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posizioni.  In  essa,  quantunque  allora  avesse  già 
avuto  campo  di  studiare  i  trattati  relativi  a  Fer- 
rara, di  questo  non  si  fa  parola.  Il  ministro  si 
restringe  a  vane  proteste  sul  vantaggio  delle  ri- 
forme regolari,  sui  benefizii  dell'unione  fra  prin- 
cipi e  popoli,  sul  rispetto  dell'  indipendenza,  e 
simili.  Loda  il  papa,  e  ripete  non  dubitar  egli  che 
tutti  i  governi  d'Europa  gli  saranno  larghi  d'ap- 
poggio, e  concorreranno  in  que'  sentimenti  di  ve- 
nerazione, che  egli  seppe  così  degnamente  ispirare  ; 
così  a'  17  settembre,  cioè  un  mese  dopo  il  fatto 
di  Ferrara,  il  sig.  Guizot  comprendeva  ancora 
l'Austria  fra  le  potenze  amiche  al  governo  ponti- 
ticio!  Non  può  sfuggire  alle  viste  acute  la  risolu- 
zione del  ministro  francese,  di  sacrificare  i  diritti 
della  verità,  i  veri  interessi  della  Francia  al  de- 
siderio di  rendersi  l' Austria,  e  fors'  anche  la 
Russia,  amiche,  per  averle  a  sostegno  contro  l'In- 
ghilterra? 

Quando  si  penetra  nel!'  intimo  pensiero  del  ga- 
binetto francese,  ben  si  scorge  come  a  questo 
corrisponda  la  stampa  ministeriale;  né  alcuna  frase 
basta  a  velarne  il  secreto,  il  quale  sta  in  questo, 
che  il  gabinetto  considerò  sempre  i  casi  d'Italia 
contrarli  alla  sua  politica,  o  per  lo  meno  oggetto 
di  penose  dubbiezze  —  quindi  la  tattica  del  Dé- 
hais,  vanamente  rivolta  a  dar  corpo  alla  chimera 
di  un  partito  nemico  dell'  ordine  ;  quindi  le  accuse 
di  comunis7no,  di  radicalismo,  quasi  che  l' Italia 
non  potesse  risorgere  che  a  prezzo  della  pace  del 
mondo,  del  sovvertimento  della    politica    europea! 

Il  pessimo  effetto  prodotto  in  llalla  dalla  con- 
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dotta  del  Ministero,  e  più  della  stampa  semi-offi 
ciale  fu,  a  quanto  pare,  sinceramente  rappresentato 
al  signor  Guizot  dal  sig,  Bourgoing,  che,  giovane 
e  sincero  amatore  della  verità,  non  avrà  forse 
potuto  illudersi  od  accostarsi  interamente  a  quella 
politica.  Nella  risposta  del  ministro,  in  data  del  18 
ottobre,  i  sentimenti  del  gabinetto  francese  ap- 
paiono più  evidenti  ancora.  —  Non  trattasi  più 
di  Ferrara,  dell'  Austria,  ma  bensì  di  pericoli  di 
guerre,  di  rivoluzioni,  di  disegni  chimerici  ;  e  lo 
stesso  partito  moderato  vien  distinto  con  colori 
che  dimostrano,  come  egli  cerchi  di  gettare  un 
sosp.^tto,  che  tutti  ragguaglia  ad  una  stessa  misura. 

11  desiderio  di  propiziarsi  l'Austria,  mostrasi 
qui  più  che  altrove  evidente,  e  ci  somministra  il 
mezzo  di  provare  al  ministero  francese,  usando 
quasi  le  stesse  sue  parole,  eh'  ei  non  ha  altra 
mira  per  ora  in  Italia,  che  di  rallentare  i  tempi 
di  mantenere  un  penoso  stata  quo,  di  non  mo- 
strarsi largo  amico  di  quelle  idee  liberali,  di  cui 
un  tempo  la  Francia,  e  con  essa  il  signor  Guizot 
vantavansi  i  più  saldi  sostegni. 

Ma  non  sarà  dato  alla  diplomazia,  non  al  sig. 
Guizot  di  rallentare  i  tempi,  e  1'  opera  del  risor- 
gimento italiano,  si  compie  e  si  compirà  per  de- 
creto irrevocabile  della  Provvidenza  per  opera 
dei  principi  riformatori,  dei  popoli  l'isorti  —  e 
quando  sarà  giunta  l'ora  del  compiuto  riacquisto 
dell'indipendenza  nostra,  le  simpatie  della  Francia 
non  falliranno  all'  Italia,  e  noi  conchiuderemo  colle 
stesse  parole,  colle  quali  il  sig.  Guizot  difendeva 
altre    volte    con    mìf^lior    senno    la    nostra   causa. 
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V  Italie  est  entree  dans  la  carrière  de  la 
liherte  —  on  peut  y  suspendre  sa  marche  ;  on 
n  arre  ter  a  jìoint  sa  jiensee  ;  les  esprits  s'  élan- 
ceront  iiers  V  avenir  qn  on  lui  refuse,  car  on  a 
beau  faire,  cet  avenir  nous  appartieni. 

{Risoryiiiiento  14   Gennaio  184S  —  N.   13) 

3.  Sulla  discussione  degli  affari  d' Italia 
alla  camera  dei  Pari  di  Francia. 

La  discussione  sugli  afFai-i  d'Italia  nella  Camera 
dei  pari,  dopo  tre  giorni  di  dibattimenti,  terminò 
coir  inserzione  nell'indirizzo  di  una  frase,  dettata 
da  sentimenti  degni  del  pontefice  e  dei  principi 
italiani  a  cui  è  diretto,  degni  della  nazione  da  cui 
sono  espressi.  (^) 

Questo  lungo  dibattimento,  che  abbiamo  cercato 
riferire  con  iscrupoiosa  esattezza,  ha  destato  in 
noi  potenti  e  contrarli  affetti.  Se  le  generose  e 
leali  parole  dei  Montalembert,  dei  Pelct  de  la  Lo- 
zère,  dei  Dupin,  dei  Cousin  e  dei  Victor  Hugo 
riscossero  i  nostri  applausi  e  destarono  le  nostre 
simpatie,  fummo  dolorosamente  commossi  dallo 
spettacolo  di  un  vecchio  diplomatico,  che  non  si 
vergognò  di  salire  alla  tribuna,  per  farsi  l'apolo- 
gista della  politica  di  Papa  Gregorio  e  della  con- 
dotta del  principe  di  Metternich,  e  l'  acerbo  ac- 
cusatore degl'  Italiani  che  in  tempi  di  luttuosa 
memoria  combatterono,  talvolta  con  mezzi  eccessivi 
e  fallaci,  la  gran  battaglia  dell'  indipendenza  e  della 
libertà.  Forse  dovremmo  farci  interpreti  dello  sde- 
gno che  le  parole  del  conto  di  Saint-Aulaire  hanno 
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destato  in  tutti  i  cuori  dei  nostri  lettori,  se  non 
ci  ritenesse  il  riguardo  dovuto  alla  sua  canizie  ot- 
tuagenaria, e  la  rimembranza  dei  servigi  resi  alla 
causa  liberale  nei  tempi  più  difficili  della  ristau- 
razione.  Il  discorso  del  sig.  Guizot,  quantunque 
lontano  dal  corrispondere  alle  speranze  ed  al  con- 
cetto che  il  grand'  uomo  d' altri  tempi  ci  aveva 
altra  volta  ispirato,  ci  parve,  lo  diremo  schietta- 
mente, migliore  della  sua  politica,  come  avevamo 
già  giudicata  la  sua  politica  migliore  de'  suoi  di- 
spacci, men  tristi  di  gran  lunga  della  sconcia  po- 
lemica della  stampa  ministeriale.  Questa  progres- 
sione, se  non  verso  il  bene,  certo  verso  il  meno 
male,  è  un  risultamento  dei  beneficii  delle  pubbli- 
che discussioni,  delle  lotte  parlamentari,  le  quali 
costringono  gli  errori  ad  indietreggiare  avanti  alla 
verità,  sforzano  le  timidezze  ministeriali  ad  am- 
mantarsi di  degne  parole,  e  giungono  persino  a 
far  accettare  dal  signor  Guizot,  una  frase  sulle 
cose  d' Italia,  ben  diversa  da  quelle  eh'  ei  dirigeva 
alla  corte  di  Vienna. 

Noi  speriamo  che  quella  progressione  da  noi 
segnata  non  sia  giunta  ancora  al  suo  termine. 
Speriamo  cha  avanti  alla  Camera  dei  Deputati  il 
ministero  dovrà,  suo  malgrado,  pronunziare  nuove 
parole  più  favorevoli  alla  causa  italiana  ;  accettare 
una  manifestazione  più  energica  di  simpatia  per 
quel  moto  di  risorgimento  eh'  egli  tentò  invano 
di  rallentare  ed  impedire. 

Non  conviene  però  illuderci.  Se  il  linguaggio 
del  ministero  sarà  cambiato,  la  sua  politica  ri- 
marrà la  stessa.  Dopo  essere  stato  timido  coli'  Au- 
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stria,  lo  è  stato  col  Parlamento  ;  egli  tentò  con- 
ciliare i  riguardi  dovuti  al  sommo  Pontefice  e 
r  amicizia  del  principe  di  Metternich.  Saprà  accet- 
tare le  dichiarazioni  della  Camera,  senza  affievolire 
le  buone  relazioni  nelle  quali  ei  vive  col  conte 
Apponj.  I  risultati  ch'ebbero  per  tanti  anni  le 
sterili  e  ripetute  frasi  degl'  indirizzi  in  favore 
della  nazionalità  polacca,  ci  fan  certi  che  un  tale 
intento  si  raggiunge  facilmente  con  qualche  diplo- 
matico raggiro. 

Poniamo  ora  in  confronto  la  politica  del  mi- 
nistero francese,  quale  si  palesò  dai  dibattimenti 
della  Camera  dei  pari,  colla  politica  del  governo 
inglese,  quale  si  può  desumere  dalla  discussione 
dell'  ultima  sessione  del  Parlamento. 

Prima  di  prendere  a  disamina  la  questione  in 
sé,  faremo  osservare  che  nel  Parlamento  le  cose 
d'Italia  furono  trattate  rapidamente.  I  dibattimenti 
ad  esse  relativi,  si  ristrinsero  ad  alcune  esplica- 
zioni date  da  lord  Palmerston,  a  certe  interpel- 
lanze direttegli  da  un  membro  dell'  opposizione. 
E  nella  Camera  dei  pari  ad  un  assalto  violento  di 
lord  Stanley,  capo  dei  tory,  a  cui  rispose  con 
gravi  parole  il  marchese  di  Landsdlowne  per  parte 
del  ministero. 

Non  si  deve  da  ciò  conchiudere  che  il  popolo 
inglese  si  curi  punto  del  sommo  Pontefice  e  del 
risorgimento  italiano,  e  molto  meno  che  il  Parla- 
mento riguardi  gli  affari  d'Italia  e  le  relazioni  del 
ministero  con  Roma  come  cose  di  lieve  momento; 
che  anzi  si  può  asseverare,  che  niun  principe  e 
niuna    nazione    eccitarono    da    molti    anni    in    In- 
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ghilterra  maggiori  simpatie  del  Papa  e  dell'  Italia  ; 
e  che  fra  le  gravi  accuse  che  fuori  e  dentro  del 
Parlamento  si  muovono  contro  il  ministero  attuale 
dai  suoi  più  accaniti  avversarli,  i  zelanti  anglicani, 
forse  la  maggiore  si  è  l' intenzione  manifestata  di 
ristabilire  colla  corte  di  Roma  relazioni  diplo- 
matiche. 

Il  solo  motivo  reale  di  queste  poche  discussioni 
si  è,  che  nella  Gran  Bretagna,  all'  opposto  di 
quanto  succede  in  Francia  si  dà  alle  questioni  di 
politica  estera  un'  importanza  affatto  secondaria, 
infinitamente  minore  di  quella  che  hanno  le  que- 
stioni interne.  Solitamente  il  pubblico  ed  il  Parla- 
mento ne  abbandonano  l'esame  ad  alcuni  oratori, 
che  per  istudii,  cariche  od  elozione  si  consacrano 
più  specialmente  alla  politica  estera. 

E,  cosa  ben  degna  d' osservazione,  in  Francia 
r  esistenza  di  un  ministero  è  sempre  posta  a  re- 
pentaglio dalla  politica  estera.  Il  duca  di  Broglie, 
il  signor  Thiers,  il  conte  Molò  caddero  perchè  la 
loro  condotta  coli'  estero  fu  disapprovata  dalle 
Camere.  In  Inghilterra  invece  tutti  i  ministri, 
dopo  la  caduta  di  lord  North,  a  cagione  della 
guerra  d' indipendenza  d' America,  non  perdettero 
il  potere,  se  non  vinti  dalle  opposizioni  su  que- 
stioni d'interna  politica. 

A  piena  conferma  di  questo  contrasto  fra  i  due 
gran  popoli  costituzionali,  citeremo  ancora  l'  esem- 
pio di  Giorgio  Canning.  Questi  potè  sostituire 
senza  grande  difficoltà  nel  gabinetto  di  lord  Liver- 
pool,  alla  politica  della  santa  alleanza  e  del  con- 
gresso di  Vienna,  una  politica  liberale  che  assicurò 
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r  indipendenza  delle  colonie  spagnuole,  ed  intro- 
dusse nella  penisola  iberica  quel  germe  costituzio- 
nale che  fruttificò  sì  riccamente  in  appresso.  Ma 
dopo  aver  fatto  accettare  ai  colleghi  di  lord  Ca- 
stel reagh  una  politica  di  cui  si  onorerebbero  i  più 
liberali  ministri  d' oggidì,  gli  fu  impossibile  indurli 
a  modificare  la  loro  politica  interna  ;  cadde,  o,  per 
dir  meglio,  morì  di  dispetto  di  non  aver  potuto 
far  sancire  dalla  Camera  dei  pari  una  non  grave 
riforma  della  legge  annonaria. 

Gli  inglesi,  giova  ripeterlo,  per  motivi  che  non 
abbiamo  campo  di  svolgere,  ma  che  si  possono 
desumere  dalla  storia  parlamentaria. di  poco  meno 
che  un  secolo,  riposano  quasi  interamente  sui  loro 
jniriistri  riguardo  alla  direzione  della  politica  estera. 
Dal  che  ne  proviene  per  conseguenza  logica  che 
un  popolo  andrebbe  gravemente  errato  confidando 
nelle  simpatie  e  nell'  appoggio  dell'  Inghilterra  in 
ogni  questione  contraria  agli  interessi  di  questa 
nazione. 

Il  discorso  del  marchese  di  Landsdlowne  ci  ha 
raffermati  nel  pensiero  che  l' Inghilterra  vuole 
quanto  la  Francia,  più  che  la  Francia,  il  manteni- 
mento della  pace  in  Italia.  Se  Inghilterra  vuole 
la  pace,  non  è  già  per  timore  della  guerra,  che 
non  v'  ha  nazione  meglio  di  lei  preparata  a  soste- 
nerla, ma  perchè  ha  poco  a  sperare  da  una  guerra 
generale,  perchè  possiede  già  troppe  colonie,  per- 
chè i  patti  del  trattato  di  Vienna  furono  ad  essa 
bastantemente  favorevoli,  infine  perchè  la  guerra 
è  contraria  agli  interessi  ed  ^alle  opinioni  delle 
classi  industriali  che  esercitano  oggigiorno,  mercè 
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la  l'iforma  parlamentaria,  una  crescente  intiuenza 
nel  seno  della  Camera  dei  comuni. 

Da  dieci  anni  in  qua  l' Inghilterra  fece  al  man- 
tenimento della  pace  sacrifizii  non  minori  di  quelli 
che  si  rimproverano  al  gabinetto  francese,  colla 
differenza  che  questo  li  fece  in  Europa,  ed  in 
America  l'altra.  Il  trattato  dell' Oregone,  l'unione 
del  Texas  cogli  Stati  Uniti,  e  la  guerra  messicana, 
sono  non  dubbie  prove  della  nostra  asserzione. 

L' Inghilterra  vuol  dunque  la  pace  in  Italia, 
ma  nel  tempo  stesso  manifesta  una  vera  simpatia 
pel  moto  rigeneratore  di  questa  nazione.  Condi- 
zione, relativamente  a  noi,  poco  diversa  in  sostanza 
da  quella  della  Francia. 

Eppure,  a  dispetto  di  quest'identità  di  mire, 
quale  divergenza  nella  politica  delle  due  nazioni! 
Entrambe  si  proponevano  di  conciliare  lo  svolgi- 
mento piii  o  meno  rapido  del  principio  riformatore 
col  mantenimento  della  pace.  Ma  per  raggiungere 
questo  scopo,  qual  contrasto  fra  la  condotta  del 
gabinetto  inglese  e  quella  già  giudicata,  del  mini- 
stero francese  ! 

L'Inghilterra  prima,  e  più  ancora  dopo  il  fatto 
di  Ferrara,  si  dichiara  altamente,  energicamente 
in  favore  della  politica  e  dei  diritti  dei  principi 
riformatori  italiani,  ed  in  ispecie  del  più  minac- 
ciato dall'  Austria,  del  sommo  Pontefice  ;  e  per 
dargli  più  saldo  appoggio,  gli  invia  un  ambasciatore 
straordinario,  destinando  a  questa  importante  mis- 
sione uno  dei  principali  membri  del  gabinetto,  un 
antico  uomo  di  stato  strettamente  congiunto  col 
primo  ministro. 
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Mentre  il  ministero  inglese  prende  in  Italia 
un  contegno  cosi  energico,  non  cerca  già,  come 
Guizot,  di  cattivarsi  Metternich  con  lusinghiere 
ed  ipocrite  parole.  Ma  professa  a  Vienna  i  mede- 
simi principii  che  proclama  a  Roma,  dove  aperta- 
mente combatte  le  mene  segrete  e  palesi  del- 
l' Austria. 

Il  ministero  francese,  per  aver  il  pretesto  di 
negare  ai  principi  riformatori  d' Italia  un  efficace 
appoggio,  fa  le  viste  di  credere  alle  trame  perico- 
lose di  un  partito  esaltato,  estremo,  sovvertitore  ; 
ingigantisce  ogni  più  lieve  moto  di  popolo,  e  se 
ne  mostra  atterrito  come  di  cosa  che  comprometta 
l'ordine  pubblico,  e  con  meditata  perfidia  inter- 
preta ogni  vociferazione  in  piazza  qual  tentativo 
rivoluzionario. 

Il  ministero  inglese,  all'  opposto,  loda  senza 
restrizione  le  concessioni  dei  principi  ed  il  con- 
tegno dei  popoli.  Giudicando  rettamente  le  pochis- 
sime dimostrazioni  tumultuose  che  conta  sin  qui 
la  storia  del  nostro  risorgimento,  non  ci  insulta 
con  quegli  esagerati  terrori,  con  quegli  ipocriti 
consigli  della  stampa  ministeriale  francese  che 
mossero  giustamente  a  sdegno  gli  italiani. 

Ecco  il  contrasto  che  presentano  quelle  due 
politiche  ;  ecco  il  perchè  la  politica  inglese  si 
conciliò  la  simpatia  e  la  riconoscenza  universale, 
e  fé'  nascere  desiderii  forse  eccessivi  e  speranze 
certamente  esagerate,  mentre  la  politica  francese 
veniva  universalmente  riprovata  e  derisa  in  Italia, 
vi  promoveva  universale  reprobazione,  ed  era  causa 
che  si  manifestasse  contro  la  Francia  una  non  na- 
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turale  antipatia;  egualmente  contraria  ai  veri  e 
stabili  interessi  delle  due  nazioni. 

Non  meno  superiore  in  quanto  allo  scopo  finale 
si  riconosce  la  politica  inglese.  Dacché  è  indubitato 
che  il  suo  parlare  risoluto,  le  sue  energiche  pro- 
teste, coir  appendice  della  flotta  dell'  ammiraglio 
Parker  nelle  acque  del  Mediterraneo,  imposero 
maggior  ritegno  all'  Austria  che  non  le  frasi  am- 
bigue del  signor  Guizot. 

Ma  quantunque  l' Inghilterra  si  sia  dimostrata 
favorevole  a  nostro  riguardo,  non  bisogna  illudersi, 
né  dimenticare  che  la  vera  sua  politica  é  una  po- 
litica di  pace.  Essa  desidera  e  vuole  il  progresso 
civile  e  politico  di  tutti  gli  stati  italiani  ;  ma  nel 
tempo  stesso  si  dichiara  pel  mantenimento  dell'or- 
dinamento territoriale  sancito  dal  congresso  di 
Vienna.  Avremo  le  sue  simpatie,  ed  all'uopo  il 
suo  aiuto  finché  procederemo  nella  via  delle  ri- 
forme interne  :  né  abbiamo  a  temere  eh'  essi  ci 
vengan  meno  per  qualche  lieve  disordine  in  piazza, 
per  qualche  moto  impaziente  di  popolo,  per  qual- 
che tumultuosa  dimostrazione  delle  masse.  Ma  se 
la  nostra  politica  diventasse  aggressiva,  essa,  lo 
temiamo,  ci  abbandonerebbe,  forse  si  dichiarerebbe 
contro  noi. 

Questa  è  una  verità  che  non  piacerà  forse  a 
tutti,  ma  è  dovere  di  chi  si  è  assunto  l' ardua 
missione  di  bandire  la  verità,  di  porla  in  luce 
perché  si  eviti  che  i  nostri  concittadini  si  lascino 
andare  a  pericolose  illusioni,  a  cui  potrebbero 
conseguitare  amari  disinganni. 

Non    vogliamo    dire    perciò    che    l' Ingliilterra 
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abbia  ad  essere  l'eterna  custode  del  trattato  di 
Vienna  ;  né  che  i  legami  dell'  alleanza  più  che  se- 
colare che  l'uniscono  all'Austria  sieno  indissolu- 
])ili;  come  li  spezzò  già  una  volta  il  più  illusti'e 
statista  che  vanti  1'  Inghilterra,  lord  Chatham, 
quando  diresse  la  gloriosa  guerra  di  sette  anni; 
nuove  collisioni  possono  nascere  coi   tempi   nuovi. 

L'Inghilterra  mosse  allora  la  guerra  all'Au- 
stria in  odio  della  non  naturale  alleanza  stretta 
colla  Francia.  L'  alleanza  che  ogni  dì  maggiormente 
si  va  stringendo  colla  Russia  non  meno  contraria 
ai  veri  interessi  della  corte  di  Vienna,  non  può 
essa  forse  accelerare  il  giorno  in  cui  dovrcà  ope- 
rarsi un  cambiamento  completo  nella  politica  in- 
glese, favorevole  all'Italia?  Ci  è  lecito  sperarlo, 
desiderarlo  ardentemente,  senza  però  tentare  di 
sciogliere  con  premature  ipotesi  i  problemi  dell'  av- 
venire il  cui  segreto  sta  nella  mente  della  Prov- 
videnza. 

Ci  basti  per  ora  di  avere  esattamente  deter- 
minato quale  sia  stata  la  politica  inglese  e  la 
politica  francese  in  Italia. 

{liisorglniento  20   Gennaio  1848  —   N.   \^.) 


NOTE 


(1)  Ecco  i  paragrafi  <lel  discorso  del  Ke  Luigi  Filiiiio  che 
si  riferiscono  alla  politica  estera: 

Le  mie  relazioni  con    tutte   le  potenze  straniere  mi 

<lanno  fiducia  che  la  pace  del  mondo  è  assicurata.  Io  spero 
«lie  il  progresso  della  civiltà  generale  si  compirà  per  tutto 
■d'  accordo  tra  i  governi  e  i  popoli  senza  alterazione  dell'  or- 
<line  interno  e  delle  buone  relazioni  fra  gli  Stati. 

La  guerra  civile  turbò  la  felicità  della  Svizzera.  Il  mio 
governo  ha  concordato  con  quelli  d' Inghilterra,  d'Austria,  di 
Prussia,  di  Kussia  j)er  offrire  a  quel  popolo  vicino  ed  amico 
una  benevola  mediazione.  —  La  Svizzera  riconoscerà,  io  spero, 
che  il  rispetto  dei  diritti  di  tutti,  e  il  mantenimento  della 
■Confederazione  Elvetica  possono  soli  assicurarle  le  condizioni 
<lurevoli  di  felicità  e  di  sicurezza  che  l'Europa  volle  coi 
trattati  guarentirle. 

Il  mio  governo,  d'  accordo  con  quello  della  regina  della 
■(ìran  Brettagna,  ha  testé  prese  tali  risoluzioni  che  debbono 
riuscire  finalmente  a  ristabilire  le  nostre  relazioni  commer- 
ciali sulle  rive  del  Piata 

(Dal   Risoryiiiienfo  3  Gennaio  1848). 

(•)  Il  Cavour  allude  alla  politica  estera  seguita  dal  Thiers 
nel  1839-40  j)er  rispetto  alla  «questione  d'Oriente  e  più  spe- 
■cialmente  alla  lotta  fra  Méhémet-Ali  pascià  d'Egitto  e  il 
Sultano. 

La  Francia  appoggiò  inconsideratamente  il  pascià  fino  a 
<lÌHgustarsi  Qoiringhilterra,  la  quale  si  accostò  allo  tre  po- 
tenze nordiche,  isolando  afi'atto  la  Francia. 
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Il  15  Luglio  del  1840  per  opera  di  Lord  Palinerston,  fu 
tìrniato  dai  rappresentanti  le  quattro  grandi  potenze  e  dal 
rappresentante  la  Turchia,  come  parte  direttamente  interes- 
sata, un  trattato  col  quale  esse  s' impegnavano  a  fornire  al 
sultano  i  mezzi  necessarii  per  piegare  Méhémet-Ali,  costrin- 
gendo questo  a  contentarsi  dell'Egitto,  a  titolo  ereditario,  e 
di  buona  parte  del  pascialato  di  S.  Giovanni  d'  Acri  a  titolo 
vitalizio.  Se  Méhémet  non  si  decideva  ad  accettare  queste 
condizioni  entro  dieci  giorni,  perdeva  S.  Giovanni  d'Acri,  se 
indugiava  altri  dieci  giorni  perdeva  tutto.  Il  trattato  doveva 
avere  piena  esecuzione  anche  prima  che  le  potenze  segna- 
tarie  si  fossero  scambiate  le  ratifiche. 

Questa  convenzione  clie,  colpendo  un  alleato  e  protetto 
della  Francia,  offendeva  profondamente  questa  e  rifaceva 
contro  di  lei  quell"  alleanza  che  aveva  infranta  la  potenza 
di  Napoleone  I,  fu  stipulata  e  firmata  colla  massima  segre- 
tezza, tanto  che  né  il  Ministero  né  V  Ambasciatore  di  Fran- 
cia a  Londra,  che  era  il  Guizot,  ne  seppero  nulla.  Solo  il  17 
Luglio,  Lord  Palmeston  invitò  il  Guizot  a  recarsi  al  Foreign- 
Office  e  gli  diede  lettura  non  del  trattato  ma  d'  un  memorandum 
nel  quale  si  spiegavano  le  ragioni  della  condotta  strana  delle 
quattro  potenze  e  si  pregava  la  Francia  ad  appoggiarle  per 
ottenere  piti  facilmente  la  commissione  del  pascià. 

(V.  Thureau-Dangin.  Histoire  de  la  Monarchie  de  Jinlìtt. 
Paris.  Plon.  1888.  Tomo  IV.  Gap.  IIL  Pag.  212,  Mac-Charty. 
Histoire  contemporaine  d' Angleterre  deputa  V  avénement  de  la 
Beine  Victoria.  Trad.  par.  L.  Goiraud.  Paris.  Perrin.  1885. 
Tomo  1  pag.  159.  Ourousoff.  Re'siimé  historique  des  principaiir 
fraités  de  paix  conclus  entre  les  puissances  europe'ennes  depuis  le 
traile  de  Vestphalie  (1648)  jusqu' aii  traile  de  Berlin  (1878)  — 
Paris.  1885.  Pag.  2^3.) 

(3)  La  notizia  della  firma  del  succitato  trattato  turbò  pro- 
fondamente la  Francia,  molto  piJi  che,  mettendone  subito  in 
esecuzione  le  clausole  coercitive  contro  il  Pascià  Méhémet  Ali 
che  aveva  rifiutato  di  sottomettersi,  una  squadra  inglese  rin- 
forzata da  alcuni  legni  austriaci  bombardò  1' 11  di  Settembre 
Beyrouth  e  il  23  di  Novembre  S.  Giovanni  d'  Acri,  quasi  di- 
struggendola. Il  Thiers,  non  sostenuto  dal  Ee  che  voleva  la 
pace  ad  ogni  costo,  non  volendo  assumersi  tutta  la  responsa- 
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bilità  d'una  guerra  contro  tutta  1' Europa,  un  mese  dopo  il 
bombardamento  di  Beyroulli  diede  le  dimissioni.  Il  Ke  chiamò 
il  Guizot,  il  quale  riusci  a  sedare  le  passioni  popolari  che 
spingevano  alla  guerra,  e  a  togliere  la  Francia  dall'  isolamento 
nella  questione  d'  Oriente,  cooperando  alla  pace  tra  il  Sul- 
tano e  Méhémet-Ali,  che  ottenne  a  titolo  ereditario  il  governo 
dell'Egitto.  Quando  la  questione  che  aveva  originati  i  dis- 
sensi tra  la  Francia  e  l' Inghilterra  fu  sciolta,  il  Guizot  aderì 
a  stipulare  e  firmare  il  trattato  cosi  detto:  la  Conrention  des 
détroits  del  13  Luglio  1841,  che  chiuse  questa  fase  abbastanza 
grave  della  questione  d'Oriente.  Nel  preambolo  del  trattato 
era  detto  che  la  Francia  era  stata  invitata  a  firmarlo  nell'in- 
teresse della  pace  europea  e  per  riaflfermare  con  un  atto  espli- 
cito l'unione  delle  cinque  grandi  potenze.  (  Thweau-Danyin 
cit.  sopra  Gap.  IV.  V.  La  guerre  tu  vite.  La  paix  raffermie. 
Ourousoff  già  citato  Pag.  285-86). 

Il  Ministero  Melbourne,  di  cui  faceva  parte  Lord  Falmer- 
ston  cadde  per  un  voto  contrario  della  Camera  dei  Comuni  il  4 
Luglio  1841.  Gli  successe  il  Ministero  Peel  con  Lord  Aber- 
deen agli  affari  esteri.  Nonostante  diversi  incidenti  che  più 
volte  misero  in  pericolo  le  buone  relazioni  fra  le  due  potenze, 
si  può  dire  che  il  ministero  Peel  e  il  ministero  Guizot  ami- 
carono le  due  nazioni,  tanto  che  il  Re  Luigi  Filippo  aprendo 
il  27  Dicembre  1843  la  sessione  delle  Camere  potè  parlare  al- 
tamente «  de  la  sincère  amitié  qui  1'  unissait  à  la  reine  de  la 
Grande  Bretagne  et  de  la  cordiale  entente  établie  entre  lesdeux 
gabinets  ».  E  questa  frase  cordiale  entente  era  la  traduzione  fe- 
dele della  frase  di  che  s"  era  già  servito  lord  Aberdeen:  cordial 
anterstanding  (V.  Tliureau-Daiigin  cit.  Tomo  V.  Pag.  20G  —  Mac- 
Charly.  cit.  Tomo  I  Pag.  251  e  seg.  Guizot.  Mémoire.s  pour  serrir 
à  l' ìiistoire  de  man  temps.  Paris.  1867  Voi.   VIII  Pag.  61). 

{*)  Lord  Palmerstou  tornò  al  potere  col  Ministero  Kussel 
nel  Maggio  del  1846.  La  sua  politica  estera  ardita  e  vera- 
mente imperiale  si  scontrò  subito  con  quella  della  Francia, 
molto  più  che  nonostante  l' entente  cordiale^  dissapori  erano 
già  nati  a  proposito  del  diritto  di  visita  arrogatosi  dall'In- 
ghilterra sullo  navi  credute  negriere,  e  a  proposito  del  vio- 
lento protettorato  stabilito  a  Tha'iti  dal  Console  francese  Pi- 
tehard,  e  della  battaglia  d' Isly  che  nel  mentre  assicurava  il 
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possesso  pacifico  dell'  Algeria  alla  Francia,  minacciava  però 
l'indipendenza  del  Marocco.  L'affare  dei  niatrinionii  spa- 
gnoli inimicò  poi  in  modo  definitivo  le  due  potenze.  Il  Ite 
Luigi  Filippo  sì  era  sempre  preoccupato  del  marito  che 
avrebbe  scelto  la  giovane  Regina  di  Spagna:  non  avendo  po- 
tuto, per  la  resistenza  delle  potenze,  farla  sposa  al  duca 
d'  Aumale  suo  terzo  figlio,  cercava  sempre  e  in  tutti  i  modi 
d"  impedire  che  un  principe  d' altra  casa  regnante  che  non 
fosse  un  Borbone,  salisse  sul  trono  di  Spagna,  aveva  però 
promesso  che  nessuno  dei  suoi  figli  sarebbe  entrato  nella  fa- 
miglia reale  di  Spagna,  sia  sposando  la  Regina,  sia  sposando 
la  sorella  di  lei.  Nonostante  ciò,  egli  combinò  il  matrimonio 
del  suo  ultimo  figlio  il  Duca  di  Montpensier  colla  sorella 
«Iella  Regina,  nel  mentre  che  la  Regina  stessa  doveva  spo- 
sare suo  cugino  Don  Francesco  d' Assisi,  duca  di  Cadice. 
Allora  si  riteneva  per  certo  che  dal  matrimonio  della  Re- 
gina non  sarebbero  nati  figli,  e  che  qxxindi  il  trono  di  Carlo  V 
-sarebbe  stato  occupato,  in  un  avvenire  piìi  o  meno  lontano, 
o  da  un  figlio  di  Francia  o  da  un  suo  figliuolo.  Pareva  che 
-si  dovesse  rinnovare  (quella  guerra  di  successione  che  aveva 
insanguinata  l'Europa  già  altra  volta;  invece  da  quel  di- 
-sgraziato  affare  non  sorse  che  l' inimicizia  fra  Francia  e  In- 
ghilterra. Certamente,  come  dice  il  Cavour,  quest'  ininiicizi;i 
contribuì  ad  asservire  la  politica  francese  all'  Austria  e  alla 
Russia,  ma  occorre  osservare  che  sempre,  nell'  idea  del  Re 
Luigi  Filippo  e  dei  suoi  consiglieri  più  fidi  (meno  che  del 
Duca  di  Broglie)  era  stata  l'alleanza  colle  tre  potenze  nor- 
«liche,  per  ottenere  la  quale  parecchie  volte  il  Re  trascurò 
la  sua  dignità.  Sorto  da  una  rivoluzione  egli  volle  ottenere 
«ome  una  consacrazione  dalle  corti  legittimiste  le  quali,  senza 
mai  concedergli  nulla,  si  servirono  di  lui  e  della  Francia 
jier  i  loro  fini  speciali.  Il  Thuroau-Dangin  che  narra,  appro- 
vando, conferma  ampiamente  questa  che  fu  una  delle  non 
minori  cause  della  caduta  della  monarchia  olearnese.  Però 
giustizia  vuole  si  dica  che  la  repubblica  del  1848  non  seppe 
ohe  maggiormente  compromettere  la  Franc'ia  colle  corti  e  gli 
Stati  reazionarii.  (V.  Thureau-Dauffiti  cit.  voi.  V,  Mac-Cìiarty 
cit.  Tomo  I  pag.  347.  Cardon.  Svolgimento  storico  della  Costitu- 
zione inglese.  Voi.  2"  Pisa.  1883.  Pag.  315). 
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(^)  La  lotta  tra  i  diversi  elementi,  conservatori  e  liberali, 
cattolici  e  protestanti,  separatisti  e  unionisti  nella  Svizzera 
non  cessò  mai  dopo  1'  assetto  che  a  questo  paese  aveva  pre- 
teso di  dare  il  cong'resso  di  Vienna,  molto  più  che  a  mante- 
nere l'agitazione  concorrevano  le  stesse  potenze  limitrofe., 
ohe  cercavano  di  esercitare  influenze  d' ogni  genere;  special- 
mente r  Austria  e  la  Francia  a  causa  dei  rifugiati  politici 
che  in  Svizzera  avevano  asilo  e  di  li  minacciavano  i  governi 
loro  nemici.  Il  potere  centrale  della  Confederazione  era  de- 
bole e  non  aveva  la  forza  d' intervenire  a  sedare  i  dissensi 
nei  e  fra  i  singoli  cantoni.  Dopo  sommosse  e  torbidi  nei  can- 
toni cattolici  occasionate  dalla  prevalenza  dei  clericali  e  dei 
gesuiti,  questi  si  strinsero  fra  di  loro,  in  una  lega  speciale 
detta  Sonderbnnd,  apparentemente  a  scopo  di  difesa.  I  radi- 
cali e  liberali  riuscirono  ad  avere  la  maggioranza  neir  as- 
semblea generale  della  Confederazione  (  T'.igsatsung  ),  la  quale 
H  20  Luglio  1847  pronunciò  lo  scioglimento  del  Sonderbiind 
e  il  3  Settembre  la  espulsione  dei  Gesuiti.  Donde  la  guerra 
civile  che  fini  colla  sconfitta  dei  clericali,  avvenuta  nel  no- 
vembre del  1847.  L'  Austria  fin  dal  principio  dell"  agitazione 
l)rotesse  in  modo  palese  i  cattolici  ed  ebbe  1'  aiuto  morale  e 
materiale  della  Francia  e  della  Prussia.  I  liberali  svizzeri 
erano  appoggiati  dall'Inghilterra,  ma  non  avrebbero  potuto 
certo  cosi  prestamente  vincere,  se  le  cose  in  Italia  e  in  Ger- 
mania fossero  state  pacifiche.  L'  Austria  e  la  Prussia  dovettero 
|)ensare  a  tener  lontano  l' incendio  da  casa  loro  piuttosto 
che  a  spegnerlo  in  casa  d'  altri,  questa  la  ragione  per  cui 
l'intervento  austriaco  e  prussiano  non  ebbe  luogo.  In  Fran- 
cia poi  r  opinione  pubblica  favorevole  alla  caxisa  liberale 
trattenne  il  Governo, 

(V.  Fiatile.  Il  periodo  della  restaurazione  e  della  ricohizione 
1H15-51.  Prima  versione  italiana.  Milano  1889.  Pag.  G94  e  seg. 
manchi.  Storia  documentata  della  diplomazia  europea  in  Italia 
dall'anno  ISU  all'anno  1861.  Volume  V.  Pag.  99). 

{''')  Il  Guizot  nelle  sue  Meniorie,  che  abbiamo  già  citate, 
"sostiene  che  la  sua  politica  non  era  contraria  all'  Italia,  ma 
.semplicemente  conservatrice  dell'  ordine  internazionale  e  dei 

trattati le  respect  de  l'  indipetidance  des  divers  Ktats  et  de 

leiir  regime  inlérietir,  des  r^fornies  et  non  des  re'volutions,  le  2>ro- 
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grès  social  et  liberal  aii  sein  de  la  pai.r^  felle  e'cait  cette  politiq^tie —  . 
E  a  sostegno  della  verità  di  quanto  dice  riporta  una  circo- 
lare sua  agli  agenti  diplomatici  francesi  presso  le  corti  stra- 
niere, dalla  quale  estragghiamo  i  brani  più  importanti: 

Vne  fermenfation  grave  e'clate  et  se  propage  en  Italie.  Il  ini- 
porte  qiie  les  vues  qui  dirigent  dans  cette  circostance  la  politique 
du  goti  ver  iiement  du  roi  vous  soient  bieii  connues  et  réglent  votre 
attitude  et  votre  langage. 

he  maintien  de  la  paix  et  le  respect  des  traites  sont  toHJours 
les  bases  de  cette  politique.  Nous  regardons  ces  bases  camme  éga- 
lement  essentielles  au  boneheur  des  peuples  et  à  la  séciirité  des 
gouverneinents,  aiix  intéréts  moraiix  et  aux  inte'réts  tnate'riels  des 
sociéte's,  aux  progrès  de  la  civilisation  et  à  la  stabilite  de  l' ordre 
europeen.  Nous  nous  sommes  condiiits  d' après  ces  principes  dans 
les  affaires  de  notre  propre  pays.  Nous  y  serons  fidèles    dans  les 

questions  qui  touchent   à  des  pays    e'trangers C  est 

la  base  foìidamentale  du  droit  International  que  cliaque  Etat 
règie  par  lui  tnéme  et  cornine  il  l' entend  ses  lois  et  ses  affaires 
inte'rieures. 

Ce  droit  est  la  garantie    de    V  exisfence    des    Etats  faibles,  de 

V  équilibre   et   de  la  paix  entre  les  grands  Etats 

Pour  la  valeur  intrinseque  conune  ponr  le  succès  durable  des  re- 
formes  nécessaires  dans  l' inferieur  des  Etats  il  imporle,  aujour- 
d' hui  plus  que  jatnais,  qu  elles  s' accomplissent  re'gulie'rement, 
progress ivement,  de  concert  entre  les  gouvernements  et  les  peuples, 
par  une  action  conimune  et  nie'sure'e.  non  j)ar  l'  explosion  d'une 
force  unique  et  de're'gle'e. 

Il  D"  Haussonville,  difensore  della  monarchia  caduta,  fa- 
cendo nel  1849  V  apologia  della  sua  politica  estera,  difendeva 
j)oi  questa  linea  d"  azione  del  Guizot,  accusando  apertamente 
r  Inghilterra  di  favorire  i  rivoluzionari!  italiani  a  scapito  dei 
partigiani  delle  riforme  moderate.  11  che  non  era  certamente 
vero;  l'Inghilterra  temendo  che  T  Austria  opprimesse  i  prin- 
cipi riformatori  e  stendesse  il  suo  dominio  più  o  meno  diretto 
jier  tutta  V  Italia,  sosteneva  questi  ultimi,  e  faceva  sentire 
air  Austria  i  pericoli  cui  sarebbe  andata  incontro  appiglian- 
dosi ai  partiti  violenti. 

In  sostanza  la  politica  del  Guizot,  era  fautrice  dell'Au- 
stria, come  quella  che  assolutamente  escludeva  ogni  idea  di 
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vivendicazioni  nazionali,  per  parte  dell'Italia;  la  politica 
dell' Ing-hilterra,  senza  essere  avversa  all'Austria,  tendeva  a 
limitarne  il  predominio. 

(V.  Giiìiot  —  Mémoires  yià  citale,  Voi.  8.  Gap.  XLVI.  L' Ita- 
lie et  le  Pape  Pie  IX. 

D'  Haussonville  —  De  la  politique  exterienre  de  la  France 
dépuis  1830  Affat'res  d' Italie  jusqn' en  Février  1848  —  nella 
Berne  des  deiix  Mondes  1849  voi.  2.  Pag.  451  ). 

(*)  La  missione  di  Lord  Minto  aveva  per  iscopo  di  render 
noto  ai  governi  italiani  che  1"  Inghilterra  vedeva  con  simpatia 
le  loro  riforme  e  che  avrebbe  riguardati  come  flagranti  vio- 
lazioni del  diritto  internazionale  le  minaccie  d' invasione  au- 
striaca motivate  dai  mutamenti  nelle  forme  e  negli  ordina- 
menti degli  Stati.  Per  rispetto  poi  allo  Stato  romano,  più  di- 
rettamente minacciato  dall' Austria,  Lord  Palmerston  cosi  con- 
cludeva le  sue  istruzioni: 

Il  governo  di  Sua  Maestà  non  sa  che  le  riforme  e  i  tnif/liora- 
nienti  effettuati  ed  annunziati  dal  presente  papa  abbiano  raggiunta 
la  piena  estensione  dì  quelli  raccomandati  nel  Memorandum  del 
1831,  e  quindi  crede  che  le  Poterne  le  quali  concorsero  a  quel 
Memorandum  sieno  pronte  ad  incoraggiare  ed  aiutare  il  p)npci 
ove  dimandi  incoraggiamenti  od  aiuti  da  esse  alla  piena  attuazione 
delle  riforme  suggerite  dalle  cinque  Potenze  al  suo  predecessore. 
In  ogni  evento  il  governo  brittannico  è  preparato  a  tenere  una  tale 
condotta  ;  e  voi  siete  incaricato  a  rassicurare  in  2>''02}osito  il  go- 
verno romano,  e  dirgli  che  il  governo  di  Sua  Maestà  non  vedrebbe 
con  indifferenza  un'  aggressione  contro  il  territorio  romano  diretta 
ad  impedire  al  governo  pontificio  1'  attuazione  di  fatto,  di  quelle 
interne  riforme  che  ei  possa  credere  convenienti. 

(V.  Fitr/ni  —  Lo  Slato  Romano  dall'  anno  1815  al  1850  già 
citato  Voi.  1,  Pag.  274  e  seg.) 

(**)  Questi  documenti  pul)blicali  allora  da  tutti  i  giornali 
italiani  e  in  parto  anche  dal  Bianchi  (  opera  citata  )  non  sono 
<-li('  un' aiiiplitìcazione  della  circolare  da  noi  su  riferita  e 
<iuiiiili   ritoniaino  inutile  il  ristamparli. 

(")  Ecco  il  paragrafo  approvato  dalla  Camera  d(!Ì  Pari  nella 
tornata  del  13  Gennaio: 

Un'era  novella  di  civiltà  e  di  libertà  incominciò  per  gli  stati 
italiani.  Xoi  secondiamo  con   tutta  la  nostra  simpatia  e  con  tutte 
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le  nostre  sperarne  il  Pontefice  Mar/uaiìimo  che  l'ha  inaugurata 
con  tanta  saggezza  e  con  tanto  coraggio,  ed  i  Sorrani  che  battono 
come  lui  la  via  delle  riforme  pacifiche  nella  quale  camminano  di 
conserva  i  principi  e  i  pojwli. 

Nella  discussione  si  trovavam»  oimcordi  e  il  Conte  di  Mon- 
taléniltert  rappresentante  del  partito  cattolico  e  i  Ulcerali 
come  T'.  Coiisin  che  arditamente  parlò  dell'  indipendenza 
d'Italia.  Il  ministro  Guizot  dovette  lìiegjarsi,  e  in  certo  modo 
contraddire  alle  prime  sue  dichiarazioni.  Il  Conte  di  Sant'  Au- 
laire  che  solo  parlò  contro  l' Italia  era  stato  nel  1831  amba- 
sciatore a  Eoma,  ed  aveva  sempre  appartenuto  alla  parte 
liberale  temperata. 


XII. 

L'INVASIONE  DELLA  SAVOIA  NELLArKILE  1848 

E  LA  POLITICA 

DELLA  KEl'UHIiLICA  FRANCESE  IN  ITALIA 


1. 


Ci  è  di  somma  soddisfazione  potere  annunziare 
che  la  generosa  popolazione  di  Ciamberì  ha  sa- 
puto con  impeto  spontaneo  liberarsi  da  quelle  orde 
di  operai  fuorusciti,  che,  approfittando  dello  stu- 
pore ispirato  nel  pubblico  dall'  inconcepibile  con- 
dotta delle  principali  autorilà  militari  e  civili, 
avevano  invaso  la  città  e  proclamata  una  forma 
di  governo  contraria  ai  voti  ed  agli  interessi  del- 
l'immensa maggioranza  dei  Savoiardi.  (^) 

Lode,  mille  volte  lode  a  questi  nostri  animosi 
concittadini  d'  oltr'  Alpi,  che  hanno  conservato  in- 
contaminato l'onore  della  patria,  l'integrità  del 
paese,  che  il  magnanimo  nostro  Re  affidava  alla 
loro  fedeltà,  quand'  ei  partiva  coli'  intero  esercito 
per  compire  la  liberazione  dell'  Italia. 

Le  popolazioni  della  Savoia  hanno  pienamente 
corrisposto  all'aspettativa  del  paese;  non  si  lascia- 
rono abbagliare  dalle  lusinghiere   promesse  di  al- 
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•culli  sfrenati  repubblicani;  non  si  lasciarono  im- 
porre il  funesto  dono  di  una  libertà  senza  ordine 
€  senza  limiti,  la  quale  trae  seco  le  più  amare 
conseguenze:  la  rovina  del  commercio,  il  decadi- 
mento dell'industria,  la  miseria,  le  discordie  civili, 
r  oppressione  delle  classi  colte  ed  illuminate  dalla 
l'orza  brutale  delle  masse  ineducate. 

Col  serbare  intatte  le  libertà  costituzionali:  col 
rimanere  fedeli  alla  antica  e  gloriosa  bandiera, 
all'ombra  della  quale  crebbe  la  monarchia,  i  Sa- 
voiardi diedero  al  mondo  non  dubbia  prova  del  loro 
alto  e  generoso  sentire  e  del  loro   retto    giudizio. 

La  condotta  della  Savoia  in  queste  gravissime 
circostanze  fa  più  sacro  il  dovere  imposto  al  go- 
verno di  promuovere  assiduamente  gli  speciali  in- 
teressi di  quella  importantissima  frazione  dei  nostri 
Stati;  e  impone  a  noi  tutti  Liguri -Piemontesi  un 
debito  di  riconoscenza  e  d'  affetto  a  cui  le  libere 
nostre  istituzioni  ci  porgono  il  mezzo  di  soddisfare. 

Noi  non  dubitiamo  che  il  ministero  e  le  camere 
si  dimostrino  penetrati  dei  sentimenti  di  cui  ci 
siamo  fatti  interpreti.  Ma  prima  ancora  che  sia 
possibile  il  procurare  alla  Savoia  quei  migliora- 
menti legislativi  che  il  suo  bene  richiede,  è  stretto 
dovere  del  governo  il  dare  una  piena  soddisfazione 
alla  legittima  indignazione  che  anima  l' intero  du- 
cato contro  le  autorità  che  abbandonarono  il  loro 
posto  nell'ora  del  pericolo;  è  stretto  dovere  suo 
il  richiamare  immediatamente  il  governatore  e 
l'intendente  generale  di  Ciamberì. 

I  fatti  hanno  dimostrato  che  alcuni  provvedi- 
menti energici  dati  dalle    autorità,  avrebbero    ba- 
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stato  a  preservare  la  capitale  della  Savoia  dalla 
vergogna  di  soggiacere,  anche  per  poche  ore,  al 
dominio  di  bande,  più  traviate  che  perverse,  che 
erano  state  tratte  in  inganno  sullo  stato  dell'  opi- 
nione pubblica.  Queste  bande  erano  malamente 
armate,  composte  di  genti  più  avide  di  lavoro,  e 
desiderose  di  cercar  il  mezzo  di  campar  la  vita,  che 
animate  da  uno  spirito  ardente  di  propagandismo. 

Il  governo  provvisorio  francese  non  favoriva 
questa  stolta  impresa  ;  anzi  la  impedì  per  quanto 
il  consentissero  i  debolissimi  mezzi  repressivi  di 
cui  ora  dispone.  Vi  si  sarebbe  forse  opposto  con 
maggior  energia,  se  non  1'  avesse  ravvisata  priva 
d'ogni  elemento  di  riuscita. 

E  difatti,  se  per  alcun  tempo  venne  fatto  a 
quei  disgraziali  di  contaminare  col  loro  impeto 
il  suolo  Sabaudo,  fu  colpa  sola,  fu  colpa  intera 
dei  rappresentanti  del  nostro   governo. 

Nel  proclamare  questa  triste  verità,  nel  pro- 
vocare un  atto  di  solenne  e  severa  giustizia,  com- 
piamo una  dolorosa  missione.  Ma  tradiremmo  la 
nostra  missione,  ci  mostreremmo  indegni  di  essere 
uno  degli  organi  della  pubblica  opinione,  se  con- 
siderazione di  persone  e  di  amicizia  ci  vietasse  di 
rendere  avvertito  il  mini.stero  che  se  conservasse 
nei  loro  impieghi  il  governatore  della  Savoia  e 
l'intendente  di  Ciamberì,  esso  metterebbe  in  pe- 
ricolo la  pace  del  paese,  assumerebbe  sul  suo 
capo  una  gravissima  responsabilità  di  cui  gli  si 
chiederebbe  ragione  nel  seno  del  Parlamento. 

Lungi  da  noi  il  pretendere  che  gli  errori  di 
un  giorno  nefasto  tolgano    i    meriti    di    una   lunga 

Cavour.  13 
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ed  onorata  carriera  militare.  Noi  conosciamo  il 
coraggio  del  generale  Olivieri.  Corra  egli  dunque 
senza  indugio  all'  esercito,  quivi  gli  sarà  facile 
con  atti  d' intrepida  prodezza  il  far  dimenticare  i 
falli  che  pesano  sul  suo  nome! 

Neil' invocare  questi  atti  severi,  compiamo  un 
primo  e  doloroso  dovere  verso  i  nostri  concit- 
tadini della  Savoia.  Adempiremo  un'  altra  volta 
un  più  gradito  ufficio  col  farci  gì'  interpreti  dei 
loro  legittimi  desideri!,  dei  loro  voti,  delle  loro 
fondate  speranze,  consacrando  così  loro  parte  dei 
nostri  studii  e  dei  nostri  lavori. 

{Risorgimento  6  Apri/e  1S4S  —  N.  86) 


1  popoli  della  Savoia,  respingendo  con  unanime 
impulso  r  anarchia  che  alcuni  traviati  o  perversi 
volevano  introdurre  nelle  loro  contrade,  diedero 
chiaramente  a  vedere  quali  siano  1'  ottimo  senso 
pratico,  il  retto  giudizio  di  cui  sono  dotati.  Nel 
mentre  dimostravano  in  modo  cosi  splendido  il 
loro  amore  pel  Re  e  la  costituzione,  il  loro  fermo 
proposito  di  rimanere  uniti  al  ramo  ligure-piemon- 
tese della  gran  famiglia  italiana,  essi  provavano 
altresì  al  paese  ed  all'  Europa  essere  essi  altret- 
tanto alieni  dalle  avveniate  utopie  rivoluzionarie, 
quanto  amici  ardenti  deUa  vera  libertà. 

I  gloriosi  avvenimenti  di  Ciamberì  debbono  di- 
struggere affatto  la  falsa  opinione  in  molti  invalsa, 
desiderare  la  Savoia  la  sua  riunione  territoriale 
colla  Francia,  come  ai  tempi   della   prima   repub- 
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blica  e  dell'  impero.  Quest'  opinione,  la  quale  forse 
non  era  priva  di  fondamento  alcuni  mesi  sono,  è 
ora  del  tutto  erronea. 

I  fatti  ne  fanno  fede,  come  il  ragionamento 
dimostra  che  i  sentimenti  reali,  le  simpatie  popo- 
lari, gli  interessi  economici  tendono  egualmente  a 
cementare  l' unione  con  noi  di  quella  nobil  parte 
del  regno. 

Da  molto  tempo  i  Savoiardi  erano  maturi  per  la 
libertà.  Quindi  andava  in  essi  crescendo  il  desiderio 
di  vedere  la  loro  patria  dotata  di  larghe  istituzioni 
costituzionali  in  armonia  colle  necessità  dei  tempi. 
Fintanto  che  questo  desiderio  non  fu  soddisfatto, 
fintanto  che  si  mantenne  fra  noi  il  sistema  asso- 
luto, del  quale  il  Re  si  valse  per  iniziare,  mercè 
un  sicuro  ma  lento  tirocinio,  i  suoi  popoli  alle 
libere  istituzioni,  molti  fra  di  essi  guardavano  con 
occhio  d' invidia  la  sponda  destra  del  Rodano, 
ove  il  regime  costituzionale  era  in  vigore  ;  alcuni 
forse  nutrivano  nel  cuore  il  segreto  desiderio  di 
essere  riuniti  alla  Francia  per  entrare  in  imme- 
diato godimento  della  libertà  politica. 

Ma  i  portentosi  avvenimenti  accaduti  dopo  il 
principio  dell'  anno  dai  due  lati  delle  Alpi,  hanno 
interamente  mutate  le  condizioni  relative  degli 
abitanti  della  Savoia  e  della  Francia,  ed  hanno 
perciò  essenzialmente  modificati  quei  sentimenti 
testé  accennati.  Le  sorti  delle  popolazioni  francesi 
Jianno  cessato  di  eccitare  l'invidia  dei  Savoiardi: 
nessuno  di  essi  conserva  la  più  leggera  ostilitii  pel 
sistema  costituzionale  che  ci  governa. 

A  rendere  incontras-t abile  questa  nostra  asser- 
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zione,  hasta  il  porre  a  confronto  lo  stato  attuale 
dei  due  paesi  fi'a  cui  giace  la  Savoia.  Da  noi  un 
savio  ed  illuminato  Monarca,  con  atto  spontaneo, 
seppe  soddisfare  a'  legittimi  desiderii  dei  suoi  po- 
poli. Con  conferire  loro  uno  statuto  saviamente 
liberale,  con  stabilire  1'  elezione,  in  base  larghis- 
sima, egli  fece  la  sua  nazione  pari  a  quelle  più 
inoltrate  nella  via  dei  progressi  politici.  Di  più 
quel  medesimo  Monarca,  animoso  quanto  savio, 
generoso  quanto  illuminato,  non  dubitò  dichiararsi 
al  cospetto  dell'Europa,  senza  invocare  l'aiuto  di 
alcuna  potenza  straniera,  il  campione  dell'indipen- 
denza italiana,  cioè  della  libertà  europea. 

Questa  magnanima  politica  sia  all'interno  che 
all'  estero,  ha  eccitato  1'  ammirazione  e  la  ricono- 
scenza dei  Savoiardi.  Essi  ora  vanno  gloriosi  di 
essere  anno v^e rati  fra  i  popoli  che  seguitano  la 
bandiera  di  un  Principe,  che,  affidando  la  custodia 
della  sua  famiglia  e  del  regno  ai  cittadini  armati, 
si  fece  capo  della  santa  crociata  che  deve  scacciare 
i  barbari  dall'  Italia  ed  assicurare  sopra  indistrut- 
tibili basi  la  libertà  e  la  civiltà  dell'  Occidente. 

Mentre  questi  fatti  gloriosi  si  compivano  da 
noi,  una  rivoluzione  terribile,  giustamente  provo- 
cata, balzava  dal  trono  la  dinastia  d' Orléans  e 
sostituiva  alla  monarchia  una  nuova  forma  di  go- 
verno, la  quale  sotto  il  nome  di  repubblica  deve 
tentare  l' applicazione  dei  più  avventati  sistemi 
socialisti,  male  stati  definiti  sinora  dagli  uomini 
stessi  meramente  teorici. 

Non  biasimiamo  la  rivoluzione  di  febbraio.  Il 
governo  di  Luigi  Filippo  era  a  ragione  odiato  dalla 
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Francia  e  doveva  necessariamente  essere  mutato. 
Un  cambiamento  regolare  e  pacifico  sarebbe  stato, 
ci  pare,  più  conforme  ai  veri  interessi  del  paese  ; 
ma  rispettiamo  i  decreti  della  Provvidenza  che 
vollero  punire  la  corruzione  e  l' intrigo,  innalzati 
alla  dignità  di  sistema  politico,  con  una  terribile 
catastrofe. 

Non  faremo  il  confronto  del  sistema  costituzio- 
nale in  vigore  da  noi  col  sistema  repubblicano. 
Giacché,  lo  ripetiamo,  il  sistema  che  vuoisi  stabi- 
lire in  Francia,  ha  bensì  delle  analogie  colle  re- 
pubbliche esistenti  sul  vecchio  e  sul  nuovo  conti- 
nente, ma  esso  riposa  sopra  idee  ben  diverse  da 
quelle  che  informano  le  costituzioni  svizzere  od 
americane,  esso  tende  a  ben  altro  scopo  di  quello 
raggiunto  in  quelle  contrade.  La  Francia  è  stata 
lanciata  con  un  temerario  coraggio  nelle  vie  del- 
l' incognito.  Essa  naviga  senza  bussola,  sopra  un 
mare  ignoto,  alla  ricerca  di  un  ordinamento  so- 
ciale che  deve  far  sparire  da  mezzo  a  noi  la  po- 
vertà e  la  miseria,  ma  che  sinora  le  menti  più 
ardenti,  le  immaginazioni  più  audaci,  non  sep- 
pero formulare  in  modo  alquanto  preciso  e  ra- 
zionale. 

Noi  desideriamo,  dal  più  intimo  dell'  anima, 
che  gli  audaci  spei'imenti  tentati  in  Francia  sor- 
tano un  esito  felice  ;  ma  pur  troppo  non  possiamo 
avere  fede  in  un  sistema  che  nell'  intento  di  co- 
strurre  un  nuovo  editizio  sociale  su  basi  più  eque 
e  più  solide,  comincia  dal  rovesciare  repentina- 
mente r.edifizio  esistente,  e  dal  coprire  il  paese  di 
spaventose  i-ovine. 
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Qualunque  essere  debbano  d' altronde  i  futuri 
destini  della  Francia;  qualunque  vantaggio  abbia 
da  ritrarre  in  un  avvenire  non  prevedibile  1' uma- 
nità, dalle  annunziate  riforme  sociali,  egli  è  indu- 
bitato eh'  esse  sono  causa  per  ora  d' infiniti  disastri, 
di  una  crescente  miseria,  di  universali  dolori. 

Lo  stato  attuale  dei  nostri  vicini  è  lagrimevole, 
non  può  destare  l'invidia  degli  assennati  Savoiardi. 
Lo  spettacolo  che  a  loro  porge  la  città  di  Lione 
colla  quale  hanno  tante  relazioni,  è  tale  da  inspi- 
rar loro  un  fondato  terrore,  una  giusta  antipatia 
per  qualunque  tentativo  repubblicano  socialista. 

Possiamo  quindi  dichiarare  che  benché  i  senti- 
menti e  le  idee  dei  popoli  della  Savoia  siano  tut- 
tora, come  per  lo  passato,  schiettamente  liberali, 
essi  non  provano  più  il  menomo  desiderio  di  se- 
pararsi da  noi  per  procacciarsi  maggiore  libertà, 
più  ampli  diritti  politici,  una  miglior  forma  di 
governo  di  quella  che  lo  statuto  e  la  virtù  del  re 
Carlo  Alberto  assicura. 

Posti  fra  la  monarchia  assoluta  in  Piemonte  e 
e  la  costituzione  francese,  molti  Savoiardi  pote- 
vano essere  disposti  a  sacrificare  la  loro  naziona- 
lità per  acquistare  i  diritti  cittadini.  ]\Ia  fra  la 
repubblica  socialista  proclamata  a  Parigi  ed  il 
trono  veramente  liberale  di  Torino,  non  v'  è  dubbio 
per  chiunque  non  sia  acciecato  dall'  ambizione  o 
da  insane  passioni.  L'  accordo  mirabile  di  tutte  le 
popolazioni  della  Savoia  nel  rovesciare  l'usurpa- 
zione repubblicana  è  una  prova  manifesta  della 
verità  di  questa  sentenza. 

La  ragione  politica  tende  dunque  a  aumentare 
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r  unione  della  Savoia  con  noi.  Vi  concorrono  pure 
ragioni  economiche  e  finanziarie,  come  ci  propo- 
niamo di  dimostrare  in  un  prossimo  foglio. 

{Risorgimento  10  Aprile  1848  —  N.  89) 


3. 


Il  ministro  degli  affari  esteri  della  Francia, 
dietro  il  desiderio  espresso  dall'  Assemblea  nazio- 
nale, ha  pubblicato  varii  documenti  relativi  alle 
relazioni  diplomatiche  della  Francia  colla  Sardegna. 
Noi  ne  riferiamo,  in  altre  pagine  del  giornale,  gli 
estratti  dati  dal  Déhats,  dolenti  di  non  averli  tro- 
vati per  extensum  nel  Moniteur.  (^) 

Questi  importantissimi  documenti  gettano  no- 
vella luce  sulla  condotta  del  Governo  provvisorio 
francese  nella  circostanza  dell'  invasione  nella  Sa- 
voia di  bande  rivoluzionarie  partite  da  Lione,  e 
confermano  sempre  più  la  fiducia  che  e'  ispirava 
la  politica  di  Lamartine.  Vediamo  infatti  che  tosto 
giunta  a  Torino  la  nuova  che  Ciamberì  era  nelle 
mani  degli  invasori,  l' incaricato  d'  affari  francese, 
il  sig.  Bixio,  si  affretta  di  palesare  apertamente 
al  suo  Governo  la  generale  indignazione  destata 
in  tutti  gli  animi  contro  la  Francia,  accusata  di 
avere  favorito  un  moto  rivoluzionario  in  Savoia 
contro  il  Re  Carlo  Alberto,  mentre  questi  com- 
batteva con  tutta  la  nazione  la  causa  della  libertà. 

Mentre  l'incaricato  d'affari  a  Torino  scriveva 
queste  franche  parole,  il  signor  Lamartine  assicu- 
rava al  nostro  ambasciatore  a  Parigi  che  il  Go- 
verno francese  era  rimasto  estraneo  alla  spedizione 
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degli  operai  lionesi  e  rinnovava  le  proteste  le  più 
pacifiche,  le  più  amichevoli. 

Nel  rispondere  a  questa  nota  l' ambasciatore 
indica  molti  fatti  tendenti  a  provare  come  alcuni 
agenti  del  Governo  francese,  ed  in  particolare  il 
commissario  straordinario  a  Lione,  il  sig.  E.  Arago, 
avessero  apertamente  favoriti  i  preparativi  del- 
l' invasione. 

Replicando  il  sig.  Lamartine,  cerca  di  discol- 
pare gli  agenti  accusati,  e,  se  non  giunge  a  farlo 
vittoriosamente,  prova  almeno  in  modo  incontra- 
stabile, avere  essi  agito  contro  le  intenzioni  pre- 
cise del  Governo  centrale. 

Chiude  questa  serie  di  documenti  un  dispaccio 
del  sig.  Bixio,  in  cui,  riferendo  le  spiegazioni  pro- 
vocate dai  fatti  della  Savoia  e  dalla  formazione 
dell'  esercito  d' osservazione  sulla  frontiera  delle 
Alpi,  annunzia  avere  dichiarato  al  nostro  ministro 
Pareto  che  la  repubblica  non  ha  intenzione  d' in- 
tervenire in  Italia  se  non  chiamata,  oppure  nel 
caso  in  cui  l'indipendenza  nazionale  fosse  seria- 
mente minacciata. 

Da  questa  corrispondenza,  nella  quale  non  si 
scoprono  le  tracce  delle  subdole  arti  diplomatiche, 
chiaro  apparisce  che  il  partito  repubblicano  mo- 
derato, fedele  al  programma  del  suo  illustre  capo, 
il  sig.  Lamartine,  non  cerca  promuovere  il  trionfo 
del  principio  che  domina  in  Francia,  coli'  eccitare 
proditoriamente  moti  rivoluzionarli  nei  paesi  coi 
quali  essa  si  professa  in  pace. 

Quel  partito  sincero  ed  illuminato  sa  distinguere 
i  veri  interessi  della  causa  della  libertà,  e  quindi 
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esso  è  convinto  che  questa  causa  in  Italia  è  stret- 
tamente collegata  con  quella  del  trono  costituzio- 
nale di  Carlo  Alberto.  Esso  non  mira  ad  introdurre 
fra  noi  le  forme  repubblicane  che  la  nazione 
respinge  unanimemente,  vuole  soltanto  provvedere 
al  caso  in  cui  le  nostre  forze  non  fossero  baste- 
voli  a  respingere  per  sempre  al  di  là  delle  Alpi 
il  dispotismo  austriaco. 

Siamo  lieti  di  riconoscere  dagli  estratti  dei 
dispacci  officiali  del  signor  Bixio,  che  questo  di- 
plomatico, benché  ispirato  da  quei  sentimenti  re- 
pubblicani di  cui  porse  si  chiara  prova  nell'ultima 
rivoluzione  di  Parigi,  ha  saputo  con  piena  impar- 
zialilk  portar  giudizio  delle  condizioni  e  del  vero 
stato  del  nostro  paese.  Eguale  è  il  contegno  che 
il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  Francese 
ha  serbato  verso  di  noi,  contegno  che  onora 
egualmente  le  due  nazioni,  e  dimostra  come  la 
Francia  sappia  altamente  comprendere  la  causa 
<lella  libertà  e  dell'indipendenza  dell'Italia. 

La  pubblicazione  di  questi  documenti  ci  sommi- 
nistra nuovi  motivi  di  confidare  nella  prudenza  e 
nella  sincerità  del  sig.  Lamartine  e  del  partito  di 
cui  egli  è  il  capo  glorioso.  Piaccia  al  cielo  eh'  egli 
trionfi  dei  pericoli  da  cui  è  circondato  e  giunga  a 
disfarsi  dei  promotori  degli  sconvolgimenti  e  dei 
torbidi  che  minacciano  di  strascinare  la  società 
francese  nella  più  tremenda  catastrofe.  Ad  onta 
delle  inquietanti  notizie  giunte  oggi  da  Parigi,  noi 
confidiamo  che  Lamartine  e  1' Assemblea  nazionale 
usciranno  vittoriosi  dalla  lotta  terribile  che  il  so- 
cialismo ha  suscitata  in  Parigi.  Se  questo  succede. 
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noi  guarderemo  senza  sospetti  1'  esercito  delle 
Alpi.  (') 

Finché  la  politica  francese  sarà  diretta  da  quel 
grand' uomo,  finché  avrà  in  Italia  rappresentanti 
come  il  sig.  Bixio,  noi  la  considereremo  come 
un'armata  di  riserva,  della  quale  potremo  valerci 
in  oasi  estremi. 

Se  un  destino  crudele  rendesse  vani  il  magna- 
nimo ardire  del  Re,  il  sublime  valore  delle  nostre 
truppe,  e  ci  costringesse  a  piegare  avanti  alle 
forze  prepotenti  dell'Austria;  se  il  teatro  della 
guerra  dall'Adige  e  dal  Mincio  venisse  trasferito 
sulla  Sesia  e  sulla  Dora,  in  allora  l' intervenzione 
francese  non  sarebbe  dubbia,  essa  diventerebbe 
una  tremenda  necessità. 

Ma  il  cielo  non  vorrà  condannarci  ad  una 
tanta  disgrazia.  Le  nostre  spade  basteranno  a  re- 
spingere lungi  dalla  sacra  terra  d' Italia  lo  stra- 
niero, qualunque  sforzo  ei  faccia  per  riacquistare 
il  perduto  dominio.  La  vittoria  coronerà  1'  eroismo 
delle  nostre  truppe;  ed  in  allora  se  il  potere  di 
Francia  è  ancora,  come  lo  speriamo  ardentemente, 
nelle  mani  di  Lamartine  e  dei  suoi  amici,  il  Go- 
verno di  quella  grande  nazione  sarà  il  primo  a 
felicitare  il  Re  Carlo  Alberto  dell'  avere  fondato 
sulle  basi  della  gloria  e  della  libertà  il  trono 
costituzionale  dell'  Alta  Italia. 

[Risoryimenio  20  Magyio  1848  —  N.  123) 
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(1)  Gli  avvenimenti  della  Savoia  dei  qnnli  qui  parla  il  Ca- 
vour costituiscono  uno  deg^li  eiiisodii  più  caratteristici  della 
rivoluzione  del  1848,  sebbene  ora  quasi  dimenticato. 

È  noto  come  la  Francia  abbia  sempre  agognato  il  possesso 
della  Savoia,  da  lei  reputata  sua  frontiera  naturale  e  neces- 
saria, e  come  anche  nell'  occasione  della  ristaurazione  nel  1814 
e  1815  si  sforzasse  di  privare  il  ristaurato  trono  sabaudo  di 
quelle  provincie  dalle  quali  aveva  tratto  il  nome.  Nel  1814  in- 
fatti a  Vittorio  Emanuele  I  non  fu  restituita  che  una  parte 
della  Savoia  (fino  ad  Annécy  ),  e  se  posteriormente  col  trattato 
segnato  a  Parigi  il  9  Settembre  del  1815,  i  confini  del  suo  stato 
furono  posti  nel  medesimo  luogo  dove  ei-ano  nel  1792,  lo  si 
deve  al  coraggio  del  Re,  il  (piale  durante  i  cento  giorni  non 
s'im[)aurì,  radunò  l'esercito  e  Io  spinse  sul  suolo  francese 
fino  a  Grenoble.  Questi  precedenti  spiegano  a  sufficienza  le 
ragioni  per  le  quali  il  Governo  Sardo  sia  sempre  stato  in  dif- 
fidenza verso  la  Francia  ed  abbia,  tanto  al  principio,  che  alla 
fine  delle  due  prime  guerre  d'indipendenza,  tanto  durante 
le  vittorie  che  dopo  le  sconfitto  sempre  rifiutato  l' aiuto 
della  Francia  perchè  queste)  era  condizionato  in  un  modo 
])iù  o  meno  esplicito  alla  occupazione  della  Savoia.  Vera- 
mente negli  avvenimenti  che  stiamo  per  narrare,  qualche 
cosa  di  oscuro  resta  sempre,  e  su  di  esso  qualche  roman- 
ziere della  politica  potrebbe  imbastire  tutta  una  serie  di 
congetture  e  di  ipotesi  tendenti  a  provare,  che  se  non  esi- 
steva qualche  patto  segreto  per  la  cessione  della  Savoia  tra 
il  Governo  sardo  e  il  Francese,  forse  il  secondo  ebbe  qtialche 
idea  di  occuparla  e  il  primo  si  sarebbe  rassegnato  a  perderla. 
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E  quando  parliamo  di  Governo  sardo,  intendiamo  dire  del 
Ministero,  non  del  Ee  Carlo  Alberto  che,  ligio  alle  tradizioni 
della  sua  casa,  mai  avrebbe  rinunciato  alla  culla  della  dinastia. 

La  Rivoluzione  di  Febbraio  fece  nascere  un  fermento 
straordinario  nelle  colonie  di  stranieri  abitanti  Parigi;  pa- 
reva che  la  Repubblica  sorta  dalle  barricate  dovesse  intimare 
guerra  a  tutti  i  re  d'Europa,  come  aveva  fatto  la  Repub- 
hlica  del  1792,  e  stracciare  colla  spada  vittoriosa  i  trattati 
■del  1815.  Le  deputazioni  di  stranieri  si  succedevano  senza 
posa  presso  il  Governo  provvisorio,  e  Lamartine  le  rice- 
veva, sforzandosi  di  non  compromettere  la  Repubblica  colle 
potenze  estere,  pur  non  scontentando  quegli  stranieri  che 
■erano  un  elemento  molto  pericoloso,  massime  in  quei  giorni 
<li  disordine  permanente.  Fra  le  deputazioni  ricevute  dal 
Lamartine,  ve  ne  fu  una  di  Savoiardi  che  fecero  pompa  di 
"un  repubblicanesimo  molto  spinto,  ed  espressero  il  voto  che 
la  loro  patria  fosse  unita  alla  Francia;  alle  imprudenti  pa- 
role il  poeta,  che  aveva  un"  invincibile  antipatia  per  la  Casa 
di  Savoia,  non  seppe  rispondere  convenientemente;  tutt' altro 
lasciò  concepire  speranze  e  ingenerò  dubbii  e  timori  che 
parvero  avere  una  conferma  nei  fatti  posteriori. 

In  Savoia  un  certo  partito  favorevole  alla  Francia  esisteva, 
pur  tuttavia  le  dimostrazioni  di  devozione  al  Re  erano  nu- 
merose, tanto  da  lasciar  ragionevolmente  supporre  che  lo 
spirito  pubblico  non  fosse  stato  alterato  dagli  avvenimenti 
di  Francia.  Anzi  le  riforme  di  Carlo  Alberto  e  la  costituzione 
■data  posteriormente  furono  accettate  entusiasticamente  dai 
Savoiardi,  i  quali  neppure  si  dolsero  della  guerra  contro 
1"  Austria,  sebbene  essi  non  vi  avessero  alcun  interesse  né 
morale,  né  materiale.  Le  truppe  stanziate  in  Savoia  raggiun- 
•sero  pacificamente  il  grosso  dell'  esercito  che  si  apprestava 
a  fronteggiare  l'Austria,  e  anclie  i  reggimenti  Savoiardi,  fra 
l'entusiasmo  dei  loro  concittadini,  si  portarono  alla  frontiera, 
cos'i  che  la  Savoia,  quasi  del  tutto  rimase  sguernita  di  truppe 
regolari,  ed  affidata  unicamente  alla  guardia  civica. 

Fu,  appunto  allora  che  avvenne  l' invasione.  Molti  Sa- 
voiardi erano  occupati  nelle  seterie  di  Lione;  la  crisi  indu- 
.striale,  prodotta  dalla  rivoluzione  di  Febbraio,  li  aveva  pri- 
vati di  lavoro,  che  non  speravano  nei)pure   di    ])Otere    presto 
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riprendere  perchè  gli  operai  francesi  non  lo  avrebbero  mai 
permesso.  II  rimpatrio  loro  si  rendeva  sempre  più  necessario  ; 
ma  il  Commissario  della  Repubblica  a  Lione,  Arago,  invece 
di  mettersi  d' accordo  col  Console  Sardo  e  col  Governo  di 
Parigi,  volle  operarlo  tutto  d'  un  tratto,  decretando  1'  espul- 
sione in  massa  e  dando  egli  i  passaporti.  Ai  Savoiardi  si  uni- 
rono altri  elementi  torbidi,  rivoluzionarii  di  professione  che 
formavano  bande  armate  alle  frontiere,  arrogandosi  la  mis- 
sione di  mettere  in  rivoluzione  gli  stati  vicini.  Questi  rivo- 
luzionarli francesi  si  dicevano  voraces  e,  come  tentarono  di 
operare  in  Savoia,  tentarono  di  penetrare  nel  Belgio  e  in 
Germania,  sconfessati  apertamente  dal  Lamartine,  forse  aiu- 
tati o  incitati  sottomano  dal  Ledru  Rollin.  Intanto  che  le 
bande  di  savoiardi  e  di  voraces  si  radunavano  a  Lione  per 
invadere  la  Savoia,  il  Governo  della  Repubblica  decretava 
la  formazione  di  eserciti  alle  frontiere,  e  quindi  da  Lione 
cominciava  il  concentramento  del  cosi  detto  esercito  delle 
Alpi.  L'  Arago  salutava  con  un  proclama  ai  cittadini  questi 
soldati  che  marciavano  alla  frontiera,  onorati  di  andare  a  re- 
care per  i  primi  la  bandiera  repubblicana  in  faccia  allo  stra- 
niero, e  manifestava  la  speranza  che  i  Lionesi  certi  del  loro 
coraggio  preparerebbero  loro  un  triortfo  al  ritorno.  Questo  pro- 
clama fn  poi  spiegato  dal  Lamartine  in  modo  che  perdeva 
tutto  il  suo  significato  bellicoso. 

Le  bande  di  Savoiardi  e  di  voraces  partivano  da  Lione  l'in- 
domani del  giorno  in  cui  V  ultimo  regg^imento  piemontese  ab- 
bandonava Chambéry,  ed  erano  accompagnate  buon  tratto  fuori 
della  città  dalle  musiche  della  gTiardia  nazionale  e  da  molto 
popolo  acclamante,  erano  state  inoltre  assicurate  che  loro  tei- 
rebbero  dietro  forze  regolari  imponenti.  Il  consiglio  generale 
di  Chambéry,  riunito  sotto  la  presidenza  dell"  Intendente  Ge- 
nerale Sappa,  aveva  deciso  intanto  di  invitare  i  capitani  della, 
guardia  civica,  dei  Pomjiieri,  delle  Guardie  di  sicurezza  a 
riunirsi  per  provvedere,  ed  emanava  un  proclama  nel  quale 
dopo  aver  esortato  i  cittadini  a  resistere,  si  aggiungevano 
queste  strane  parole:  «  Si  jamais  les  évenements  devaient 
amener  notre  séparation  des  états  doni  nous  faisons  aiijoitrd'  hui 
partie,  il  n'  appartiendrait  qu  'aux  Savoisiens  re'itnis  de  pronon- 
cer  sur  leur  sort. 
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Personne  n' a  le  droit  ni  le  pouvoir  de  Jtur  t'iiiposer  un  Goii- 
vernement,  qui  ne  scrait  jids  V  expression  de  leitr  voìonté  librement 
■emise  et  librement  recueillie. 

L'  avenir  des  peiiples  ne  peut  plus  de'pendre  que  d'  eux-mémes. 

Il  popolo  commosso  da  questo  proclama  si  radunò  intorno 
fi\  palazzo  municipale,  mentre  il  Consiglio  era  adunato,  man- 
<lando  alte  grida  di  Viva  il  He  e  dimandando  armi  per  difen- 
dersi contro  gl'invasori,  che  ormai  si  sapeva  aver  l'inten- 
zione di  proclamare  1'  annessione  alla  Francia  della  Savoia. 
Uno  dei  sindaci  della  città,  De-Quincy,  si  mise  alla  testa  del 
popolo  e  si  recò  da  S.  E.  il  Governatore  Olivieri,  il  quale 
dichiarò  di  esser  pronto  a  combattere  alla  testa  del  popolo 
per  difendere  la  causa  savoiarda  contro  le  violenze  francesi. 
Nella  stessa  sera  (31)  il  Governatore  fece  chiamare  certo  av- 
vocato Arnaud  per  dimandargli  se  era  disposto  ad  assumere 
r  incarico  di  trasportare  in  vettura,  ed  entro  24  ore  a  Cham- 
béry,  le  truppe  che  non  avevano  ancora  passato  il  Cenisio; 
sulla  sua  risposta  affermativa  il  Governatore  gli  diede  l' in- 
carico ufficiale  poi  glielo  ritirò. 

La  guardia  civica  interpellata  se  si  sentiva  disposta  ad 
uscire  di  città  per  combattere  gì'  invasori  rispose  che  per 
difendere  l'ordine  in  Chambéry  era  disposta  a  tutto,  ma  non 
•si  sentiva  di  combattere  in  rasa  campagna,  essendo  male 
armata  ed  i  suoi  componenti  non  pratici  negli  esercizi  mili- 
tari. Il  Governatore,  che  non  aveva  voluto  far  richiamare  le 
truppe,  non  volle  neppure  fare  appello  al  popolo  e  il  1  aprile 
rimise  officialmente  al  corpo  municipale  i  suoi  poteri,  gli 
consegnò  le  chiavi  dei  magazzini  militari  e  delle  polveriere 
e,  accompagnato  dall'  Intendente  generale,  dal  Comandante 
di  Piazza,  dal  Commissario  di  Guerra,  dal  Direttore  delle 
Dogane,  malgrado  le  fjiìi  vive  istanze  del  Municipio,  abban- 
donò Chambéry,  dopo  averne  avvisato  gli  abitanti  con  un 
proclama  abbastanza  strano  per  un  luogotenente  generale  di 
cavalleria,  cavaliere  dell'  ordine  militare  di  Savoia:  «  C  est  avec 
le  coeur  pénétré  de  la  plus  vive  douleur  et  avec  un  regret 
impossible  à  exprimer  que  je  vous  quitte;  car  vous  aviez  à 
juste  titre  toutes  mes  sympathies,  toutes  mes  affections  et 
inon  entler  dévoument;  mais  totalement  dépourvu  de  troupes, 
et  manquant  de    tous    autre  moyens    suffisants   pour   opposer 
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une  rósistance  efficace  contre  le  nombre  et  le  genre  d' as- 
saillants  dont  nous  sommes  raenacés,  je  suis  contraint  à  cette 
cnielle  détermination. 

Je  ne  veux  pas  vous  quitter  sans  vous  faire    mes    adieux. 

Je  conservei'ai  tonte  ma  vie  le  souvenir  des  marques  d' in- 
terét  que  vous  n'  avez  cesse  de  me  prodìguer  pendant  le  peu 
de  temps  que  j'ai  eu  le  bonheur  de  résider  près  de  vous,  et, 
quel  que  soit  le  destin  qui  me  réserve  la  Providence,  la  Sa- 
voie et  ses  habitants  occuperont  toujours  une  place  dans  mon 
coeur.  Si  mes  voeux  peuvent  contribuer  à  votre  prospérité, 
ils  vous  sont  acquis  ». 

A  scusare  questa  sua  condotta  il  Governatore  disse  poi 
che  uno  dei  Sindaci  gli  aveva  manifestata,  a  nome  del  Con- 
siglio municipale,  T  idea  di  proclamare  senz'  altro  la  repub- 
blica di  Savoia,  per  evitare  la  riunione  alla  Francia;  dal  che 
e  dal  rifiuto  della  guardia  civica  di  marciare,  egli  inferì  che 
lo  spirito  pubblico  era  contrario  e  che  le  autorità  rimanendo 
sarebbero  state  tenute  in  ostaggio;  ma  oltreché  uno  dei  sin- 
daci era  in  quel  tempo  gravemente  malato,  e  l'altro,  il  De- 
(^uincy,  smenti  solennemente  l'asserzione  del  Governatore, 
questi  aveva  già  avute  le  prove  che  la  popolazione  non  vo- 
leva saperne  nò  di  repubblica  ne  di  Francia,  e  quindi  ad 
essa  poteva  appoggiarsi.  Del  resto  i  fatti  mostrarono  che  di 
repubblicani  non  ce  n'  erano  a  Chambérj,  o,  se  e'  erano,  non 
.si  mossero  perdio  sapevano  d'  essere  troppo  in  pochi.  Ad  ogni 
modo  la  capitale  della  Savoia  rimase  abbandonata  dalle  au- 
torità governative  principali  proprio  nel  momento  in  cui  ve- 
niva minacciata  di  invasione.  Due  consiglieri  dell'Intendenza 
Generale  rimasero  in  città  ed  emanarono  un  proclama  a  tutti 
gli  abitanti  della  Savoia,  cercando  di  fare  quello  clie  il  Go- 
vernatore non  aveva  fatto,  cioè  di  incuorare  i  cittadini  fedeli 
a  resistere,  facendo  sperare  prossimi  gli  aiuti  del  Governo.  Il 
Consiglio  Municipale  dal  suo  canto,  che  fin  dal  30  Marzo 
aveva  spedito  esploratori  su  tutte  le  strade  di  Francia  per 
sapere  da  qual  parte  sarebbero  arrivate  le  bande,  nominò  una 
commissione  per  provvedere  ai  bisogni  degli  operai  che  pa- 
cificamente rimpatriavano,  e  un'  altra  commissiono  che  do- 
veva recarsi  presso  lo  bande  d'invasori  per  conoscerne  le 
intenzioni,  e  persuaderli,  nel  caso  che  questo  apparissero  ostili, 
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a  tornare  indietro.  Questa  Commissione,  partita  il  31  Marzo, 
s'incontrò  a  Belley  con  uno  dei  capi  della  spedizione  ed  ot- 
tenne da  lui  che  la  colonna  si  fermasse  fino  a  tanto  che  una 
staffetta,  mandata  a  Lione  coli'  incarico  di  far  noto  al  Comi- 
tato direttivo  la  nessuna  simpatia  che  destava  in  Savoia  la 
causa  repubblicana,  fosse  di  ritorno.  Pare  che  il  Comitato  di- 
rettivo (del  quale  non  si  conoscono  i  componenti)  non  rima- 
nesse persuaso;  infatti  il  2  Aprile  si  seppe  a  Chambéry  che 
le  bande  d' invasori  erano  nuovamente  in  marcia  ed  avevano 
di  già  passato  il  confine.  Intanto  in  Chambéry  la  popolazione, 
Ijenchè  irritata  per  la  partenza  delle  autorità,  manifestava  il 
suo  affetto  al  Ee  e  si  raduxiava  armata  sulle  piazze.  Anche 
la  Guardia  Civica,  e  i  Pompieri  erano  animati  dai  migliori 
sentimenti,  sebbene  male  armati  e  non  pratici  nelle  manovre 
militari.  I  sindaci  della  città,  un  po' riconfortati,  mandarono 
una  commissione  presso  gV  invasori  per  avvertirli  che  avreb- 
bero corso  gravi  rischi  proseguendo  la  marcia,  e  spedirono 
un'  avviso  al  Governatore,  incitandolo  a  ritornare  al  più  pre- 
sto colle  truppe  che  aveva  disponibili.  L' intendente  gene- 
rale e  il  comandante  di  Piazza  ritornarono  in  Chambéry,  an- 
nunziando il  prossimo  arrivo  di  truppe,  passarono  in  rivista 
la  guardia  civica  che  non  volle  presentar  loro  le  armi  per- 
chè irritata  dall'  abbandono  delle  autorità,  assistettero  alla 
seduta  del  Consiglio  nella  quale  i  commissari!  mandati  in- 
contro agli  invasori  riferirono  i  risultati  d'  un  colloquio  avuto 
col  comandante  la  spedizione,  il  quale  aveva  dichiarato  di 
non  potere  né  retrocedere,  né  fermarsi,  conoscendo  il  vero 
sentimento  della  città  ed  avendo  ordini  precisi  da  Lione.  La 
spedizione,  si  disse,  aveva  per  iscopo  di  proclamare  la  repub- 
blica a  Chambéry,  per  poi  proseguire  verso  il  Piemonte  a  por- 
tarvi le  medesime  istituzioni,  andando  da  ultimo  a  combattere 
gli  austriaci  in  nome  della  libertà  dei  popoli.  Se  fossero  ben 
accolti  rispetterebbero  le  persone  e  le  proprietà,  in  caso  con- 
trario saccheggierebbero  la  città.  Il  Consiglio  civico  impres- 
sionato non  volle  assumersi  la  responsabilità  di  chiamare  la 
popolazione  alle  armi;  sentito  ciò  l'intendente  generale  e  il 
comandante  di  piazza  ripartirono  per  Aiguebelle.  Il  Consiglio 
e  i  sindaci  si  dichiararono  in  permanenza,  mentre  tre  consi- 
glieri tentarono  un  ultimo  sforzo  recandosi  nella  notte  dal  2 
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al  3  a  Bourget,  luogo   dove    si    sapeva    sarebbesi    fermata   la 
spedizione  prima  di  entrare  in  città;  ma  invano,  perchè  i  capi 
degli  invasori  tornarono  a  dichiarare  che  ad   ogni    costo    sa- 
rebbero entrati  in  città  la  mattina  del  3.  La  popolazione,  riu- 
nita nelle  vie  e  nelle  piazze  gridava:  Vira  il  He  e  dimandava 
armi  per  combattere  gì'  invasori,  costantemente   negate    dal- 
l' autorità  municipale.  La  quale,  a  sua  giustificazione,  allegava 
che  non  a  lei,  ma  ai  rappresentanti  del  governo  spettava  V  in- 
carico della  difesa,  che  questi,  essendosi    ritirati,    lasciavano 
credere  fosse  nell'  intenzione  del    Governo    stesso    di    abban- 
donare la  Savoia,  che  opuscoli  e  giornali  del  Piemonte  ave- 
vano manifestata  l' idea  che  l' Italia  finiva  a  Susa,  senza  che 
la  censura  se  ne  adontasse,  che  in  Chambéry  stesso    i    pochi 
partigiani  dell'  unione  alla  Francia,  senza  essere  perseguitati 
dalla  polizia,  parlavano  altamente  delle  loro  sjteranze  ed  an- 
che insultavano  i  leali  sudditi  del  Re,  che  infine    era    a    co- 
gnizione del  governo  il  formarsi  di  bande  a  Lione    col    pro- 
posito d' invadere  la  Savoia,  e  che  nonostante  ciò  esso  aveva 
ritirate  le  truppe,  mentre   a  Lione    il    console    sardo    dichia- 
rava ai  Savoiardi  che  i  loro  passaporti  non  dovevano  più  es- 
igere vistati  da  lui,  per  essere  la  Savoia  omai   staccata    dagli 
.Stati  del  Re.  E  per  vera  dire  le  asserzioni  del  Consiglio  Muni- 
cipale appaiono  confortate  da  documenti  e  da  testimonianze 
attendibili.  Solo  la  Corte  d'  Appello  non  si  ritirò,  ma  emanò 
un  proclama  ai  cittadini,  e  intrepidamente,  mentre  Cliambéry 
era  invasa,  cominciò  l'istruttoria  del    processo  contro    gl'in- 
vasori. I  quali  arrivarono  la  mattina  del  3,  occuparono  le  ca- 
.serme  vuote,  disarmarono  i  corpi  di  guardia,  che   dal   Consi- 
glio municipale  avevano  ric'evuto  ordine  di    non   resistere,  e 
s' impadronirono  di  tutte  le  casse  pubbliche.  Il  cittadino  Peys- 
sard  circondato  da  rjO  iiomiiii  armati  e  sventolando   bandiere 
coi  colori  francesi  si  presentò  nella  sala  del  Consiglio  dicen- 
dosi   dél/r/Hc  2i(tf    ^s    commandant    de    la    colonne,    Bersot,    pour 
prendre  possession  de  l'  Hotel  de    Ville  au  nom  de  la  Répiiblique. 
Il  Sindaco  De  Quincy  dichiarò,  a  nome  del  Consiglio,  di  non 
cedere  che  alla  forza  pur  rammentando  agli  invasori  1'  obbligo 
assunto  di  rispettare  le  persone  e  le  proprietà.    Subito    dopo 
il  cittadino  Peyssard  dal  balcone  si  presentò  al  popolo   invi- 
tandolo a  gridare:   Vive  la  R^publique,  al  che  il  popolo  rispose 
Cavouk.  14 
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gridando  apertamente  Vive  le  Boi.  Il  cittadino  Peyssard  fece 
un  discorso  allora  per  persuadere  il  popolo  ma  non  vi  riuscì, 
anzi  l'attitudine  di  questo  era  tanto  minacciosa  che  gì' inva- 
sori non  osarono  di  abbattere  le  bandiere  regie  che  svento- 
lavano sulla  fontana  di  Lans  e  sulla  colonna  monumentale. 
I  proclami  affissi  per  la  città  degl"  invasori  non  suscitarono 
che  evviva  al  Re,  Il  cittadino  Pej^ssard  tentò  di  costituire  un 
governo  provvisorio  chiamando  a  comporlo  cittadini  di  Cham- 
béry,  ma  questi  non  accettarono  che  previa  dichiarazione  che 
lo  facevano  unicamente  pel  bene  pubblico  e  senza  voler  ri- 
conoscere menomamente  il  nuovo  governo. 

Il  quale  si  trovava,  poche  ore  dopo  essersi  installato,  già 
a  mal  partito;  i  cittadini  e  le  guardie  nazionali  in  uniforme 
si  radunavano  nelle  piazze  e  nelle  vie  annunziando  minac- 
ciosi propositi  e  solo  per  l' intrommissione  di  autorevoli  cit- 
tadini dimisero  il  proposito  di  insorgere  nella  notte  stessa 
dal  3  al  4.  Ma  all'  alba  del  4,  le  vie  si  riempirono  di  cittadini 
armati  che  alle  grida  di  Viva  il  Re,  Viva  la  Savoia  comin- 
ciarono a  combattere  gl'invasori,  mentre  le  campane  delle 
chiese  suonando  a  stormo  chiamavano  alle  armi  gli  abitanti 
della  campagna  che  si  precipitavano  in  città  con  falci,  badili, 
tridenti  contro  anch'  essi  ai  Francesi.  Questi  presi  da  tutte 
le  parti  dovettero  arrendersi,  quelli  che  erano  fuggiti  furono 
arrestati  dai  contadini.  Alla  sera  del  4  Chambéry  era  ritor- 
nata per  sforzo  di  popolo  in  obbedienza  del  He,  il  consiglio 
municipale  era  ritornato  in  funzione  e  i  Sindaci  reggevano 
la  città.  Intanto  a  Torino  il  Governo  centrale  aveva  prese 
tutte  le  misure  necessarie.  Il  2  un  proclama  del  luogotenente 
Generale  del  Kegno  ai  Savoiardi  li  incuorava  a  rimanere  fe- 
deli, lo  stesso  giorno  il  ministro  dei  Lavori  pubblici  partiva 
commissario  straordinario  per  la  Savoia  munito  di  pieni  po- 
teri, il  4  sera  il  Governatore  rientrava  in  Chambéry,  alla  testa 
del  15"  reggimento  fanteria,  il  5  il  ministro  Des-Ani))rois  com- 
missario del  Ee  entrava  pure  in  Chambéry  felicitava  la  po- 
polazione pel  suo  eroico  contegno  e  dava  gli  ordini  oppor- 
tuni perchè  si  cominciassero  i  lavori  più  urgenti  richiesti 
dalla  Savoia,  un  altro  proclama  del  Luogotenente  Generale 
il  6  Aprile  pure  ringraziava  a  nome  del  Re  la  popolazione 
<ii  Chambéry,  il  9  una  deputazione  del  Municipio    di    Torino 
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recava  nn  indirizzo  a  nome  della  capitale  di  felicitazione  a 
Chambéry  riaffermando  la  solidarietà  e  la  fratellanza  fra  le 
popolazioni  dei  due  versanti  delle  Alpi.  Il  processo  contro 
gì'  invasori  era  troncato  da  un  decreto  regio  di  amnistia, 
quelli  tra  essi  di  cittadinanza  francese  furono  rinviati  alla 
frontiera,  gli  altri  rimandati  ai  loro  rispettivi  paesi.  Il  Go- 
vernatore Olivieri  fu  richiamato,  ma  non  punito  e  rimpiaz- 
zato dal  Colite  de-Maitr/vy  savoiardo,  latore  d'una  lettera  au- 
tografa di  Carlo  Alberto,  affermante  l' indissolubilità  del  vin- 
colo che-  stringeva  la  Savoia  alla  Monarchia. 

Com"  è  facile  immaginare,  tra  il  Gabinetto  di  Torino  e  il 
Governo  francese  s' intavolò  una  corrispondenza  diplomatica 
della  quale  la  parte  conosciufa  conclude  a  questo  che  cioè  il 
Governo  francese  si  dichiarava  estraneo  all'invasione  e,  prote- 
stando della  sua  lealtà,  rispondeva  evasivamente  alle  osser- 
vazioni fatte  circa  il  contegno  del  Commissario  di  Lione  che 
non  fu  né  richiamato,  né  jìunito.  Il  Lamartiiie  nella  sua  storia 
de'la  rivoluzione  del  1848  dice  semplicemente  cos'i: 

alla  fine  una    spedisione    di    volontarii  savoiardi, 

partiti  da  Lione,  passò  il  Rodano  e  si  avanzò  sopra  Chanibéry, 
se  ne  impadronì  per  sorpresa,  e  fu  scacciata  il  giorno  dopo  da 
un'  insurrezione  spontanea  dei  montanari.  Emanuel  Arago,  che 
frenava  a  stento  V  anarchia  industriale  di  Lione,  scrisse  a  La- 
inartine  per  avvisarlo  di  quella  trama  ch'egli  combatteva.,  ma 
che  non  p)oteva  reprimere  senza  una  forza  armata.  Ledru-Eollin, 
fatto  consapevole  di  ciò  dal  ministro  degli  affari  esterni,  spedì 
dei  commissarii  e  degli  ordini  per  dissipare  quella  riunione.  La- 
martine  propose  il  soccorso  dell'  esercito  delle  Alpi  per  ristabilire 
l'ordine  a  Chambéry  e  per  reprimere  l'attentato  dei  rifugiati 
e  dei  francesi  contro  la  nazionalità  Savoiarda  II  governo  fu  tanto 
estraneo  a  quella  violazione  quanto  l'era  siato  il  governo  prece- 
dente all'  invasione  degli  Italiani  in  Savoia.  Pubblicò  icn  pro- 
clama  col  quale  allontanava   tutti  i  rifugiati  dalle  frontiere.  .  .  . 

Ma  perchè  1'  esercito  che  era  pronto  a  combattere  a  Cham- 
béry contro  gl'invasori,  non  poteva  disperderli  sul  suolo  fran- 
cese? E  perchè  solamente  dopo  che  i  rifugiati  erano  pene- 
trati in  Savoia,  venne  da  Parigi  1'  ordine  di  impedirne  1'  ag- 
gruppamento alla  frontiera?  E  inoltre  i>orché  furono  dalla 
parte  del  Governo  Sardo  solamente  premiati  i  sudditi   fedeli 
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e  non  furono  puniti  gl'infedeli?  Perchè  quell'amnistia  così 
sollecita?  Perchè  il  Governatore  che  aveva  abbandonato 
Chambéry  non  fu  in  qualche  modo  castigato?  Perchè  non  si 
volle  fare  un'  inchiesta  ?  E  infine  percliè  il  Bianchi,  che  è 
pur  cosi  diffuso  e  completo  in  altri  argomenti,  su  questo  è 
cosi  parco  di  parole  e  non  riproduce  neppure  quegli  inno- 
centi documenti  diplomatici  che  allora  furono  presentati  dal 
Lamartine  alla  Camera  francese  e  pubblicati  in  tutti  i  gior- 
nali del  tempo?  Non  è  nostro  compito  dar  qui  risposta  a 
queste  domande,  ci  basti  1'  averle  accennate  per  giustificare 
quanto  a  più  riprese  dice  il  Cavour. 

(V,  Precis  Jiistorique  des  fai'ts  qui  ont  precède,  afcompagné  et 
suìri  l' invasion  de  la    ville    de  Chambéry   dans  la  jounie'e  dir   3 
Arril  1848  aj)piii/e'  de  piéces  jnstijìcatires .  Pìtbliè  par    ordre   du 
coliseli  general  de  celle  ville. 
■  Chambéry  Puthod.  1848.  (I5ibl.  V.  E.  di  Eoma). 

Osserrazioni  intorno  ai  cenni  storici  sopra  gli  avvenimenti 
ch'ebbero  Inogo  nella  città  di  Ciamber)  nel  principio  d' Aprile 
1848.  Torino.  Botta  1819.  (Bil)l.  Naz.  di  Torino)  Lamartine. 
Storia  della  Rivoluzione  del  1848  voltata  in  italiano  nella  sua 
integrità  da  G.  Savonarola.  Milano.  Pag.  3(59.  Pierre  Victor.  Hi- 
stoire  de  la  Répnbliqtte  de  1848.  I.  La  Re'volution.  Paris..  Plon.  1878. 
Pag.  109.  Camiti.  La  Coiir  de  Turin  ei  les  traife's  de  1815.  Flo- 
rence 1871. 

Bianchi.  N.  Storia  documentata  della  diplomazia  europjea  in 
Italia  già  cit.  Voi.  5  pag.  273.  La  Concordia  3.  4.  5.  6.  7.  10.  11. 
14.  18.  28  Aprile  1848,  Il  Risorgimento  3.  4.  5.  6.  7.  8.  10.  La 
Gazzetta  Piemontese  1.  ?.  3.  4.  5.  G.  7.  10.  28  Aprile  1848. 

(2)  Ecco  i  documenti  pubblicati  nel  Risorgimento  sui  quali 
il  conte  di  Cavour  ha  scritto  il  suo  articolo: 

N.  2. 

Torino  5  Aprile  1848. 

L' Incaricato  d'affari  di  Francia  al  Ministro  degli  Affari  Esteri, 
della  Repubblica, 

Signor  Ministro, 

Un  corriere  giunto  a  Torino  nella  sera  di  ieri,  annunziò 
che  le  colonne  dell'insurrezione,  di  cui  vi  ho  parlato   in    un 
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dispaccio  telegrafico  del  1°  Aprile  sono  penetrate  in  Savoia. 
Al  loro  avvicinarsi  le  autorit;i  sarde  hanno  abbandonato  Ciani- 
beri  per  ritirarsi  ad  Aiguerbelle.  Fu  proclamato  un  governo 
provvisorio  e  il  suo  primo  atto  fu  di  dichiarare  die  si  sa- 
rebbe consultato  il  paese  intero  sulla  forma  di  governo  da 
adottarsi. 

La  nuova  cagiona  qui  una  delle  più  penose  impressioni. 
L"  opinione  pubblica  è  ferita  nel  veder  la  Savoia  profittare 
degli  imbarazzi  che  da  la  guerra  contro  V  Austria,  per  distac- 
carsi dalla  Monarchia  saida.  Ma  gli  è  principalmente  contro 
la  Francia  che  V  indegnazione  é  generale.  Si  ricordano  le 
ammirabili  parole  di  pace  e  di  fratellanza  che  diede  la  re- 
pubblica in  ogni  caso,  e  si  fanno  contrastare  queste  amiche- 
voli dimostrazioni  colla  condotta  delle  autorità  a  Lione,  che 
s'  accusano  d'  aver  organizzata  la  spedizione.  Se,  come  m"  as- 
sicurano, il  governo  sardo  mi  dirige  una  nota  in  questo  senso, 
protesterò  a  tutt'  uomo  contro  accuse  che  sono  ingiuriose  per 
la  repubblica. 

(Bixiu) 

N.  3. 

Parigi  6  Aprile. 

7/  Ministro  degli  Affari  Esteri   di    Francia    all'  Ainhasciature    di 
Sardegna. 

Signor  Ambasciatore, 

Tostochè  il  governo  fu  informato  dal  Commissario  gene- 
ralo di  Lione  sul  progetto  di  alcuni  Savoiardi  di  presentarsi 
in  colonna  ed  in  armi  sulla  frontiera  di  Savoia  per  eccitarvi 
un  movimento  contro  il  governo  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna, 
ordini  furono  dati  dal  ministero  dell'  interno  e  della  guerra 
di  opporsi  con  tutti  i  mezzi  che  sono  a  loro  disposizione  ad 
ogni  atto  contrario  alle  nostro  buone  relazione  colla  Sardegna. 

Ho  in  mano  dei  dispacci  e  gli  ordini  che  a  questo  scopo 
furono  mandati  dai  membri  del  governo  provvisorio  e  dai 
conimissarii  di  Lione  e  di  Grenoble.  Quando  voi  li  conosce- 
rete, vi  sarà  impossibile  di  dubitare  della  ferma  intenzione 
del  governo  repubblicano  di  rispettare  e  far  rispettare  il  di- 
ritto delle  genti  e  di  adoperare,  specialmente  verso  il  Governo 
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iSardo,  con  quella  sincerità  che  rende  gli   atti   conforme   alle 
parole. 

Non  fui  poscia  informato  che  per  la  voce  pubblica  degli 
avvenimenti  che  succedettero  in  Savoia.  Ma  quali  che  siano 
«juesti  eventi,  voi  potete  assicurare  il  vostro  Governo  che  la 
Francia  non  vi  concorse  con  alcun  intervento  volontario  e 
clie  continuerà  a  mantenere  cogli  stati  di  S.  M.  il  Ke  di 
Sardegna  quelle  regole  che  s' impose  verso  le  nazioni  e  i 
governi  stranieri. 

N.  4. 

Ij'  Ambasciatore    di   Sardegna  ai  Ministro  degli  Affari  Esteri  di 
Francia. 

Parigi  6  Aprile  1848. 
Signor  Ministro, 

Comunicate  a  V.  E.  per  la  mia  lettera  di  ieri  le  informa- 
zioni giuntemi  da  Torino  sul  contegno  tenuto  dalle  autorità  di 
Ijione  nel  tempo  dell'  assembramento  armato  che  si  preparava, 
pochi  giorni  or  sono,  in  quella  città  contro  la  Savoia,  contegno 
poco  analogo  alle  proteste  di  amicizia  verso  il  mio  Governo 
che  con  si  gran  piacere  udii  più  d'una  volta  dalla  vostra  bocca, 
ho  avuto  conoscenza  di  una  apecie  di  proclama  diretto  ai  Lio- 
nesi,  che  il  commis."  Arago  pubblicò  a  Lione  il  primo  di 
questo  mese. 

In  questo  proclama  dicesi: 

«  Che  per  la  sicurezza  gloria  e  grandezza  della  Repubblica 
Francese  vuoisi  che  i  soldati  marcino  alla  frontiera: 

«  Che  trattasi  di  formare  al  più  presto  la  prima  divisione 
dell'armata  delle  Alpi: 

«  Che  è  jier  le  truppe  un  onore  il  portar  i  primi  in  faccia 
allo  straniero  il  vessillo  repubblicano: 

«  Che  sicuri  del  loro  coraggio  gli  abitanti  di  Lione  prepa- 
reranno accuratamente  il  trionfo  del  loro  ritorno.  » 

Il  sig.  Arago  parla  in  seguito  dell'  entrata  in  campagna  di 
queste  truppe,  e  invoca  il  patriottismo  dei  Lionesi,  affinchè 
questi  preparativi  militari,  contaudatijjer  una  jjarten^a  di ffiitrra, 
siano  protetti  da  loro. 
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Confesso  di  non  poter  comprendere  quali  siano  i  motivi  che 
lianno  potuto  indurre  il  Sig.  Arago  a  pensare  ed  a  proclamare 
che  la  sicurezza,  la  gloria,  la  grandezza  della  repubblica  fran- 
cese esigano  la  marcia  dei  suoi  soldati  alla  frontiera  delle 
Alpi.  Questa  frontiera  non  è  essa  di  un  paese  amico,  di  un 
paese  compiutamente  inoffensivo,  di  un  paese,  il  cui  Governo 
fu  uno  dei  primi  a  manifestare  alla  repubblica  francese  senti- 
menti d"  affezione,  e  desiderio  di  continuare  con  essa  le  rela- 
zioni di  un  buon  vicino? 

Dove  mai  il  commissario  delegato  ha  egli  trovato  che  la 
sicurezza  della  repubblica  sia  da  questa  parte  menomamente 
minacciata?  Quest'ufficiale  soggiunse  esser  un  onore  per  le 
truppe  il  portar  la  bandiera  repubblicana  in  faccia  allo  stra- 
niero, come  se  si  trattasse  di  uno  straniero  in  guerra  colla  re- 
pubblica. Ma  qui  al  contrario  si  tratta  di  uno  straniero  unito 
al  Governo  francese  coi  legami  dell'  amicizia.  Perchè  dunque 
parlare  di  guerra?  perchè  di  entrata  in  campagna?  perchè  di 
coraggio? 

Contro  chi  i  soldati  francesi  avrebljero  a  dar  mostra  di 
questa  virtù  militare?  Devo  in  oltre  notare  che  la  confidenza 
ispirata  al  nostro  Augusto  Sovrano  dal  governo  provvisorio  lo 
confortò  a  ritirare  dai  paesi  vicini  alla  Francia  una  gran  parte 
delle  truppe  stanziatevi.  Ora  egli  è  evidente  che  la  presenza 
liubblicamente  riconosciuta,  sulle  considerazioni  emesse  dal 
Sig.  Arago,  della  bandiera  repubblicana  e  dell'agglomerazione 
di  un  corpo  considerabile  in  vicinanza  di  questi  paesi,  po- 
trebbe essere  cagione  di  gravi  inconvenienti. 

V.  E.  converrà,  spero,  che  i  passi  dei  proclami  di  questo 
commissario,  sono  per  lo  meno  intemperanti.  Essa  compren- 
derà pure  che  in  questo  emergenze  ho  creduto  esser  mio  de- 
bito additarglieli. 

P.  S.  (G  Aprile).  Ho  ricevuta  testé  la  lettera  che  V.  E.  mi 
fece  r  onore  di  scrivermi,  colla  data  di  ([uesto  giorno,  in  rispo- 
sta alla  mia  di  ieri,  non  che  gli  estratti  dei  dispacci  di  cui  vi 
si  fa  menzione.  Mi  fo  premura  di  ringraziarla  di  questa  comu- 
nicazione. Questi  dispacci  fanno  conoscere  le  intenzioni  paci- 
fiche, anzi  benevole,  verso  la  Sardegna  del  governo  provvi- 
sorio. La  mia  corrispondenza  le  dovè  i)rovare  ciie  non  aveva 
il  menomo  dubbio  su  quello  intenzioni.  Mi   i)ermottorò   sola- 
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niente  di  sottometterle  un'  osservazione  sull'  estratto  in  data 
di  Lione  e  dei  6  aprile,  eh'  io  suppongo  far  parte  di  un  di- 
spaccio del  Conaniissario  Arago. 

Questo  commissario  dice  aver  dato  dei  passaporti  a  savoiardi 
partiti  in  gran  numero  da  Lione  per  ritornare  nel  loro  paese. 

Mi  sembra  che,  giusta  un  uso  stabilito,  essendovi  a  Lione- 
un  consolato  del  Re  di  Sardegna,  non  era  altrimenti  all'Au- 
torità francese,  ma  a  quel  consolato  che  stava  il  dar  dei  pas- 
saporti ai  sudditi  sardi.  L' Autorità  locale  avrebbe  per  sua 
parte  avuto  diritto  di  apporre  o  negare  la    sua    vidimazione. 

N.  8.  (Analisi). 

In  una  lettera  del  12  Aprile  il  ministro  degli  affari  esteri 
iu  Francia  s' ingegna  di  scusai-e  il  proclama  emanato  dal 
Commissario  Arago.  Egli  non  vuole  che  a  certe  espressioni 
di  questo  proclama  si  dia  maggior  importanza  che  non  me- 
ritano, e  dichiara  clie,  decretando  la  riunione  di  un  armata 
da  Marsiglia  fino  a  Grenoble,  il  governo  non  fu  mosso  da  al- 
cun motivo  in  disaccordo  coi  suoi  sentimenti  di  sincera  ami- 
cizia per  la  Sardegna,  né  col  suo  non  men  sincero  desiderif> 
di  mantenere  le  buone  relazioni  fra  i  due  Stati. 

N.  13. 

Estratto  di  un  dispaccio  dell'  incaricato  d'  aifuri  della  Rej)nbhlica 
francese    a    Torino  al  Ministro  degli   affuri  esteri  di  Francia. 

Torino  25  Aprile  1848. 
Signor  Ministro, 

Ho  ricevuto  il  vostro  dispaccio  dei  19  Aprile  e  1'  annes- 
savi copia  della  corrispondenza  tra  il  dipartimento  degli  af- 
fari esteri  e  1'  ambasciatore  di  Sardegna  a  Parigi,  riguardante 
la  Savoia  e  1'  Armata  delle  Alpi. 

Ho  trovata  occasione  di  rinnovare  al  Signor  Pareto  1'  as- 
sicurazione che  gli  avevo  data  in  ogni  occasione  della  ferma 
volontà  del  governo  della  Repubblica,  di  non  intervenire 
negli  affari  della  Penisola,  che  il  giorno  in  cui  sarel)be  in 
pericolo  la  causa  dell'  indipendenza  e  il  concorso  della  nostra 
armata  fosse  invocato.  Quest'  assicurazione  fu  accolta  colla 
massima  soddisfazione  .... 
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(■')  Le  inquietudini  destate  in  Savoia  dall'  esercito  delle 
Alpi  ebbero  un'  eco  anche  in  Parlamento  pochi  giorni  prima 
la  pubblicazione  dei  dispacci  che  più  sopra  ablnamo  ripro- 
dotte. Nella  seduta  del  12  Maggio  il  Deputato  Palhtel  (rap- 
presentante di  AThertviììe )  interpellò  il  ministero  sul  passag- 
saggio  in  Italia  dell'esercito  francese:  «  il  y  sont  autorisés 
(a  presentare  interpellanze)  à  raison  des  articles  insérés  dans 
des  journaux  fran(;'ais  qui  annoncent  comme  positif  que  1' Ar- 
niée  des  Alpes  a  re^u  1' ordre  de  passer  la  frontière:  ce  que 
confirment  des  lettres  qu 'Is  viennent  de  recevoir  de  leurs 
amis.  Ces  lettres  temoignent  de  vives  inquiétudes  auxquelles 
la  Savoie  est  en  proie  dans  ce  moment 

Nous  demandons  donc  au  Ministère  qu  "il  veuille  bien 
nous  dire:  s"  il  a  oljtenu  du  Gouvernenient  fran(,'ais  des  expli- 
catious  précises  a  ce  sujet,  s' il  a  pris  des  mesures  pour  dé- 
fendre  la  Savoie  contre  une  nouvelle  tentative  d' invasion. 

Nous  lui  demandons  q^^'  il  veuille  bien  dèclarer  liautement 
en  présence  de  tous  les  représentants  du  Royaume,  que  la 
Savoie  est  chère  à  toute  la  natìon  commè  à  notre  Eoi  bien 
aimè,  et  qu'  il  y  tient  comme  à  sa  capitale  elle-méme.  » 

Il  ministro  degli  affari  esteri  Pareto  rispose  dando  le  mag- 
giori possibili  assicurazioni  sulle  intenzioni  del  Governo 
francese:»  M.  De-Lamartine  (egli  disse)  1' a  entièrement  ras- 
surè  (l'ambasciatore  Sardo  a  Parigi)  sur  les  dispositions  de 
bonne  intelligence  qui  existent  entre  le  Gouvernement  de 
France  et  celui  de  Sardaigne,  et  lui  a  dit  qu'  il  était  prét  à 
faire  une  déclaration  dans  le  journal  officiai  que  1"  armée 
frantjaise  ne  franchirait  les  frontieres  de  nos  Etats,  (|ue  quand 
elle  serait  appelée  par  notre  Gouvernement.  Ed  aggiungeva, 
l'armée  fran(,-aise  n'entrerà  pas  à  moins  que  nous  ne  l'appe- 
lons,  et  comme  nous  ne  l'appelerons  point,  elle  n'  entrerà  pas. 
E  rivolgendosi  più  specialmente  alla  Savoia  concludeva  di- 
cendo: nous  la  regardons  tous  cnmine  le  boulevard  de  l' Italie; 
nons  ne  pouvons  point  nous  en  séparer:  elle  sera  toujours  une 
des  provinces  à  nous  chères,  et  le  Gouvernement  prendra 
tous  les  soiijs  possibles  pour  la  dèfendre  et  la  conserver.  » 


XIII. 

LA  SAVOIA  NON  HA  ALCUN  INTERESSE 
A  RIUNIRSI  ALLA  FRANCIA 


Molti  sono  disposti  a  credere  che  la  Savoia 
fosse  per  trarre  non  lievi  vantaggi  finanziari  ed 
economici  dalla  sua  riunione  alla  Francia,  e  che 
i  suoi  interessi  materiali  sarebbero  da  un  tal  fatto 
singolarmente  vantaggiati. 

Quest'  opinione  ripetuta  senza  esame,  e  dagli 
uomini  corrivi,  è  affatto  erronea;  crediamo  facile 
il  dimostrarlo  in  modo   incontrastabile. 

Dal  punto  in  cui  la  Savoia  fosse  riunita  alla 
Francia,  dovrebbe  necessariamente  sopportare  la 
sua  parte  proporzionata  dei  pesi  pubblici,  del  de- 
bito dello  Stato.  Ora,  riferendosi,  ai  tempi  ante- 
riori alla  rivoluzione  di  febbraio,  la  quale  certa- 
mente non  avrà  per  effetto  di  alleggerire  dazi  o 
di  diminuire  il  debito,  i  Francesi  dovevano  pagare 
nell'anno  corrente  circa  1,400,000,000,  cioè  11,  40 
in  media  per  ciaschedun  individuo.  Il  debito  pub- 
blico al  primo  gennaio  superava  quattro  miliardi, 
ossia  11.  120  circa  per  individuo. 

Invece  i  nostri  stati  di  terraferma  non  pagano 
oltre    80    milioni,    ed    il    loro  debito  non  ascende 
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a  100  milioni;  quindi  ciascun  individuo  è  media- 
mente tassato  a  18  IL,  ed  è  gravato  verso  i  cre- 
ditori dello  stato  di  un  debito  di  11.  10. 

Queste  cifre  non  hanno  bisogno  di  commenti. 
Bastano  da  sé  a  provare  qual  genere  di  contratta 
farebbe  la  Savoia  scambiando  il  regime  finanziario 
nostro  col  regime  francese. 

Si  vorrebbe  forse  sostenere  che  il  modo  col 
quale  la  ripartizione  delle  gravezze  si  opera  in 
Francia  è  più  favorevole  alle  classi  meno  agiate 
di  quello  in  vigore  da  noi?  Nulla  di  più  falso. 

Tutti  i  dazii  che  paga  la  Savoia  esistono  in 
Francia,  e  ve  ne  sono  molti  da  cui  essa  va  esente  ; 
come  a  cagion  d'  esempio  il  dazio  delle  successioni 
dirette,  quello  sulla  circolazione  dei  liquidi  ed  altri 
molti.  Si  aggiunga  inoltre  che  la  percezione  fran- 
cese è  assai  più  rigorosa  della  nostra.  Dunque  la 
Savoia,  nel  separarsi  da  noi,  avrebbe  a  pagar  gra- 
vezze molto  maggiori,  e  soggiacerebbe  a  misure 
fiscali  assai  più  vessatorie  di  quelle  cui  è  ora 
sottoposta. 

Nò  pensiamo  che  uomo  di  senso  possa  combat- 
tere le  nostre  asserzioni,  col  contrapporre  allo 
stato  finanziario  attuale  della  Francia,  le  speranze 
economiche  che  alcuni  accolgono  dall'  applicazione 
delle  dottrine  socialiste  di  una  parte  dei  reggitori 
di  quel  paese. 

I  più  zelanti  ammiratori  del  sig.  Louis-Blanc, 
lo  stesso  estensore  del  Messaggìere,  (^)  ne  siamo 
certi,  non  possono  negare  che,  qualunque  abbiano 
ad  essere  le  lontane  conseguenze  degli  sforzi  per 
organizzare  il  lavoro  di  questo  grande  economista, 
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per  ora  esso  non  è  riescilo  se  non  a  cagionare  ai 
capitalisti  disastri  impareggiabili,  ed  agli  operai 
una  quasi  universale  miseria. 

I  Savoiardi,  uomini  pratici  e  di  buon  senso, 
non  badano  per  nulla  ad  inconcepibili  teorie,  non 
sentono  il  menomo  desiderio  di  vedere  il  loro 
paese  partecipare  ai  poco  lieti  esperimenti  socia- 
listi del  governo  francese.  Se  prima  della  rivolu- 
zione r  unione  colla  Francia  doveva  essere  per 
loro  di  scapito  dal  lato  dell'interesse  pecuniario, 
ora  produrrebbe  uno  sconvolgimento  economico 
che  non  ha  pari  nella  storia  degli  ultimi  tempi,  e 
che  dee  spaventare  i  più  arrischiati  rivoluzionarli. 

Lasciate  le  considerazioni  relative  alle  finanze, 
gli  avvocati  dell'  unione  diranno  forse  eh'  essa  re- 
cherebbe tali  vantaggi  all'  agricoltura,  all'  industria 
ed  al  commercio  da  compensare  largamente  lo 
maggiori  esigenze  delle  finanze  francesi. 

Quest'  asserzione  è  pure  destituita  di  fonda- 
mento. Il  prodotto  medio  delle  terre  della  Savoia 
basta,  se  non  eccede,  alla  consumazione  dei  suoi  abi- 
tanti. I  prezzi  dei  cereali  sono  d' ordinario  più 
elevati  a  Chambéry  ed  Annécy  che  a  Grenoble 
ed  a  Lione. 

L'  esportazione  per  la  Francia  non  sarebbe  pro- 
fittevole, quand'  anche  non  vi  esistessero  più  do- 
gane. Dopo  r  unione,  le  esportazioni  della  Savoia 
sarebbero  ristrette,  conile  ora,  a  Ginevra  ed  ai  vi- 
cini cantoni  Svizzeri. 

L'  abolizione  della  dogana  sarebbe  più  di  nocu- 
mento clie  di  vantaggio  al  commercio  dei  vini.  Il 
solo  ramo  d'industria  aj^ricola  che    sarebbe    favo- 
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rito  si  è  quello  dell'educazione  del  bestiame.  In- 
torno al  quale  è  necessario  tuttavia  osservare,  che. 
r  ultimo  trattato  stipulato  colla  Francia  avendo 
scemato  d'assai  i  dazii  d'entrata  sul  bestiame  in 
quel  paese,  il  mag<^ior  benefizio  sperabile  si  re- 
stringerebbe a  30  11.  per  ogni  bue,  ed  a  15  per 
ogni  vacca. 

Questo  tenue  benefizio  sarebbe  più  che  annul- 
lato dalla  perdita  dei  privilegi  di  cui  godono  i 
caci  nel  Piemonte,  ove  se  ne  fa  una  cosi  abbon- 
bondante  incetta,  e  dai  dazii  cui  dovrebbero  pagare 
i  molti  muli  e  cavalli  che  ogni  anno  si  spediscono 
da  questa  parte  dell'  Alpi. 

Insomma  l'agricoltura  non  migliorerebbe,  quando 
il  paese  venisse  sottoposto  al  dominio  francese. 

Si  noti  poi  che  negli  anni  di  cattiva  ricolta  la 
Savoia,  lontana  dalla  frontiera  marittima  della 
Francia,  con  una  linea  di  dogana  a  fronte  di  quii 
dalle  Alpi,  avrebbe  a  pentirsi  in  breve  del  rovi- 
noso cambio. 

Certo,  se  mentre  la  carestia  tormentava  la 
Savoia,  or  son  dodici  mesi,  essa  non  avesse  potuto 
valersi  liberamente  delle  nostre  melighe  e  dei 
nostri  risi,  avrebbe  avuto  a  sopportare  l)en  altri 
disagi  di  quelli  che  l'afflissero. 

L'industria  sarebbe  essa  più  favorita  dell' agri- 
coltura? No  certamente.  Le  fabbriclie  di  panni,  le 
fonderie  incontrerebbero  nelle  fabbriche  francesi 
una  disastrosa  concorrenza.  Le  filature  di  cotone, 
quelle  d' Annécy  in  ispecie,  forse  non  iscapiiereb- 
bero,  e  potrebbero  lottare  contro  le  filature  del- 
l'Alsazia   e    della  Normandia,  ma  non  certamente 
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con  maggior  utile  di  quello  che  conseguono  sui 
mercati  del  Piemonte.  Le  fabbriche  di  seterie  poi 
patirebbero  danni  grandissimi.  La  materia  prima 
tornando  più  cara,  con  minor  utile  somministre- 
rebbero di  stoffe  unite  i  mercati  americani. 

Considerati  in  complesso  gli  stabilimenti  indu- 
striali attualmente  esistenti  in  Savoia,  si  può  asse- 
rire che  i  danni  prodotti  dall'unione  sarebbero 
maggiori  dei  benefizii.  Non  negheremo  tuttavia 
l'utilità  che  all'industria  ridonda  dal  potere  libe- 
ramente sfogare,  senza  inciampo  di  dazii,  i  suoi 
prodotti  sopra  un  vasto  mercato,  come  è  quello 
che  porge  la  Francia  ai  fabbricanti  nazionali. 

INIa  un  tale  vantaggio  la  Savoia  lo  conseguirà 
col  rimanere  unita  al  Piemonte. 

Mercè  della  lega  doganale  e  delle  leghe  poli- 
tiche probabili,  i  prodotti  che  scenderanno  (hilr 
r  Alpi  potranno  smerciarsi  senza  ostacoli  in  tutte 
le  città  d' Italia,  e  quindi  le  fabbriche  del  ducato 
disporranno  di  un  mercato  esteso  quanto  quello 
della  Francia  e  ad  esse  più  favorevole  perchè  non 
avranno  ad  incontrarvi  tanti  e  cosi  formidabili 
rivali. 

Si  farà  valere  forse  ancora  in  favore  della 
riunione  l'interesse  di  una  industria  propria  dei 
paesi  di  montagna,  e  della  Savoia  in  ispecie,  quella 
dei  lavoranti  che  emigrano  ogni  anno  alla  ricerca 
di  lavoro  in  Francia,  e  mandano  o  portano  alle 
case  loro  parte  della  guadagnata  mercede. 

Ma  si  può  rispondere  che  le  linee  di  dogana 
non  nuocciono  a  questo  ramo  d' industria,  il  quale 
per  lo  passato  prosjìcrava  singolarmente  a  motivo 
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dell'  ottima  fama  che  i  buoni  Savoiardi  si  erano 
acquistata  nelle  maggiori  città  della  Francia.  Que- 
sta sorgente  di  beneficii  del  paese  viene,  egli  è 
vero,  momentaneamente  chiusa  dalle  vicissitudini 
politiche. 

I  commissarii  del  governo  provvisorio  francese 
sono  costretti,  dalle  calamità  dei  tempi,  a  respin- 
gere oltre  le  frontiere,  in  nome  della  libertà  e 
della  fratellanza  gli  operai  forestieri.  Questo,  lo 
confessiamo,  è  un  danno  grave  da  cui  la  Savoia 
andrebbe  esente,  se  riconoscesse  l' impero  dei  do- 
minatori di  Parigi. 

Ma  lascio  a  chiunque  abbia  la  menoma  relazione 
colla  Francia,  il  giudicare,  se  questo  benefìzio  non 
s'  acquisterebbe  a  prezzo  esorbitante,  se  per  con- 
seguirlo dovessero  quelle  pacifiche  ed  industriose 
contrade  essere  sottoposte  al  potere  dittatoriale  di 
cui  sono  investiti  i  proconsoli  del  signor  Ledru- 
Rollin.  (^)  Io  credo  che  gli  abitanti  della  Savoia 
preferirebbero  le  mille  volte  il  mantenere  gratui- 
tamente i  loro  fratelli  scacciati  dalla  Francia,  an- 
ziché vedere  le  loro  città  ridotte  allo  stato  in  cui 
trovansi  ora  Lione  e  Parigi.  Ci  rimane  ora  ad 
esaminare  la  questione  della  riunione  dal  lato  del 
commercio. 

Col  diventare  francese,  la  Savoia  cambierebbe 
un  sistema  doganale,  il  quale  cortamente  non  è 
molto  razionale,  con  un  altro  le  mille  volte  peg- 
giore. Ad  una  tariffa,  già  soverchiamente  protettrice, 
ne  verrebbe  sostituita  una  assai  più  illiberale,  ed 
invece  di  doganieri,  che  siamo  lungi  dal  rappre- 
sentare quai    modelli  di  gentilezza   e   di   urbanità. 
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ma  che  sono  tuttavia  discretamente  tolleranti, 
avrebbero  ad  essere  sottoposti  ad  una  amministra- 
zione che  è  giustamente  tenuta  per  la  più  vessa- 
toria, la  più  inquisitoi'iale  dell'  Europa.  Chiunque 
abbia  l'atto  il  viaggio  di  Parigi,  può  giudicare  qual 
vantaggio  il  commercio  ed  i  viandanti  della  Savoia 
ritrarrebbero  dall'  essere  gli  attuali  nostri  doga- 
nieri surrogati  da  doganieri  francesi. 

Notisi  che  dal  lato  delle  facilitazioni  commer- 
ciali non  liavvi  nulla  da  sperare  dal  nuovo  governo 
francese.  La  frazione  di  esso  che  segue  la  ban- 
diera del  sig.  Louis-Blanc,  odia,  più  d' ogni  altra 
cosa,  la  concorrenza  industriale,  e  quindi  ritiene 
le  dottrine  della  liberta  commerciale  quale  spre- 
gevole errore  di  quella  povera  scuola  che  si  ostina 
a  non  rinnegare  Smith,  Say  e  Malthus  per  abbrac- 
ciare i  dogmi  socialisti. 

L' altra  frazione  più  moderna  del  Governo' 
provvisorio,  guidata  dal  sig.  Armando  Marrast,  è 
devota  alla  causa  protezionista,  ed  apertamente 
ostile  ad  una  politica  commerciale  liberale. 

Ciò  essendo,  i  popoli  che  si  riunirebbero  ora 
alla  Francia,  correbbero  il  rischio  di  vedere  an- 
cora innalzate  le  già  eccessive  barriere  fiscali  che 
separano  quel  paese  dal  rimanente  del  mondo. 

Le  dogane  vessatorie  nuocerebbero  al  com- 
mercio della  Savoia,  e  diminuirebbero  certamente 
il  numero  dei  viaggiatori  che  ogni  di  da  Ginevra 
si  recano  ai  numerosi  stabilimenti  termali  che  pos- 
siede il  paese,  oppure  vanno  perigrinando  nelle 
severe  ed  imponenti  vallate  che  circondano  il  mo- 
narca delle  Alpi,  il  sublime  Moììl-Blanc. 

Cavolu.  15 
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Ma  che  commercio  potrebbe  sperare  la  Savoia 
quando  fosse  ridotta  ad  un  dipartimento  della 
Francia?  Relegata  in  un  angolo  delle  frontiere, 
rimarrebbe  sempre  estranea  ad  ogni  qualunque 
rete  di  strade  ferrate,  destinate  a  costituire  le 
comunicazioni  primarie  del  paese.  Mentre,  invece, 
se  ella  rimane  unita  a  noi,  ragioni  di  equità, 
come  pure  di  vicendevole  interesse,  spingeranno  il 
governo  a  stabilire  per  la  Savoia  ed  il  Piemonte 
le  più  facili  comunicazioni  possibili  :  e  ad  effet- 
tuare la  più  sublime  delle  imprese  industriali, 
quella  che  deve  giungere  a  praticare  una  strada 
ferrata  in  mezzo  alle  radici  stesse  delle  nostre 
Alpi  giganti. 

La  strada  ferrata  da  Genova  e  Torino  a  Lione 
per  la  Savoia,  è  per  noi  una  questione  vitale; 
essa  deve  esercitare  un'  influenza  benefica,  im- 
mensa sulle  condizioni  economiche  delle  nostre 
contrade  ;  essa  deve  contribuire  poteutemente  allo 
svolgimento  delle  incalcolabili  risorse  deUa  val- 
lata del  Po,  quindi  abbiamo  fede  nella  realizza- 
zione di  questo  stupendo  progetto,  già  approvato 
in  massima  dal  gran  Re  Carlo  Alberto;  la  sua  ese- 
cuzione non  incontra  ostacoli  insuperabili,  non  an- 
cora previsti  dall'  arte. 

Ma  se  le  due  falde  dell'  Alpi  cesassero  di  far 
parte  della  medesima*  patria  ;  se  la  Francia  esten- 
desse il  suo  dominio  sino  alle  vette  delle  nostre 
montagne,  la  grande  ma  costosissima  strada  ora 
in  discorso  non  si  eseguirebbe  mai  più.  E  ciò 
perchè  non  tornerebbe  in  acconcio  alla  Francia 
il   sottostare    ad   immensi   sacrifìzii   per    costrurre 
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una  strada,  giovevole  bensì  ad  alcuni  suoi  dipar- 
timenti alpestri,  ma  nociva  essenzialmente  a  quel 
grande  emporio  di  Marsiglia,  che  fu  sempre  trat- 
tato qual  figlio  prediletto. 

Questi  brevi  ragionamenti  provano  adunque, 
che  tanto  dal  lato  del  commercio,  quanto  da  quello 
dell'  industria  e  dell'  agricoltura,  gli  interessi  della 
Savoia  sono  in  armonia  con  i  suoi  sentimenti  po- 
litici, e  li  spingono  egualmente  a  rimanere  salda- 
mente riuniti  a  quella  gloriosa  monarchia,  di  cui 
furono  la  più  antica  base  e  di  cui  ora  sono  una 
delle  parti  piìi  distinte  e  più  importanti. 

{EÌKorglmento  11  Aprile  1848  —  N.  lOL) 


NOTE 


(')  Parla  del  ^lesmggìero  Torinese^  diretto  dal  Brofferiu, 
giornale  che  allora  faceva  opposizione  a  tutto  e  a  tutti  e  in- 
neggiava alle  piìi  strampalate  dottrine  francesi,  predicandone 
l'attuazione  in  Italia;  e  ciò  mentre  si  combatteva  la  guerra 
d' indipendenza! 

(2)  Sullo  sgoverno  fatto  della  Francia  dal  commissarii  go- 
vernativi, e  specialmente  da  quello  di  Lione,  vedi  la  già 
citata  opera  di  V.  Pierre  al  Voi.  I  T^ivre  4°, 


XIV. 

SE  SIA  POSSIBILE  UN'ALLEANZA  COLLA  SVIZZERA 


L'  attuale  ministero,  appena  entralo  in  uffizio, 
pensò  essere  suo  debito  il  tentai'  di  stringere  colla 
vicina  Svizzera  una  lega  offensiva  e  difensiva, 
onde  procurare  alla  santa  causa  della  liberazione 
dell'Italia  il  sussidio  di  un  valoroso  esercito  al- 
leato, e  minacciare  alle  spalle  il  comune  nemico, 
r  Austria.  Ad  effettuare  que.sto  progetto  spedi  a 
Herna  il  generale  Racchia  in  qualità  d' inviato 
straordinario.  (^)  Le  proposizioni  del  nostro  governo, 
dal  generale  trasmesse  al  Direttorio,  e  da  questo 
sottoposte  alla  Dieta,  che  ora  siede  deliberando  la 
l'iforma  del  patto  federale,  non  furono  favorevol- 
mente accolte.  La  Dieta,  dopo  non  lunghe  discus- 
.sioni,  respinse  l' idea  di  uscire  dal  sistema  di  neu- 
tralità, che  è  la  base  della  politica  Svizzera,  e  de- 
cise di  rispondere  negativamente  all'inviato  Sardo. 
<)ueste  discussioni,  tenute  segrete  per  alcun  tempo, 
vengono  ora  riferite  nei  giornali  mercè  l' indiscre- 
zione di  qualche  deputato  più  amico  della  pubbli- 
cità che  osservatore  dei  decreti  della  Dieta.  Da 
esse    rileviamo    che    la    proposta   lega   non   trovò 
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nessun  sincei'O  fautore.  I  cantoni  furono  unanimi 
a  dichiarare,  non  dovere  la  Svizzera  prender  parte 
attiva  alla  guerra  italiana,  ma  si  mostrarono  divisi 
sul  modo  col  quale  le  proposte  del  nostro  go- 
verno dovevano  essere  accolte. 

La  minorità,  composta  dei  cantoni  di  Ginevra 
Grigioni,  Friborgo,  Vaud,  Ticino  e  Basilea  Cam- 
pagna, opinava  non  doversi  questa  respingere  in 
modo  assoluto;  ma  anzi  sottoporla  all'esame  nei 
singolari  cantoni,  onde  accertare  quali  fossero  i 
veri  sentimenti  del  popolo  Svizzero  relativamente 
all'  Italia. 

Ma  la  maggiorità,  cioè  i  sedici  cantoni  che  ad 
eccezione  dei  Grigioni  e  di  Basilea  Campagna  co- 
stituiscono la  Svizzera  tedesca,  deliberò  doversi 
rigettare  immediatamente  la  proferta  lega.  I  depu- 
tati che  si  mostrarono  all'  Italia  men  favorevoli, 
furono  quelli  appunto  che  eravamo  avvezzi  a  con- 
siderare come  i  campioni  e  i  propugnatori  delle 
idee  liberali  le  più  inoltrate.  Fra  questi  addite- 
remo particolarmente  il  deputato  del  radicalis- 
simo  cantone  di  Berna,  il  sig.  Ochsenhein,  il 
•quale  pronunziò  un  lungo  discorso  in  favore  della 
neutralità  e  contro  ogni  propaganda  rivoluzionaria, 
che  ricordò  i  tempi  in  cui  sedeva  sulla  scranna 
presidenziale,  non  già  come  ora  un  capo  dei  corpi 
franchi,  ma  un  di  quei  vecchi  magistrati  conser- 
vatori, che  gli  sconvolgimenti  interni  hanno  fatto 
sparire  dalla  scena  politica.  Invano  i  deputati  di 
Ginevra  e  di  Vaud  con  calde  e  generose  parole, 
tentarono  di  muovere  la  simpatia  dei  loro  colleghi 
in  favore  dell'  Italia  ;  i  deputati  dei  cantoni   tede- 
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scili  rimasero  saldi  nel  non  volersi  dipartire  dalle 
antiche  tradizioni  della  politica  svizzera. 

Il  mal  esito  della  missione  del  generale  Rac- 
chia  recherà  forse  dolorosa  maraviglia  a  molti  fra 
noi,  i  quali,  giudicando  le  opinioni  della  Svizzera 
dagli  articoli  dei  fogli  più  esaltati  e  dai  discorsi 
i  più  violenti  ed  i  più  applauditi,  pronunziati  nelle 
assemblee  popolari,  credevano  fermamente  essere 
questa  nostra  vicina  pronta  a  dimostrarci  la  sua 
simpatia  con  mezzi  efficaci,  più  che  con  sterili  pa- 
role e  coir  aiuto  di  alcuni  prodi  volontarii,  nelle 
vene  dei  quali  scorre  pure  sangue  italiano  (-) 

]\oi  non  partecipiamo  a  tale  meraviglia;  per 
chi  conosce  le  condizioni  della  politica  svizzera, 
la  natura  de' suoi  governi  e  l'indole  de' suoi  po- 
[)oli,  la  decisione  della  Dieta  non  poteva  parer 
dubbia;  era  facile  cosa  il  prevederla.  Scevri  quindi 
da  dispetto  prodotto  da  deluse  speranze,  esamine- 
remo brevemente  la  condotta  della  Svizzera  nelle 
attuali  circostanze  dell'  Italia. 

Coir  accedere  alla  proposta  lega,  col  rompere 
la  neutralità  che  le  è  guarentita,  non  solo  dai 
trattati,  ma  ben  più  efficacemente  dal  reciproco 
interesse  dei  potenti  viciiìi  eh'  ella  separa,  la  Sviz- 
zera sarebbe  andata  incontro  a  pi'obabili  pericoli, 
a  sicuri  ed  ingenti  sacrifìzii,  senza  poter  sperare 
in  cambio  ad  essi  altro  compenso  che  la  gloria  di 
avere  cooperato  al  trionfo  della  causa  dell"  indi- 
pendenza dei  popoli  e  della  libertà  europea.  Ora 
gli  Svizzeri,  quantunque  sinceri  tenaci  fautori  delle 
idee  ultra-liberali  in  casa  loro,  sono  eminentemente 
calcolatori,    e    quindi    poco   disposti    alle   crociate. 
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dalle  quali  non  possono  ridondar  loro  reali  e  non 
dubbii  benefizii. 

Il  sostenere  una  guerra,  e  segnatamente  una 
guerra  offensiva,  è  per  la  Svizzera  un'  impresa  più 
grave,  più  diffìcile  che  per  qualunque  altra  po- 
tenza europea.  Essa  non  ha  eserciti  regolari,  ricche 
finanze  federali  per  convenire  al  loro  manteni- 
mento. Le  sole  truppe  di  cui  essa  può  disporre, 
sono  le  milizie  cantonali,  valorose  e  disciplinate 
quant'  essere  possono  milizie,  ma  tuttavia  men  atte 
a  una  guerra  offensiva  che  un  esercito  stanziale. 
Oltre  a  ciò,  è  naturale  che  i  governi  sono  più 
avari  del  sangue  di  soldati  cittadini,  che  di  sol- 
dati regolari,  e  che  rifuggono  dall'  idea  di  spar- 
gerlo per  una  causa  che  non  sia  interamente  na- 
zionale. 

Ma  il  sacrifizio  d'uomini  che  la  guerra  esige, 
non  è  il  maggior  ostacolo  che  trattenga  la  Sviz- 
zera dal  rompere  la  pace.  Assai  più  diffìcile  che 
non  r  allestire  un  poderoso  esercito,  riuscirebbe 
per  essa  il  procurarsi  fondi  per  mandarlo  oltre 
le  frontiere.  Le  finanze  federali  sono  povere,  né 
basterebbero  a  prov\  edere  ai  bisogni  di  un  eser- 
cito di  20,000  uomini,  se  non  per  poco  tempo;  ed 
è  noto  con  quanta  difficoltà  ottenga  dai  singoli 
cantoni  il  pagamento  dei  sussidii  che  a  ciascuno 
di  essi  tocca  pagare  per  sopperire  alle  necessità 
della  patria  comune.  La  Svizzera  nelle  attuali  cir- 
costanze europee  trovereljbe  difficilmente  a  con- 
trarre un  prestito,  dovrebbero  quindi,  tanto  il  go- 
verno federale,  quanto  i  governi  cantonali,  imporre 
nuove  e  straordinarie  gravezze,  alle  quali  male  si 
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adatterebbero  popoli  usi  a  non  essere  sottoposti 
che  a  leggierissimi  tributi. 

Forse  le  proposizioni  del  generale  Racchia  sa- 
rebbero state  pili  accette  al  Direttorio  ed  alla 
Dieta,  se  la  lega  offensiva  avesse  dovuto  essere 
cementata  da  un  grosso  sussidio  pecuniario.  Ma 
noi  non  pensiamo  che  il  nostro  governo  fosse  di- 
sposto a  pi'ocacciarsi  l' aiuto  di  un  esercito  sviz- 
zero col  sacrifizio  di  ingenti  somme.  Nello  stato 
attuale  delle  finanze,  in  cospetto  dei  pesi  che 
adesso  sovrastano,  il  proporre  od  il  consentire  ad 
un  sussidio  sarebbe  stato  un  errore  grave,  di  cui 
reputiamo  incapaci  i  nostri  ministri,  ed  in  ispecie 
quello  delle  finanze,  che  si  dimostra  sempre  se- 
vero custode  delle  risoi'se  dello  Stato.  Tutto  al 
più  si  sarebbe  potuto  guarentire  un  imprestito  fatto 
dalla  Svizzera  per  sovvenire  ai  bisogni  della  guerra. 
Ma  questa  guarentigia,  non  bastevole  a  piegare  in 
nostro  favore  l'animo  dei  governanti  svizzeri,  sa- 
rebbe forse  tornata  inefficace  nelle  attuali  condi- 
zioni del  mondo  fìnanziero. 

Alle  giii  esposte  considerazioni,  altre  non  meno 
gravi  neir  ordine  politico  si  aggiungevano  per  di- 
stogliere la  Dieta  dall'  accedere  alla  lega  a  lei 
proposta.  La  Francia  è  altamente  interessata  al 
mantenimento  della  neutralità  della  Svizzera.  Que- 
sta costituisce  un  potente  baluardo  alla  più  debole 
delle  sue  frontiere,  a  quella  cioè  che  si  estende 
da  Ginevra  a  Basilea  su  di  una  linea  lunga  e  mal 
difesa.  Le  permette,  in  caso  di  guerra,  colla  Ger- 
mania, di  concentrare    le    sue    foi'ze    sul    Reno,    e 
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(li  operare  in  modo  più  energico  e  più  deciso,  sia 
nel  offendere,  che  nel  difendersi. 

La  Francia  adunque  avrebbe  visto  con  dispia- 
cere e  gelosia  la  Svizzera  unirsi  all'  Italia  per 
guerreggiare  con  l'Austria,  e  non  siamo  certi  che 
non  avesse  opposto  a  queste  determinazioni  degli 
ostacoli  maggiori  che  semplici  note    dij)lomatiche. 

Olire  l'opposizione  della  Francia,  volendo  la 
Svizzera  cooperare  attivamente  alla  liberazione  del- 
l' Italia,  avrebbe  avuto  ad  incontrare  il  malumore 
dell'Inghilterra,  amica  tiepida,  ma  amica  tuttora 
della  potenza  Austriaca.  E  non  si  dica  essere  per 
quel  paese  siff"atti  malumori  considerazioni  di  poco 
momento.  Gli  Svizzeri  hanno  stabilimenti  in  tutte 
le  piazze  commerciali  del  mondo,  di  cui  gli  agenti 
Inglesi  sono  i  più  efficaci  protettori.  L'  esporsi  a 
perdere  questa  protezione,  è  un  pericolo  a  cui  la 
Dieta  non  si  esporrà  certamente  senza  gravissimi 
motivi. 

Finalmente  la  Svizzera  non  poteva  lusingarsi 
che  la  lega  avrebbe  avuto  per  conseguenza  uua 
guerra  meramente  off"ensiva.  Mentre  un  esercito 
sarebbe  sceso  nella  pianura  d'Italia,  le  truppe 
austriache  avrebbero  potuto  salire  la  sua  frontiera 
orientale,  e  devastare  i  cantoni  dei  Grigioni,  di 
San  Gallo  e  di  Appenzello.  Il  giusto  timore  dei 
disastri  che  una  guerra  difensiva  trae  necessaria- 
mente seco,  qualunque  ne  sia  l'esito,  deve  aver 
esercitato  non  lieve  influenza  sulle  deliberazioni 
della  Dieta. 

Un  solo  mezzo  forse  avrebbe  potuto  contrabi- 
lanciare le  potenti  ragioni  che  militavano  a  favore 
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del  mantenimento  della  neutralità,  e  decidere  la 
Dieta  a  prendere  una  parte  attiva  nella  guerra  del- 
l' indipendenza  italiana,  questa  sarebbe  la  promessa 
di  cedere  alla  Confederazione  Elvetica,  la  Valtel- 
lina, che  giìi  ne  fece  parte,  e  che  forma  tuttora 
l'oggetto  dei  suoi  desideri.  Ma  un  tale  mezzo  non 
era  in  facoltà  del  governo  d'impiegarlo.  E  quan- 
d'anche avesse  potuto  disporre  di  quella  impor- 
tante provincia,  non  dubitiamo  eh'  esso  avrebbe 
sdegnosamente  ricusato  di  acquistare  aiuti  mercè 
la  perdita  di  una  terra  italiana.  Lo  scopo  della 
guerra  intrapresa  da  Carlo  Alberto  si  è  riunire 
in  una  sola  famiglia  i  membri  sparsi  della  nazione 
nostra.  Il  sacrificarne  un  solo  sarebbe  un  sacri- 
legio che  disonorerebbe  la  santissima  nostra  causa. 

Conchiuderemo  adunque  col  dire  che  il  nosti-o 
(roverno,  non  avendo  compensi  territoriali  o  pe- 
cuniarii  ad  offrire  alla  Svizzera,  non  poteva  con- 
cepire la  più  leggiera  speranza  eh' ella  consentisse 
ad  una  lega  offensiva  e  difensiva. 

>\on  lo  biasimeremo  però  severamente  d'  averla 
tentata.  Egli  ci  ha  dato  una  novella  prova  dell'  in- 
tera ed  ardente  sua  devozione  alla  causa  italiana, 
che  lo  rende  scusabile  se  in  questa  circostanza 
esso  non  ha  dato  prova  di  un  gran  senno  politico. 

iSoi  speriamo  che  al  commesso  errore  il  mini- 
stero non  aggiungerà  quello  assai  più  grave  di  di- 
mostrarsi risentito  del  sofferto  rifiuto.  La  Dieta  ha 
dato  retta  più  ai  consigli  di  una  fi-edda,  ma  ra- 
gionata poltica,  che  agli  impulsi  generosi  che  la 
spingevano  ad  unire  le  sue  armi  a  quelle  di  un 
popolo  che  combatte    la   guerra    della  sua  libertà, 
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—  Una  tale  determinazione  può,  e  deve,  diminuire 
r  entusiasmo  che  provavamo  per  gli  Svizzeri  ;  ma 
non  deve  in  nessan  modo  intorbidare  le  relazioni 
amichevoli  ed  intime  che  abbiamo  con  essi. 

Senza  sancire  una  lega  offensiva,  la  Svizzera 
può  somministrarci  molti  aiuti  indiretti.  La  sola 
neutralità  dai  Grigioni,  severamente  serbata,  è  per 
noi  un  sommo  vantaggio.  D'altronde  non  dobbiamo 
dimenticare  che  qualunque  sia  stata  la  politica  dei 
governanti,  molti  generosi  figli  dell'Elvezia  sono 
accorsi  volenterosi  al  soccorso  dell'  eroica  Milano, 
e  combattono  tuttora  nelle  file  delle  nostre  truppe. 

Rimaniamo  dunque  amici  sinceri  della  Svizzera, 
e  senza  aspettare  da  essa  straordinarii  sacrificii  od 
aiuti  potenti,  proseguiamo  a  valerci  delle  favore- 
voli disposizioni  dei  governi  e  delle  ardenti  sim- 
patie di  una  parte  non  piccola  dei  governati. 

{RìSorffiitiCHto  :ì  Maggio  1848  —  N.  308.) 


NOTE 


(1)  Appena  domata  la  insurrezione  del  Souiiderbund,  il  Di- 
rettorio federale,  non  ostante  che  dappertutto  fervesse  la  ri- 
voluzione, si  affrettò  a  mantenere  la  più  stretta  neutralità 
fra  i  contendenti.  Il  6  aprile  V  inviato  straordinario  della  Sar- 
degna General  llacchia  presentava  una  nota  al  Direttorio 
federale,  nella  quale  era  detto:  La  posisfone  geografica  della 
Svizzera  al  centro  della  grande  catena  aljnna  che  fascia  la  peni- 
sola italiana,  la  sua  naturale  tendenza  ad  aprirsi  una  facile  via 
al  mare,  la  conformità  dei  principii  politici,  consigliare  al  Diret- 
torio di  stringer  legami  d' alleanza  intima  colla  Sardegna,  col- 
V  unirsi  ad  essa  per  espellere  gli  Austriaci  dall'  Italia.  Ove  la 
Dieta  si  risolvesse  a  tale  j)asso  per  un'esplicita  dichiarazione, 
bentosto  si  patteggierebhe  un  trattato  d'alleanza  difensiva  ed  of- 
fensiva fra  l'Italia  e  la  Svizzera,  nel  quale  quest' ultima  j^rende- 
rebbe  l'impegno  di  mettere  in  assetto  di  guerra  trentamila  soldati 
onde  mandarne  ventimila  a  combattere  in  Lombardia.  L' inviato 
sardo  inoltre  osservava,  a  meglio  tirar  dalla  sua  il  governo 
federale  ;  che  la  Svizzera  doveva  richiamarsi  alla  memoria  il  tri- 
sto destino  della  Repubblica  di  Venezia  per  essere  voluta  rima- 
nere neutrale,  onde  accorgersi  che  un  simile  procedere  jntnlo  non 
conveniva  alla  sua  dignità,  e  male  si  addiceva  alla  grarità  degli 
avvenimenti,  i  quali  avrebber  potuto  inopinatamente  sorprendere 
chiunque  non  si  fosse  posto  in  grado  di  dominarli.  Nelle  sue  co- 
municazioni verbali  l'inviato  piemontese  prometteva  che,  se 
la  Svizzera  entrava  in  guerra  contro  1'  Austria,  il  governo  sardo 
la  avvantaggerebbe  per  un  trattato  di  commercio  quanto  2>>'à  po- 
tesse nei  suoi  interessi  economici. 
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Il  Bianchi  a  questo  proposito  aggiunge  però  clie  il  Governo 
piemontese  non  aveva  abbastanza  calcolata  V  influenza  che  un 
esercito  della  repubblicana  Svizzera  avrebbe  esercitato  in 
Lombardia,  molto  piti  che  il  Direttorio  federale  aveva  già 
manifestato  il  suo  pensiero  colle  istruzioni  date  al  suo  rap- 
presentante presso  il  Governo  provvisorio  di  Milano,  il  quale, 
nel  presentare  le  sue  credenziali,  diceva  che  la  Confederazione 
avrebbe  scelto  la  neutralità  o  1"  alleanza  a  norma  della  forma 
di  Governo  che  i  Lombardi  eleggerebbero. 

Comunque  sia  di  ciò,  la  proposta  dell' alleanza  offensiva  e 
difensiva  col  regno  sardo  fu  presentata  alla  Dieta  addi  18 
Aprile.  Quindici  Cantoni  decisero  di  scartare  tale  questione. 
Così  caddero  due  proposte,  quella  di  aggiornarla,  fatta  da  Gi- 
nevra, l'altra,  messa  innanzi  da  Friburgo,  d'inviarla  all'  esame 
dei  governi  cantonali.  Le  ragioni  della  maggioranza  della 
Dieta  riassumevansi  nelle  dichiarazioni  del  Deputato  di  Tur- 
govia,  che  la  neiitiaììtd  era  nel  sangue  della  Sriszera.  Il  Diret- 
torio ragguagliò  l' inviato  sardo  dell'  esito  della  sua  proposta 
con  una  nota,  nella  quale  era  detto:  La  Confederazione  Sris- 
siera  impone  a  se  stessa  l'obbligo  di  serbarsi  neutrale  in  mezzo 
al  gran  dramma  delle  nazioni. 

(V.  Bianchi.  Storia  della  diplom.  già  cif.  Voi.  5  pag.  253  e  seg.) 

(2)  Il  Cavour  qui  allude  chiaramente  alla  parte  più  avan- 
zata del  partito  liberale  piemontese,  che  non  solo  desiderava, 
ma  credeva  facilissima  un'  alleanza  colla  Svizzera  e  spingeva 
il  Governo  a  proporla,  dando  prova  cos'i  di  quella  piofonda 
inettitudine  e  ignoranza  politica,  che  è  caratteristica  dei  par- 
titi avanzati  in  genere,  e  dei  partiti  avanzati  nei  paesi  latini 
in  is])ecie. 

(V.  La  Concordia  del  13  Gennaio,  del  2  Febbraio,  del  4  Feb- 
braio, del  1°  Marzo,  del  U,  del  20  Aprile,  del  25,  27,  28  Aprile, 
del  2  Maggio,  del  9  Maggio,  (  jinbblica  la  risposta  della  Dieta  al 
JìaccJiia),  del  12  Maggio  ecc.) 


XV. 

LA  GERMANIA,  LA  PRUSSIA  E  L' INGHILTERRA 
E  LA  RIVOLUZIONE  ITALIANA  DEL  1848. 


1. 


L'intera  Legazione  austriaca  è  partita;  si  dice 
che  i  ministri  di  Prussia  e  di  Russia  si  dispon- 
gano pure  ad  allontanarsi  da  Torino,  affidando  a 
semplici  incaricati  d'  affari  la  cura  delle  relazioni 
diplomatiche.  (')  Queste  partenze  sono  elle  una 
non  dubbia  prova  delle  determinazioni  ostili  delle 
corti  del  Nord,  ed  il  primo  indizio  d' una  guerra 
europea?  Tale  è  la  questione  che  si  presenta  alla 
mente  d' ogni  uomo  assennato,  che  è  necessario 
esaminare  senza  timidità  e  senza  passione. 

Dalla  partenza  del  ministro  di  Prussia  non  si 
possono  argomentare  le  vere  disposizioni  del  go- 
verno di  Berlino.  Dal  punto  in  cui  quel  ministro 
riceveva  dalla  sua  corte  le  istruzioni,  in  forza 
delle  quali  esso  si  decideva  ad  una  dimostrazione 
in  favore  dell'  Austria,  una  rivoluzione  compiuta  si 
operò  in  Prussia.  (^)  Gli  avanzi  ancora  vigorosi  del- 
l'assolutismo  sono  stati  vinti  e  distrutti;  un'era  di 
libertà  larga  e  sincera  è  incominciata  per  quel  regno. 

Cavoli!.  16 
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I  nuovi  ministri  chiamali  ad  inaiigui'arla,  non 
vorranno  certamente  mandare  1' esercito  prussiano 
a  combattere  un  popolo  che  non  ha  altra  pretesa 
che  di  essere  indipendente  e  libero. 

Se  il  moto  italiano  minacciasse  la  nazionalità 
germanica,  avremmo  la  Prussia  per  nemica  e  ne- 
mica aceri'ima.  Ma  il  moto  italiano  è  volto  sola- 
mente contro  la  dominazione  straniera,  e  dee  ne- 
cessariamente fermarsi  ai  confini  che  la  natura 
ha  segnati  alia  patria  nostra;  esso  rispetterà  le 
nazionalità  che  ne  circondano.  Ciò  essondo,  la 
Prussia  rigenerata,  la  Prussia  fatta  libera  dalla 
rivoluzione  dei  If),  17  e  18  marzo,  non  può  es- 
sere r  alleata  dell'  Austria  nella  guerra  presente, 
non  può  essere  causa  che  questa  si  trasformi  in 
una  guerra  europea  ed  universale. 

I  sentimenti  dell'autocrate  nelle  attuali  circo- 
stanze non  sono  dubbii.  Se  alcuno  fosse  stato  di- 
sposto a  credere  che  col  volgere  degli  anni  1'  odio 
di  Nicola  per  le  idee  liberali  avesse  diminuito, 
r  ultimo  decreto  col  quale  egli  chiama  alle  armi 
una  parte  dell'  esercito  di  riserva,  basterebbe  a  dis- 
sipare un  tanto  errore.  Il  risorgimento  italiano, 
come  tutti  i  moti  in  favore  dell'  indipendenza  e 
della  libertà,  incontreranno  sempre  nello  Czar  un 
aperto  e  potente  nemico.  È  perciò  innegabile  che 
egli  è  disposto  a  muovere  in  favore  dell'  impero 
austriaco  a  danno  dell'  Italia.  Ma  vorrà  1'  Austria 
ora  rigenerata  accettare  e  valersi  di  un  tale 
aiuto?  Consentiranno  l'Ungheria  e  la  Gallizia  di 
veder  le  terre  loro  attravei'sate  dagli  odiati  eser- 
citi russi  ?  È  egli  probabile    che   la    superba    città 
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di  Vienna,  gloriosa  per  la  riacquistala  libci-tii, 
possa  soffrire  di  veder  le  truppe  del  dispotismo 
muovere  verso  le  sue  mura?  Non  è  probabile,  non 
è  credibile. 

L' alleanza  russa,  proferla  dallo  Czar,  e  desi- 
derata forse  dal  governo  Austriaco,  sarà  certa- 
mente rigettata  da  un  popolo,  il  quale  ha  provato 
volere  anzi  tutto  essere  libero  ed  indipendente. 
Perciò  siamo  convinti  che  l' Italia  non  ha  nulla  a 
temere  dal  lato  della  Prussia,  e  che  lo  Czar  non 
potrà  dare  primo  il  segnale  di  una  guerra  europea. 

11  solo  aiuto  che  1'  Austria  costituzionale  possa 
invocare,  è  quello  dell'Inghilterra,  l'antica  e  fe- 
dele sua  alleata.  Noi  non  crediamo  che  1' ottenga; 
ma  tuttavia  è  tale  e  si  grave  questione,  che  me- 
rita di  essere  attentamente  ponderata. 

L'Inghilterra  si  è  sempre  dichiarata  in  favore 
del  mantenimento  territoriale,  sancito  dal  trattato 
di  Vienna,  ha  sempre  cercato  di  opporsi  a  qua- 
lunque tentativo  per  rompere  i  patti  sanciti  da 
esso.  Pochi  mesi  sono  insisteva  fortemente  presso 
r  Austria  per  distoglierla  dal  proseguire  la  sua 
aggressione  della  Uomagna,  cominciata  coli'  occu- 
pazione di  Ferrara.  (Jr  sono  pochi  giorni,  il  mi- 
nistro inglese  presso  la  nostra  corte,  senza  prote- 
stare 0  minacciare,  come  si  disse,  sconsigliava,  per 
quanto  stesse  in  lui,  1'  ai-dila  e  magnanima  dichia- 
razione colla  quale  il  gran  re  Carlo  Alberto  giurò 
di  liberare  pienamente  l'Italia  da  ogni  vestigio 
del  giogo  straniero. 

L' Inghilterra  non  smentirii  il  suo  rappresen- 
tante, e  disapproverà  la   giusta   guerra    provocata 
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da  altri,  animosamente  da  noi  assunta.  Ma  non  è 
probabile  che  il  suo  malumore  e  la  sua  disappro- 
vazione si  cambino  in  ostilità  aperte,  e  eli'  essa  si 
decida  ad  appoggiare  l' Austria  colle  amili  nel- 
r  impresa  di  riconquistare  l' Italia. 

L' intervento  armato  dell'  Inghilterra  sarebbe 
il  segnale  di  una  guerra  universale,  che  il  governo 
di  quella  gran  nazione  non  si  deciderà  mai  ad  in- 
traprendere, se  non  quando  i  veri  interessi  della 
potenza  inglese  saranno  seriamente  minacciati,  il 
che  non  risulta  dalla  guerra  dell'  indipendenza 
italiana.  Non  neghiamo  che  il  mantenimento  della 
potenza  austriaca,  più  per  vecchie  tradizioni  di- 
plomatiche che  per  fondati  motivi,  sia  uno  degli 
articoli  di  fede  del  credo  politico  degli  uomini  di 
Stato  dell'  Inghilterra  ;  onde  crederemmo  a  deter- 
minazioni guerresche  per  parte  loro,  se  l'  esistenza 
stessa  dell'  Impero  fosse  minacciata.  Ma  il  moto 
attuale  è  strettamente  italiano,  non  mira  ad  altro 
che  a  separare  dal  regno  tedesco  le  province  che 
per  circostanze  geografiche,  per  lingua  e  per  in- 
dole, non  possono  rimanere  unite  ad  esso  se  non 
in  virtù  della  forza  brutale.  Ora  niun  uomo  di 
senno  può  negare,  che,  quand'  anche  le  provinole 
Veneto-Lombarde  potessero  essere  col  ferro  e  col 
sangue  ridotte  ancora  sotto  l' odiato  giogo  del- 
l' Austria,  esauste  e  frementi  non  conferirebbero 
nulla  alla  forza  reale  di  quella  potenza  :  sai'ebbero 
un  vulcano  sempre  pronto  a  prorompere  in  fiamme. 

Se  r  Inghilterra  desidera  sinceramente  vedere 
la  famiglia  di  Lorena  seduta  a  Vienna  sopra  un 
trono    forte    e   potente,  favorisca  il  moto  liberale 
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che  si  è  manifestato  con  tanto  ardore  nell'Au- 
stria, faccia  partecipare  quel  governo  a  quei  ge- 
nerosi sentimenti  germanici,  destinati  a  costituire 
nel  centro  dell'  Europa  una  potenza  quasi  invinci- 
bile. Si  è  col  secondare  il  moto  che  spinge  i  pò-- 
poli  a  riconquistare  la  loro  nazionalità,  eh'  essa 
giungerà  a  stabilire  sopra  salde  basi  quell'equili- 
brio europeo,  eh'  ella  dichiara  essere  lo  scopo 
principale  della  sua  politica.  Contrastare  quel  moto 
irresistibile,  è  accendere  una  guerra  il  cui  esito 
finale  non  può  essere  certamente  favorevole  ai 
principii  di  cui  il  governo  britannico  si  dichiara 
il  protettore. 

Se  r  Italia,  dopo  aver  scosso  il  giogo  dell'  Au- 
stria, fosse  condannata  ad  essere  preda  di  un'  altra 
grande  nazione,  se  le  miro  ambiziose  di  Napoleone 
potessero  venir  risuscitate,  allora  si,  che  l' Inghil- 
terra avrebbe  giusta  cagione  di  temere  pei  propri 
suoi  interessi,  e  sarebbe  necessitata  a  muovere 
una  guerra  tremeiida  per  impedire  l' antica  sua 
rivale  dall'  acquistare  in  Europa,  e  principalmente 
sulle  sponde  del  Mediterraneo,  una  preponderanza 
che  potrebbe  tornarle  funesta. 

Ma  la  guerra  prosente  non  può  avere  tali  ri- 
sultati. L' Italia  é  decisa  a  rendersi  al  tutto  li])era, 
al  tutto  indipendente  da  qualunque  dominio,  da 
(qualunque  influenza  straniera.  Se  raggiunge  colle 
sole  sue  forze  questo  legittimo  e  santo  scopo, 
l  Europa  vedrà  sorgere  una  nuova  e  grande  po- 
tenza, che  dovrà  esercitare  sui  destini  suoi  una 
salutare  influenza,  la  potenza  italiana,  l' Italia  co- 
.stituzionale  e  libera  in  sé,  emula  delle    libertà   di 
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Francia  e  d' Inghilterra  ;  ed  una  siffatta  costituzione 
della  nuova  influenza  italiana,  lungi  dall'essere 
contraria,  è  conforme  ai  più  alti  interessi  del- 
l' Inghilterra. 

L'  Ino;hilterra  non  vuole  che  la  Francia  estenda 
le  sue  frontiere  oltre  le  Alpi?  Ora  l'Italia  libera 
e  forte  non  formerà  essa  un  più  valido  propugna- 
colo a  queste  frontiere  contro  qualsiasi  ambizione 
che  un'  Italia  scontenta,  rotta,  fremente  e  pronta 
ognora  ad  invocare  un  aiuto  straniero  per  scuo- 
tere l'odiato  giogo  dell'Austria? 

L' Inghilterra  teme  che  un'  altra  potenza  acqui- 
sti un'influenza  preponderante  nel  Mediterraneo; 
dee  perciò  desiderare  che  l' Italia  diventi  potenza 
marittima,  capace  di  tener  fronte  alla  Francia. 

Per  lungo  tempo  gì'  Italiani  non  penseranno  al- 
meno a  lontane  conquiste,  a  fondar  colonie,  non 
jìossono  perciò  in  nulla  nuocere  alla  politica  ed  agli 
interessi  degli  Inglesi.  Quindi  è  che  proclamiamo 
altamente  non  avere  l' Inghilterra  nelle  presenti 
circostanze  niun  gi'ande  e  fondato  motivo,  niun  pre- 
testo plausibile  agli  occhi  dell'umanità,  agli  occhi 
della  vera  politica  di  impugnare  le  armi  in  favore 
dell'Austria,  ed  assumere  cosi  l'immensa  ed  inesti- 
mabile responsabilità  di  una  guerra  universale. 

Questi  nostri  argomenti  noi  li  crediamo  tali  da 
convincere  tutti  coloro  i  quali  dubitassero  ancora, 
cioè  che  il  popolo  e  il  governo  inglese,  quantun- 
que siano  pienamente  apparecchiati  a  fare  la 
guerra,  non  "  s'  indurranno  mai  a  quest'  estrema 
necessità  «  se  non  per  cause  più  gravi,  più  so- 
lenni, più  sostenibili  in  faccia  all'  Europa.   » 
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Molti  si  danno  a  credere,  che  l' Inghilterra  de- 
sideri vedere  accesa  nel  mondo  una  guerra  uni- 
versale ;  e  pensano  che  i  moti  presenti  sien  per 
somministrare  materia  all'  arduo  concetto.  Una  tale 
opinione  accetta  a  molti  sarà  da  noi  chiarita  er- 
ronea e  senza  politico  fondamento  in  altro  ar- 
ticolo. 

{Risorgimento  28  Marzo  18iS  —   N.  78) 


2. 


Molti,  r  abbiam  detto,  sono  non  solo  convinti 
che  r  Inghilterra  desidera  eccitare  una  guerra 
universale,  ma  sono  disposti  ad  attribuire  alle  sue 
segrete  mene  la  maggior  parte  degli  avvenimenti 
che  hanno  sconvolti  quasi  tutti  gli  Stati  dell"  Eu- 
ropa. L'  essere  stato  1'  esito  finale  delle  guerre  ri- 
voluzionarie e  napoleoniche  cotanto  favorevoli  alla 
sua  grandezza  politica  ed  industriale,  pare  a  questi 
prova  bastevole  del  suo  desiderio  di  entrare  nuo- 
vamente in  lotta  col  continente  europeo.  Aggiun- 
gono ancora  in  appoggio  ai  loro  argomenti  che,  la 
guerra  dovendo  arrestare  lo  sviluppo  dell'indu- 
stria fra  le  nazioni  che  le  fanno  crescente  concor- 
renza, essa  ha  un  vero  interesse  a  turbare  la 
pace,  di  cui  il  mondo  gode  da  oltre  trent'  anni. 

Quest'opinione  è  fondata  sopra  una  seiùe  di 
nozioni  erronee  ; 

V.  sulle  condizioni  reali  del  commercio  in- 
glese. 

2\  Sui  vantaggi  politici    ed    economici    che 
r  Inghillerra  potrebbe  sperare  da  una  guerra. 
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3",  Sui  sacrifizii  certi  e  sui  pericoli  proba- 
bili a  cui  essa  andrebbe  incontro  col  provocare 
le  ostilità  nel  mondo  intero. 

Crediamo  esser  cosa  importante  il  chiarire 
questi  tre  punti  con  positivi  argomenti,  onde  sce- 
mare i  pregiudizi  che  il  pubblico  nutre  sulla  poli- 
tica inglese,  e  determinare  quindi  in  ])iodo  chiaro 
e  preciso  il  contegno  che  i  principi  italiani  hanno 
da  serbare  colla  diplomazia  britannica. 

Il  commercio  d'  esportazione  dell'  Inghilterra,, 
quello  cioè  che  si  vorrebbe  dalla  guerra  favorito, 
si  può  dividere  in  tre  categorie  : 

1°  —  Col  continente  europeo  e  le  potenze 
che  circondano  il  Mediterraneo. 

2"  —  Colle  colonie  inglesi. 

3"  —  Colle  altre  parti  del  mondo  indipen- 
denti dall'  Inghilterra. 

Una  guerra  universale,  dato  il  caso  non  im- 
probabile cbe  r  Inghilterra  serbasse  sui  mari  una 
incontestata  superiorità,  potrebbe  aumentare  il  suo 
commercio  coi  paesi  compresi  nell"  ultima  categoria 
cali' annullare  la  concorrenza  europea;  —  sarebbe 
senz'influenza  su  quelli  della  seconda,  giacché  essa 
esercita  già  di  fatto  a  loro  riguardo  un  quasi  as- 
soluto monopolio  ;  —  nuocerebbe  senza  fallo  mol- 
tissimo alle  sue  relazioni  coi  paesi  della  prima 
categoria. 

Ora,  ecco  il  quadro  del  valore  delle  merci 
esportate  dalla  Gran  Brettagna  nell'  anno  1846. 
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Valore  delle  ine^ci  esportate  dalla  Gran  Bret- 
tagna nell'anno  IS40',  diviso  in  tre   categorie: 

CATEGORIA   PRIMA 

Continente  europeo  paesi  mediter- 
ranei, cioè:  Russia,  Svezia,  Danimarca, 
Olanda,  Belgio.  Francia,  Portogallo, 
Spagna,  Italia,  Grecia,  Turchia,  Egitto, 
Reggenze  Barbaresche.    .    .   L.  st.   (*)  26  071  203 

CATEGORIA   SECONDA 

Colonie  inj?lesi  ....  8  074  S05ì 


1. 

pagnia  delle  Indie.  (5  434  450 


Territori  compresi  nel  /^  ^^^  ^^  ^qq  2(51 

dominio  della  com-  i 


CATEGORIA  TERZA 


Paesi  fuori  dell'  Europa  indipen- 
denti dall'  Inghilterra. 

Stati  Uniti  d'America.  0  830  000'^      ,    .^  r.ru-  A^•> 
Al.  •  TI      •  n  TT'   ^loL.  st.  16  606  412 

Altri  Paesi 9   /  6  412) 


Valore    totale    delle    esportazioni 

della  Gran  Brettagna L.  st.  57  786  876 

Da  questo  quadro  si  vede  che  i  rami  di  com- 
mercio che  avrebbero  a  soffrire  da  una  guerra 
europea  sono  di  gran  lunga  più  rilevanti  dei  rami 
che  potrebbero  essere  da  essa  favoriti. 

Si  aggiunga  che  ove  la  guerra  coli'  Europa 
traesse    seco,    come    è   probabile,  la  guerra   cogli 

(■)    Iì;i  lira  .sterlina  =  lire  nuovo  2r),[)0. 
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Stati  Uniti  d'  America,  i  rami  favoriti  si  ridurreb- 
bero a  meiio  di  lire  sterline  10.  000.  000,  mentre 
i  danneggiati  sommerebbero  a  più  di  30.  000.  000, 
cioè  tre  volte  tanto. 

Queste  cifre  dimostrano  evidentemente  come  il 
mantenimento  della  pace  europea  sia  nell'  interesse 
dell'  industria  e  del  commercio  dell'  Inghilterra,  e 
non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  sincerità  degli 
sforzi  dei  suoi  rappresentanti  nel  parlamento,  dei 
Cobden,  dei  Vellers  e  dei  Bouring,  ed  altri  molti, 
per  impedire  che  le  tendenze  bellicose  di  una 
parte  dell'  aristocrazia  spingano  il  governo  a  pren- 
dere parte  attiva  negli  avvenimenti  politici  che 
si  succedono  sul  continente. 

Ma,  si  dirà,  la  guerra  è  bensì  nociva  agii  inte- 
ressi presenti  dell'  industria  britannica,  ma  favo- 
risce i  suoi  destini  futuri,  coli'  allontanare  i  pericoli 
di  cui  la  minaccia  la  concorrenza  delle  fabbriche 
delle  potenze  sue  rivali. 

Altro  errore  :  la  guerra  col  chiudere  i  mercati 
esteri  alle  mercanzie  inglesi,  darebbe  all'  industria 
continentale  una  spinta  fortissima,  ne  accelererebbe 
lo  svolgimento,  e  la  renderebbe  fra  poco  più  mi- 
nacciosa ancora  all'industria  dell'Inghilterra.  Se 
poi  la  guerra  si  stendesse  all'  America  settentrio- 
nale, non  v'ha  dubbio  che  le  fabbriche  le  quali 
fanno  alla  Gran  Brettagna  una  maggiore  e  più 
fatale  concorrenza,  quelle  di  cotone  negli  Stati 
Uniti,  aumenterebbero  a  segno  da  porre  a  repen- 
taglio r  esistenza  stessa  della  massima  sua  indu- 
stria, quella  stessa  dei  cotoni. 

La  guerra  napoleonica  ha  fatto  nascere  l' indù- 
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stria  americana,  quella  che  più  d'  ogni  altra  è  dal- 
l'Inghilterra  paventata;  una  nuova  guerra  la  ren- 
derebbe gigante,  e  le  darebbe  forse  il  primato  che 
la  Gran  Bretagna  tiene  tuttora. 

Noi  dunque  non  dubitiamo  di  asserire  cogli  uo- 
mini più  assennati  del  Parlamento,  non  potere  la 
guerra  tornare  utile  all'  industria  ed  al  commercio 
inglese,  né  ora,  né  per  1'  avvenire. 

Dal  lato  degli  acquisti  territoriali  che  cosa  può 
.sperare  l'Inghilterra.?  Essa  ha  nelle  mani  i  punti 
più  forti,  i  più  importanti  al  commercio  e  al  do- 
minio dei  mari.  Le  sue  colonie  sono  02;2:i  cosi 
estese  da  rendere  il  loro  aumento  oggetto  di  paura 
più  che  di  desiderio  per  la  metropoli  britannica. 
Padrona  di  sì  vasti  paesi,  quali  sarebbero  le  con- 
quiste che  basterebbero  a  compensare  gli  immensi 
sacrifi/ii  che  una  guerra  le  imporrebbe?  Le  co- 
lonie francesi?  Certamente  no.  L'Algeria  é  un 
peso  al  quale  la  Francia  soggiace  per  rispetto 
umano,  per  mera  vanità,  e  di  cui  l' Inghilterra 
anche  gratuitamente  non  vorrebbe  venire  gravata. 
Le  isole  transatlantiche,  afflitte  dalla  piaga  della 
schiavitù,  in  pessimo  stato  economico,  ad  onta  del 
monopolio  di  cui  godono  i  loro  prodotti  sui  mer- 
cati della  metrojioli,  non  sono  per  l' Inghilterra 
un  oggetto  d'invidia;  non  che  corcare  d' impadro- 
nirsene violentemente  forse  ne  ricuserebbe  il  dono 
se  altri  glielo  proferisse. 

Le  colonie  olandesi  nei  mari  indiani  tentar 
potrebbero  la  cupidigia  inglese.  Ma  la  Olanda  è 
decisa  a  rimanere  neutrale,  e  non  somministre- 
rebbe perciò  alcun  protesto    alla    Gran    Bi-etagna, 
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onde  rendere  possibile  1'  acquisto  delle  ricche  isole 
della  Sonda.  D'altronde  l'impero  inglese  nell'Asia 
è  già  cotanto  esteso,  che  1'  ampliarlo  sarebbe  un 
atto  sragionevole,  condannato  da  tutti  gli  uomini 
assennati  del  Parlamento. 

Due  sole  conquiste  possono  essere  nei  desideri 
e  negli  interessi  dell'  Inghilterra.  La  regina  delle 
Antille,  r  isola  di  Cuba,  e  1'  Egitto  onde  acquistare 
il  dominio  della  via  che  più  direttamente  comunica 
col  suo  impero  indiano,  via  lungo  la  quale  essa 
già  possiede  i  forti  punii  di  Gibilterra,  di  Malta 
e  di  Aden. 

Ma  la  conquista  di  Cuba  verrebbe  aspramente 
contrastata  dagli  Stati  Uniti  d' America,  i  quali, 
per  impedirla,  muoverebbero  una  guerra  altamente 
nazionale.  E  la  pace  non  sarebbe  possibile,  finché 
r  Inghilterra  non  avesse  deposta  l' idea  di  acqui- 
stare r  assoluta  supremazia  nel  golfo  messicano,  o 
che  r  America,  ripetutamente  vinta,  fosse  ridotta 
alle  ultime  estremità.  Non  crediamo  che  l'Inghil- 
terra metta  gran  fidanza  in  questa  poco  probabile 
eventualità. 

All'acquisto  dell'Egitto  si  opporrebbe  poi  la 
Russia,  la  sola  alleata  potente  sulla  quale  potrebbe 
affidarsi  l' Inghilterra,  quando  abbracciasse  la  causa 
dell'  assolutismo  a  danno  dell'  Italia. 

Non  crediamo  però  eh'  es.sa  pensi  ad  inimicarsi 
lo  Czar  per  usurpare  il  dominio  diretto  di  una 
contrada  sulla  quale  esercita  già  una  quasi  asso- 
luta influenza.  Farebbe  certamente  la  guerra  per 
impedire  che  una  potenza  rivale  sottentrasse  al 
debole  governo  di  Méhémet  Ali;  ma  fino    a  tanto 
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che  r  Egitto  sarà  nelle  mani  di  un  principe  co- 
stretto a  cedere  ad  ogni  sua  volontà,  non  avrà  un 
interesse  reale  ad  impadronirsene,  sapendo  di 
avere  perciò  ad  incontrare  gravi  sacrifizii  e  pe- 
ricoli. 

Crediamo  perciò  poter  dichiarare  con  ragione 
non  dubbia  non  avere  l'Inghilterra  nessun  inte- 
resse politico  che  la  spinga  a  suscitare  una  guerra 
universale. 

Ma  se  non  vi  sono  motivi  potenti  che  muovono 
questa  nazione  a  rompere  la  pace,  ve  ne  esistono 
dei  gravissimi  che  debbono  distoglierla  dall'  ecci- 
tare una  guerra  non  indispensabile  alla  conserva- 
zione della  sua  grandezza  commerciale  e  politica.  (^) 

Se  una  guerra  marittima  potesse  farsi  ora  dal- 
l'Inghilterra  come  nei  tempi  dell'impero;  se  que- 
sta potenza  potesse  mantenere  in  vigore  le  sue 
massime  rispetto  ai  neutri  {*),  e  restringere  le  sue 
ostilità  al  continente  europeo,  forse  la  guerra  non 
le  recherebbe  gran  nocumento  e  potrebbe  deci- 
dersi a  rompere  la  pace  per  meno  gravi  cagioni. 
Infatti,  se  tutte  le  potenze  marittime  del  mondo 
si  contentassero  di  riconoscere  alla  dominatrice 
dei  mari  il  diritto  di  stabilire,  come  fece  altre 
volte,  un  blocco  non  effettivo,  estendendo  il  divieto 
di  commerciare  a  tutte  le  mercanzie  ed  a  tutti  i 
porti  dei  paesi  nemici,  anche  a  quelli  non  real- 
mente bloccati  ;  se  queste  potenze  rinunziassero 
alla  salutare  e  giusta  massima,  che  la  bandiera 
sui  ììiari  copre  la  mercanzia,  oh!  sì  allora  l'In- 
ghilterra, in  guerra  col  continente,  potrebbe  ca- 
e:ionai'o  a'  suoi  nemici  danni  gravissimi,  rimanendo 
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dal  SUO  canto  illesa.  Le  ostilità  interromperebbero 
molte  delle  sue  relazioni  commerciali  dirette  ;  ma 
il  contrabbando  vi  supplirebbe  in  gran  parte,  e, 
tutto  ragguagliato,  essa  soffrirebbe  ne' suoi  interessi 
materiali  molto  meno  di  noi.. 

Ma,  la  Dio  mercè,  l' Inghilterra  non  può  più 
esercitare  impunemente  le  sue  prepotenze  marit- 
time! non  è  più  in  grado  d'imporre  a  tutte  le 
potenze  neutre,  meno  forti  di  lei,  leggi  inique, 
contrarie  ai  diritti  delle  genti,  ad  ogni  nozione  di 
equità.  Dopo  la  pace  una  nuova  potenza  marittima 
è  cresciuta  a  segno  da  tenerla  in  rispetto  e  in 
timore,  da  rendere  troppo  pericoloso  1'  abuso  delle 
sue  forze.  Gli  Stati  Uniti,  ove  la  guerra  si  rom- 
pesse sui  mari,  non  riconoscerebbero  certamente 
le  viete  sue  massime  ;  richiederebbero  imperiosa- 
mente r  inviolabilità  delle  loro  bandiere,  e  la  re- 
strizione delle  legittime  confische  alle  navi  che 
tentassero  di  violare  i  blocchi  reali.  Se  l' Inghil- 
terra facesse  ragione  a  queste  giuste  pretese,  ri- 
marrebbe priva  dei  mezzi  più  efficaci  di  nuocere 
ai  suoi  nemici,  perderebbe  la  massima  parte  dei 
vantaggi  eh'  essa  deve  alla  superiorità  delle  sue 
flotte.  Se  al  contrario  persistesse  a  volere  sotto- 
porre i  neutri  a  trattamenti  simili  a  quelli  che 
inflisse  loro  nei  tempi  passati,  sarebbe  strascinata 
ad  una  guerra  cogli  Stati  Uniti  d'America:  guerra 
tremenda  ch'essa  paventa  più  di  una  coalizione 
di  tutte  le  potenze  continentali. 

Questa  grande  ed  importante  questione  dei 
neutri  nelle  guerre  marittime  racchiude,  in  parte 
almeno,  il  vero  segreto  della  politica   dell' Inghil- 
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terra:  la  crediamo  perciò  degna  di  essere  ancora 
esaminata  in  altro  articolo. 

(R/soi-ffiuieiifo  31   Morso  1848  —   X.  81) 

3. 

Nelle  guerre  marittime  le  navi  mercantili  delle 
nazioni  guerreggianti  sono  esposte  ad  essere  pre- 
date sia  dai  legni  da  guerra  nemici,  sia  dalle  navi 
armate  da  privati,  e  che  in  virtù  delle  così  dette 
lettere  di  marchio  rilasciate  dai  Governi,  corrono 
i  mari  sotto  il  nome  di  corsali. 

L'  esistenza  in  certo  modo  legale  dei  corsali, 
che  pare  così  contraria  ai  principii  della  moderna 
civiltà,  fu  conservata  tuttavia  come  unico  mezzo 
che  le  potenze  più  deboli  avessero  ad  opporre  alle 
potenze  maggiori  che  dominano  sui  mari.  Se  i 
mezzi  di  offesa  fossero  ristretti,  come  in  generale 
nelle  guerre  continentali,  alle  forze  regolari,  egli 
è  evidente  che  la  nazione  che  ha  più  poderoso 
naviglio,  distrutto  quello  dei  nemici,  rimarrebbe 
nel  pacifico  possesso  del  commercio  marittimo; 
acquisterebbe  un  incontrastato  monopolio. 

I  corsali  rimediano  in  parte  a  quest'  abuso 
della  forza  delle  nazioni  più  potenti  sui  mari.  II 
loro  numero,  la  loro  efficacia  dipende  assai  meno 
dalla  potenza  della  nazione,  della  quale  inalbe- 
rano la  bandiera,  che  non  dall'  importanza  e  dal 
valore  del  commercio  nemico,  il  quale,  quanto  è 
più  ricco,  tanto  più  eccita  la  cupidigia  de'  marinai 
intraprendenti  ed  avventui-osi  di  tutte  le  nazioni 
del  globo,  giacché  per  antica  consuetudine   le  pa- 
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tenti  da  corsale  sono  anche  concedute  ai  non 
nazionali. 

I  legni  da  guerra  non  giungono  mai  a  distruggere 
pienamente  i  corsali,  onde  essi  cagionano  sempre 
in  tempo  di  guerra  alle  nazioni  marittime  le  più 
rispettate,  all'  Inghilterra  stessa,  danni  grandissimi. 

Dopo  i  disastri  di  Trafalgar,  le  flotte  francesi 
cessarono  dal  disputare  alle  inglesi  il  dominio  dei 
mari.  I  soli  corsali  mantennero  vivo  suU'  Oceano 
il  nome  di  Francia  ;  e  trassero  dal  commercio  bri- 
tannico qualche  vendetta  delle  perdite  che  tocca- 
vano a  quello  della  loro  nazione. 

Lo  stesso  accadrebbe  se  la  guerra  si  rompesse 
ora  fra  l' Inghilterra  ed  il  continente.  Le  sue 
flotte  sarebbero  probabilmente  vincitrici,  e  nessuna 
potenza  europea  sarebbe  nel  caso  di  contrastarle 
il  dominio  dei  mari.  Ma  tutti  ì  porti  d' Europa 
gitterebbero  sui  mari  infiniti  legni  corsali,  sui 
quali  salirebbero  non  solo  marinai  del  continente, 
ma  intrepidi  Americani,  che  accorrerebbero  in 
folla  allettati  dal  desiderio  di  predare  le  ricche 
e  numerose  navi  inglesi.  Il  commercio  marittimo 
europeo  avrebbe  a  soff'rire  moltissimo,  forse  ne 
verrebbe  distrutto  ;  ma  i  danni  del  commercio  bri- 
tannico non  sarebbero  forse  minori. 

Afiinchè  la  guerra  marittima  torni  a  deciso 
vantaggio  dell'  Inghilterra,  è  necessario  eh'  essa 
possa  non  solo  distruggere  le  navi  delle  nazioni 
nemiche,  ma  ancora  impedire  eh'  esse  continuino 
a  commerciare  all'  estero,  come  usano  nei  tempi 
di  pace.  Il  danno  eh'  essa  arrecherebbe  ai  legni 
mercantili  è  compensato  da   quello    che    i    corsali 
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giungerebbero  a  cagionarle,  ma  se  essa  potesse 
chiudere  ai  suoi  nemici  1'  adito  dei  mercati  esteri, 
allora  avrebbe  raggiunto  lo  scopo  della  guerra, 
cioè  di  recare  ai  suoi  avversari!  danni  indefinita- 
mente maggiori  di  quelli  che  le  potessero  toccare. 

Perciò  sarebbe  necessario  eh'  ella  continuasse 
a  far  prevalere  colla  forza  e  colla  violenza  la  po- 
litica che  nel  passato  mantenne  colle  potenze  neu- 
Irali,  cioè  eh'  ella  continuasse  ad  attribuirsi  il  di- 
ritto di  ricercare  e  di  confiscare  sulle  navi  dei 
neutri  le  mercanzie  spettanti  agli  abitanti  dei 
paesi  nemici,  e  di  potere  dichiarare  in  istato  di 
blocco  le  spiagge  tutte  dei  suoi  avversari.  Biso- 
gnerebbe insomma  ch'essa  rinnovasse  coi  neutri 
quelle  inique  prepotenze  che  sollevarono  contro 
di  lei  tutte  le  potenze  marittime  nelle  ultime 
guerre. 

Se  ciò  fosse  possibile,  se  l' Inghilterra  potesse 
lusingarsi  di  ridurre  il  commercio  del  continente 
agli  estremi  in  cui  cadde  sotto  l' impero,  non  ne- 
ghiamo che  una  guerra  europea  ci  parrebbe  meno 
improbabile.  Ad  onta  delle  disposizioni  pacifiche 
del  partito  radicale,  delle  opinioni  liberali  profes- 
sate dai  partito  ivir/h,  non  ci  farebl)e  maraviglia 
il  vedere  il  gabinetto  di  Londra,  sotto  il  plausibile 
pretesto  di  mantenere  l'integritii  dell'impero  au- 
striaco, ricominciare  una  lotta  che  avrebbe  per 
risultato  quasi  certo  di  annientare  il  commercio 
dell'  Europa  coi  paesi  transatlantici. 

Ma  l'Inghilterra  non  \n\ì)  illudersi  a  segno  di 
pensare  che  l'America  tolleri  in  pace  l'oUi-ag- 
giosa  sua  politica  verso  i    neutri.    Gli    Americani, 

Cavouk.  17 


258  GERMANIA,    PRUSSIA    E    INGHILTERRA 

quando  orano  ancora  relaiivamente  deboli  e  inermi, 
protestarono  di  continuo  contro  essa,  e  quando  le 
ppoiesle  tornarono  inutili  corsero  alle  armi.  Egli 
è  certo  che,  raggiunto  ora  un  alto  grado  di  po- 
l(3nza,  possessori  di  una  quantitii  di  navi  non  mollo 
inferiore  alle  inglesi,  essi  saprebbero  far  rispettare 
r  onore  della  loro  bandiera,  e  uon  riconoscereb- 
bero altro  hìocco,  tranne  quello  dei  porli  e  delle 
spiaggie,  innanzi  alle  quali  incrociano  forze  mili- 
tari rispettabili. 

L' Inghilterra  quindi  sarebbe  costretta  a  rispet- 
tare i  diritti  dei  neutri,  lasciandoli  liberi  di  com- 
merciare col  continente,  salvi  i  casi  di  un  blocco 
reale;  oppure  dovrebbe  apparecchiarsi  alla  guerra 
con  l'America  settentrionale. 

Nel  primo  caso  il  commercio  del  continente 
non  patirebbe  gravissimi  danni.  I  padroni  di  navi, 
i  marinai  sarebbero  nelle  angustie,  ma  le  altre 
classi  produttrici  non  sarebbero  gran  fatto  dan- 
neggiate. La  Francia  ed  i  suoi  alleati  riceverebbero 
dai  legni  americani  i  cotoni,  gli  zuccari,  i  caffè, 
e  le  altre  merci  o  materie  prime  di  cui  abbiso- 
gnano, e  continuerebbe  a  spedir  loro  le  seterie,  i 
loro  vini  e  gli  altri  varii  prodotti. 

La  marineria  mercantile  del  continente  sarebbe 
rovinata  bensì  ;  ma  la  marineria  degli  Slati  Uniti 
trarrebbe  indi  immensi  benefizii,  crescendo  cosi  di 
numero  e  di  potenza.  Ora  è  certo  che  non  torna 
all'  Inghilterra  il  prostrare  la  potenza  marittima 
del  continente  europeo  per  innalzare  più  rajiida- 
mente  ancora  la  sola  potenza  eh'  ella  debbe  real- 
mente temere,  la  potenza  americana. 
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La  guerra  dunque,  se  i  neutri  fossero  rispet- 
tati, tornerebbe  infallibilmente  dannosa  all'  Inghil- 
terra, quindi  essa  sarebbe,  quasi  suo  malgrado, 
strascinata  a  violarli,  e  a  prorompere  in  ostilità 
cogli  Stati  Uniti. 

Le  conseguenze  di  una  tal  guerra  sono  incal- 
colabili. Noi  non  siamo  di  coloro  che  sogliono 
esagerare  la  potenza  della  gran  repubblica  ame- 
ricana, ed  atfievolire  quella  immensa  di  cui  di- 
spone r  impero  britannico.  Non  ardiremmo  quindi 
avventurare  un  pronostico  sull'esito  probabile  di 
una  lotta  fra  questi  due  colossi  marittimi.  Ma  ciò 
che  si  può  senza  temerità  asserire  fin  d'  ora,  si  è 
che  r  una  e  1'  altra  nazione  avrebbero  a  sottostare 
ad  immensi  danni,  ad  immensi  pericoli. 

Se  r  Inghilterra  dovesse  correre  il  rischio  di 
vedere  il  Canada  separarsi  da  lei,  e  l'Irlanda  ri- 
bellarsi, gli  Americani  avrebbero  a  paventare  una 
guerra  servile  promossa  dall'  insurrezione  di  oltre 
tre  milioni  di  Neri,  eh'  essi  mantengono,  a  di- 
spetto dei  più  sacri  principii  de'  quali  si  vantano 
i  più  sinceri  apostoli,  nella  più  dura  ed  iniqua 
schiavitù. 

L'America  avrebbe  per  se  le  simpatie  di  tutte 
le  nazioni  europee,  ma  per  contro  l' Inghilterra 
troverebbe  sicuro  aiuto   negli    oppressi   Messicani. 

A  danno  poi  d'entrambe  le  nazioni  starebbero 
terribili  effetti.  Le  sorti  finali  della  guerra  sareb- 
bero dubbie  ;  non  vi  sarebbe  di  certo  che  la  for- 
midabile perizia  do'  combattenti,  le  spaventevoli 
catastrofi  da  essa  provocate,  le  quali  dovrebbero 
indubitatamente  segnare  il  suo  corso  sull'Oceano. 
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Se  le  conseguenze  politiche  della  guerra  sono 
egualmente  pericolose  per  l' America  e  l' Inghil- 
terra, le  conseguenze  economiche  sarebbero  assai 
più  fatali  a  quest'  ultima.  L' interruzione  delle  re- 
lazioni commerciali  fra  i  due  continenti,  priverebbe 
la  Gran  Bretagna  della  massima  parte  della  ma- 
teria prima  che  alimenta  la  principale  delle  sue 
industrie,  quella  del  cotone.  I  tre  quarti,  e  forse 
i  quattro  quinti  di  quello  impiegato  nelle  fabbriche 
inglesi,  sono  prodolti  dall'America:  che  cosa  sa- 
rebbe di  esse?  Che  accadrebbe  agli  infiniti  operai 
da  esse  impiegati,  se  venisse  meno  il  sussidio  dei 
cotoni  americani?  Le  cattive  ricolte  del  LS45, 
e  la  mediocre  del  1840,  col  diminuire  la  quantità 
spedita  in  Inghilterra,  furono  una  delle  precipue 
cagioni  della  crisi  commerciale  che  straziò  quel 
regno  per  tanti  mesi.  Che  cosa  succederebbe  se 
r  importazione  di  questa  tanto  necessaria  materia 
prima,  invece  di  diminuire  dopo  una  cattiva  ricolta, 
cessasse  affatto  per  causa  della  guerra? 

Non  è  possibile  il  ponderare  le  funeste  conse- 
guenze di  un  tale  evento  che  produrrebbe  nel  si- 
stema economico  dell'Inghilterra  una  indescrivibile 
perturbazione.  Si  dirà  pure  che  l'impossibilità  di 
vendere  i  loro  prodottti  cagionerebbe  danni  eguali 
agli  Americani.  Ma  ciò  non  è,  perchè  sarebbe  fa- 
cile il  dare  un'  altra  destinazione  alle  terre  ed 
agli  uomini  dedicati  alla  coltivazione  del  cotone, 
mentre  le  fabbriche  e  gli  operai  inglesi  rimarreb- 
bero inoperosi,  e  sarebbero  quindi  ridotti  al- 
l' estrema  miseria. 

Ma  oltrecciò  i  disastri   delle    fabbriche    inule><i 
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sarebbero  d' immenso  vantaggio  alle  fabbriche  ame- 
ricane, clie  con  tanta  rapidità  si  vanno  da  alcuni 
anni  svolgendo  ed  ampliando.  I  filatori  ed  i  tessi- 
tori del  Massaciusset  disponendo  in  gran  copia  ed 
a  vilissimi  prezzi  della  materia  prima,  esclusa  dai 
mercati  dell'Inghilterra,  o  che  non  potrebbe  giun- 
gervi che  per  vie  indirette  ed  al  costo  di  gravi 
sacrifizii,  conseguirebbero  immensi  benefizii,  e  am- 
plierebbero  le  loro  officine,  accrescendo  i  loro 
mezzi  di  produzione,  in  modo  da  poter  sostenere, 
anche  cessata  la  guerra,  una  vittoriosa  concor- 
renza coi  loro  emuli  del  vecchio  continente.  Que- 
sta inevitabile  conseguenza  della  guerra,  che  chiara 
apparisce  alla  mente  di  tutti  gli  uomini  di  stato 
assennati  dell'Inghilterra,  è  forse  uno  dei  motivi 
principali  che  milita  in  favore  del  manlenimonto 
della  pace. 

Questi  nostri  ragionamenti  sono  avvalorati  dal- 
l' esame  della  politica  inglese  in  questi  ultimi  anni. 
Infatti  quella  nazione,  così  altiera  colle  altre  d'Eu- 
ropa, si  è  dimostrata  arrendevolissima  rispetto  alla 
repubblica  americana.  Nelle  difficili  negoziazioni 
relative  alle  determinazioni  del  confinò  settentrio- 
nale, alla  annessione  del  Texas,  alla  divisione  del 
territorio  dell'  Oregone,  ed  alla  guerra  Messicana, 
il  gabinetto  di  Londra  diede  molte  prove  di  uno 
spirito  di  conciliazione  che  s' accostò  piìi  di  una 
volta  alla  debolezza.  Questa  politica  così  diversa 
dalle  massime  che  guidano  d'ordinario  il  go- 
verno inglese,  dimostrano  cviden  temoni  e  quanlo 
sia  grande  il  desiderio  eh'  essa  lia  di  conservare 
intatte  le  relazioni  pacifiche  che  esistono  fra  i  diio 
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grandi  rami  della  energica  schiatta  Anglo-Sassone. 
Dimostrano  pure,  secondo  1'  assunto  nostro,  quanto 
poco  sia  disposta  l' Inghilterra  a  muovere  una 
guerra  europea  che  trarrebbe  seco  una  gueri-a 
coir  America. 

Conchiudiamo  quindi  quesia  lunga,  ma  non  so- 
verchia digressione  sulla  politica  inglese,  col  ripe- 
tere che  l'Italia  può  proseguire  animosamente  la 
santa  impresa  della  sua  liberazione,  senza  dover 
pensare  a  provvedere  alla  difesa  delle  nostre 
spiagge  marittime  contro  i  possibili  insulti  della 
Gran  Bretagna. 

{Risorgimento  1  Aprile  1848  —  N    82) 


NOTE 


(1)  Vedi  Bianchi  opera  già  citata.  Voi.  ó.  Gap.  2",  e  3". 

(2)  I  moti  rivoluzLonarii  in  Germania  furono  una  ripercus- 
sione della  rivoluzione  di  Febbraio,  e  cominciarono  appena 
se  ne  ebbe  notizia.  Il  moto  rivoluzionario  in  Prussia  fu  pre- 
cipitato dalle  notizie  della  Rivoluzione  di  Vienna.  Il  18  Marzo, 
sebbene  la  Corte  avesse  già  ceduto,  per  un  doloroso  equivoco, 
alcuni  soldati  fecero  fuoco  sulla  folla  stipata  nella  piazza  del 
Castello  Reale.  Il  popolo  gridò  al  tradimento,  la  lotta  co- 
minciò feroce  per  le  strade;  dopo  un  giorno  di  strage  il  Re 
fece  ritirare  le  truppe  e  rimase  in  mezzo  al  popolo,  costretto 
a  subirne  i  voleri.  Per  salvare  la  Monarchia  di  Federico  II, 
per  lavare  V  onta  che  già  pesava  sul  Re  di  Prussia,  quasi 
prigioniero  dei  sudditi  ribelli,  il.  Ministro  D' Arnim  tentò 
un'  audace  diversione,  e  il  '21  Marzo  un  proclama  fece  noto  ai 
Berlinesi  che  il  Re  si  metteva  a  capo  del  movimento  germa- 
nico, inalberò  il  tricolore  tedesco  e  dichiarò  che  la  Prussia 
ora  si  confonderà  colla  Germania,  Questo  il  moto  cui  allude  il 
Cavour  e  che  tini  coli'  umiliazione  d'  Olmiltz. 

(V.  —  Fiate  —  Il  j^eriodo  della  restaur.  e  della  rivai,  ^ìk  ci- 
tato —  Pag.  778  e  seg.). 

(■*)  Infatti  l'Inghilterra  allora,  come  sempre  dopo  i  trat- 
tati del  1815,  fu  fautrice  delia  jìace;  la  stessa  sua  azione  mo- 
deratrice del  movimento  italiano  era  inspirata  dall'amore 
della  pace.  La  differenza  che  esisteva  in  politica  estera  fra  i 
partiti  inglesi  era  più  che  altro  di  misura;  nessuno  voleva 
che  l'Inghilterra  facesse  la  guerra  ])er  sentimento,  ma  i  ra- 
dicali volevano  anche  ciie  l' Ingliilterra  non  s' ingerisse  negli 
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affari  del  Continente  europeo  e  si  curasse  solo  delle  riformo 
interne.  (V.  Mac-CJiarty  —  già  citato) 

(<)  L'Inghilterra  cercò  sempre  di  far  jirevalere  il  jirincipio 
del  blocco  fittizio  o  sulla  carta,  clie  le  permetteva  di  danneg- 
giare seriamente  e  anche  distruggere  il  commercio  dei  neutri 
e  dei  nemici.  Il  blocco  continentale  di  Napoleone  non  fu 
che  una  reazione  contro  il  blocco  fittizio  stabilito  dall' Inghil- 
terra su  tutte  le  coste  francesi  da  Brest  ali"  Elba  nel  1806.  Il 
trattato  di  Parigi  nel  1856  sciolse  la  questione  e  ad  esso  ac- 
cedette anche  l'Inghilterra.  Anche  per  rispetto  al  commercio 
dei  neutrali,  l' Inghilterra,  calcolando  sulla  sua  straordinaria 
potenza  marittima,  ha  sempre  cercato  di  ostacolarlo  in  tutti  i 
modi  ed  ha  lungamente  resistito  prima  di  accettare  in  modo 
definitivo  le  regole  che  proteggono  il  commercio  dei    neutri. 

(V.  Fiore  —  Trattato  di  diritto  internazionale  pubbiico,  To- 
rino 1884  Yol.  3  Pag.  280  e  seg.  BluntscMi  —  Le  droit  inter- 
natioìtal    codifié,  Paris  1881  Livre  IX  —  La  neatralité). 


XVI. 

UN  DISCORSO  DI  LORD  BROUGHAM 
ALLA  CAMERA  DEI  PARI  D' INGHILTERRA 


Nella  tornata  della  camera  dei  pari  del  12  an- 
dante, lord  Bi'oughani,  nel  chiedere  la  pubblicazione 
della  corrispondenza  diplomatica  del  ministro  in- 
glese a  Torino  il  signor  Abercromby,  pronunziò 
un  lungo  discorso  riboccante  d'  amari  sarcasmi  e 
d'ingiuriose  invettive  contro  l'Italia  e  contro  i 
snoi  principi  Pio  Nono  e  Carlo  Alberto.  (^)  In 
questo  discorso,  di  cui  riforiamo  la  maggior  parte 
in  altra  colonna,  quel!'  antico  apostolo  del  libera- 
lismo denunzia  quali  delitti  enormi  la  generosa 
politica  del  pontefice,  la  gloriosa  insurrezione  lom- 
barda, e  sopratutto  la  magnanima  determinazione 
del  nostro  Sovrano,  di  muovere  con  tutto  il  suo 
popolo  a  liberare  l' Italia  dalla  dominazione  stra- 
niera. Esso  si  costituisce  l'apologista  del  trattato 
di  Vienna,  della  condotta  dell'  Austria  in  Lombar- 
dia, ed  invoca  in  prò  di  questa  potenza  le  armi 
dell'  Inghilterra. 

Queste  violente  parole  non  ci  recano  meravi- 
glia, non  ci  cagionano  rammarico  od  apprensioni, 
giacché  sappiamo   quanta    poca    influenza    eserciti 
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ora  la  voce  di  Lord  Brougham,  e  quanto  poco 
caso  se  ne  faccia  in  Inghilterra.  Ad  onta  del  suo 
ingegno  straordinario,  della  sua  singolare  perizia 
nell'arte  del  dire,  esso  è  un  capo  di  parte  senza 
seguaci,  un  oratore  senza  eco,  sia  dentro,  sia 
fuori  del  parlamento.  Le  sue  innumerevoli  eccen- 
tricità, le  sue  continue  mutazioni,  che  qualificar 
si  possono  d'  apostasia,  lo  hanno  reso  egualmente 
sospetto  a  tutti  i  partiti  politici. 

Capo  un  tempo  dei  liberali  estremi,  si  prevalse 
delle  passioni  eccitate  dalla  famosa  causa  della 
regina  Carolina  per  dirigere  contro  il  trono  i  più 
tremendi  colpi;  si  piegò  alle  opinioni  moderate 
quando  credè  possibile  di  dividere  con  Canning 
il  potere.  Fu  di  nuovo  riformatore  col  leale  e 
sincero  lord  Gre}^  che  ebbe  il  funesto  pensiero 
d'innalzarlo  alla  carica  di  cancelliere.  Quell'  alto 
ufficio,  esaltando  oltremodo  la  sua  meravigliosa 
vanità  e  la  sua  sfrenata  ambizione,  lo  portò  a 
commettere  le  più  strane  indiscrezioni  e  gli  atti 
più  stravaganti  che  si  possano  rimproverare  ad 
un  ministro.  Rigettato  dai  whigs  come  un  ostacolo 
insuperabile  alla  costituzione  di  un  governo  rego- 
lare, si  ritirò  coir  animo  pieno  di  fiele  e  di  col- 
lera nel  campo  dei  torys,  ove,  rinnegando  i  prin- 
cipii  che  aveva  propugnati  sin  dai  primordii  della 
sua  vita  parlamentare,  si  diede  a  combattere  con 
violenza  indicibile  ogni  tentativo  di  riforma,  ogni 
idea  liberale. 

Quest'apostasia  fu  degnamente  rimeritata.  Fatto 
odioso  ai  vhigs,  fu  tenuto  in  dispregio  dai  torys,  i 
quali  non  vollero  mai  assegnargli  fra  loro  il  posto 
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che  a  cagione  de' siraordinarii  suoi  talenti  avrebbe 
dovuto  occupare.  Tornali  al  potere  sotto  la  ban- 
diera del  duca  di  Wellington  e  di  Roberto  Peel, 
gli  negarono  il  tanfo  agognato  sacco  di  lana. 

Abbandonato  cosi  da  tutti  i  partiti,  solo,  senza 
seguaci,  senza  amici  politici,  esso  è  ridotto  da 
quasi  dieci  anni  a  combattere  qua!  cavaliere 
errante,  ogni  qualvolta  se  gli  porge  l' occasiono, 
un  argomento,  sul  quale  ei  possa  sfogare  la  sma- 
niosa rabbia  che  gli  rode  1'  anima. 

Quindi  è  che  i  discorsi  di  lord  Brongham,  qua- 
lunque esser  possa  il  loro  merito  oratorio,  qua- 
lunque sia  il  rumore  che  ne  menino  i  fogli  perio- 
dici, non  debbono  mai  esser  considerati  come 
l'espressione  dell'opinione  publ)lica,  come  la  ma- 
nifestazione dei  sentimenti  di  un  partito  politico. 

Nel  giudicare  dietro  queste  norme  il  discorso 
pronunziato  da  lord  Brougham  sulle  cose  d' Italia, 
non  intendiamo  dire  eh'  esso  sia  il  solo  avversario 
che  conti  nel  Parlamento  la  nostra  santa  causa. 
Non  c'illudiamo  a  questo  riguardo.  Noi  non  igno- 
riamo che  r  atto  suldime  di  Carlo  Alberto,  che 
colla  sua  spada  lacerò  il  trattato  di  Vienna,  eccitò 
in  Inghilterra  una  quasi  universale  disapprovazione, 
eh'  esso  fu  biasimato  sia  dall'  opposizione  conser- 
vatrice, sia  dal  ministero  liberale  ;  e  ciò  non  ci 
reca  meraviglia.  Il  trattato  di  Vienna,  tanto  al- 
l'Italia funesto,  fu  la  sanzione  solenne  degli  acqui- 
sti, delle  vittorie,  delle  glorie  dell'  Inghilterra. 
Questo  patto  a  noi  odioso  è  tenuto  sommamente 
caro  dagl'  Inglesi.  Ma  il  desiderio  natui-ale  di  con- 
servarlo quanto  piìi  intatto  sia  possibile,    non    ac- 
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cieca  gli  uomini  di  Stato  di  quel  regno  al  punto 
da  indurli  a  calunniare  le  intenzioni  dei  nostri 
principi,  di  Carlo  Alberto  e  di  Pio.  Essi  possono 
lamentare,  biasimare  anche  la  guerra  che  vien 
mossa  all'Austria;  ma  si  trattengono  dal  proferire 
ingiurie  o  minaccie  che  potrel)bero  trascinare  l'In- 
ghilterra a  rompere  la  neutralità  e  la  pace  co- 
tanto favorevole  ai  suoi  interessi  economici, 

La  risposta  del  presidente  del  Consiglio,  il 
marchese  di  Lansdowne,  moderata  e  prudente, 
palesa  schiettamente  le  vere  disposizioni  del  mi- 
nistero e  dei  capi  ragionevoli  dell'  opposizione. 
Essa  racchiude  un  biasimo  contro  la  guerra  e  il 
re  Carlo  Alberto  ;  ma  nello  stesso  mentre  rac- 
chiude pure  una  protesta  di  non  volere  interve- 
nire nei  nostri  affari  fintantoché  rimarranno  ri- 
stretti all'  Italia. 

Non  si  curino  adunque  l'Kalia  ed  i  nostri 
principi  delle  diatribe  passionate  di  lord  Brougham. 
Essi  sono  abbastanza  vendicati  dalla  disapprova- 
zione di  tutti  gli  uomini  assennati,  e  le  simpatie 
dei  popoli  porgono  loro  invece  il  più  valevole, 
come  il  più  invidiabile  dei  compensi. 

(Risorgimento  18  Aprile  18ii>  —  N.  96) 


NOTE 


(')  Diurno  alcuni  brani  del  discorso  di  Lord  Broiighanl, 
qiial' è  ripoitato  nel  lìisorginiento  del  18  Aprile: 

Dopo  aver  chiesto  comunicazione  della  corrispondenza  te- 
nutasi tra  il  Governo  di  S.  M.  la  Regina  e  il  Governo  di 
Sardegna,  il  nobile  Lord  manifestò  le  apprensioni  che  in  lui 
destava  la  rivoluzione  scatenatasi  e  che  minacciava  la  pace 
così  nel  nord  come  nel  mezzodì  dell'Europa.  A  suo  avviso 
però  il  punto  ove  la  pace  correva  maggiori  pericoli  era  V  Ita- 
lia. Col  trattato  di  Vienna,  egli  disse,  col  congresso  del  3814 
fu  fatto  un  accomodamento  in  forza  del  quale  V  Austria  fu 
reintegrata  nel  possesso  della  Lombardia,  possesso  che  du- 
rava già  da  tre  secoli,  il  papa  fu  confermato  sovrano  degli 
Stati  della  Chiesa,  la  successione  del  regno  di  Sardegna  fu 
conferita  al  ramo  Carignano  della  Casa  di  Savoia;  in  forza 
dello  stesso  trattato  Genova  cessò  di  essere  repubblica,  fu 
privata  della  sua  indipendenza  e  divenne  parte  d' una  mo- 
narchia. I  titoli  di  possesso  del  principe  sardo  sopra  Genova 
fondansi  interamente  sul  trattato  del  1814,  essi  fondansi 
sul  medesimo  trattato  che  ha  garantito  all'imperator  d'Au- 
stria il  possesso  della  Lombardia,  che  anzi  questo  aveva  un 
titolo  maggiore,  inquantochó  l'imperatore  aveva  posseduto  la 
Lombardia  fin  dalla  morte  di  Carlo  V,  invece  che  Carlo  Al- 
berto prima  del  trattato  di  Vienna  non  aveva  mai  posseduto 
Genova,  nò  vi  aveva  diritto  alcuno. 

Unicamente  pel  trattato  di  Vienna  Genova  fu  tenuta  per 
35  anni  dal  Re  di  Sardegna.  Ora  quale  fu  la  condotta  del  Re 
Carlo  Alberto?  Sotto  un  suporlìcialc  u  sulidob>  pretesto,  egli 
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ha  mosso  guerra  al  sno  vicino  l' Imperator  d"  Austria,  egli  ha 
detto  di  avere,  secondo  il  linguaggio  dei  suoi  amici  di  Pa- 
rigi, una  missione,  quella  di  liberare  le  nazioni  asservite, 
di  stendere  la  mano  per  proteggere  e  soccorrere  le  nazioni 
oppresse  per  tutto  il  mondo,  di  porsi  in  mezzo  tra  i  popoli  e 
i  loro  legittimi  sovrani  in  virtù  di  un'autorità  che  si  presumo 
conferita  da  quella  missione.  Da  missionario  di  tal  fatta  si 
predicò  quel  che  non  era  necessario  di  predicare  ai  Milanesi, 
la  teoria  dell"  insurrezione,  egli  mandò  fuori  loro  diretto  un 
manifesto,  e  marciò  alla  testa  di  un  esercito  in  Lombardia, 
mantenendo  tosto  le  promesse  del  manifesto,  una  delle  poche 
che  il  principe  di  Oarignano,  ora  re  di  Sardegna,  siasi  fatto 
scrupolo  di  mantenere.  Ei  dichiarò  guerra  all'  Austria  col- 
r  intento  di  spalleggiare  una  insurrezione  dei  sudditi  del- 
l' Austria,  per  io  stesso  titolo  che  i  Genovesi  erano  sudditi 
suoi.  11  governo  austriaco  riceveva  dal  governo  sardo  l'assi- 
curazione che  era  suo  desiderio  di  mantenersi  con  esso  in 
amichevoli  relazioni.  Questa  era  la  ris])osta  del  Governo  sardo 
il  22  Marzo,  ora  il  manifesto  del  Ke  di  Sardegna  è  in  data 
del  23  Marzo.  Qui  il  nobile  lord  seguitava  scagliando  insinua- 
zioni a  Carlo  Alberto,  misconoscendo  gli  scopi  che  1' avevano 
mosso  alla  guerra,  o  asserendo  che  difficilmente  la  Lombardia 
sotto  una  monarchia  costituzionale  potrebbe  godere  quei  van- 
taggi che  le  sono  assicurati  dalla  dominazione  austriaca, 
])rimo  fra  tutti  quello  inestimaliile  di  un' ammirabile  polizia! 
Venendo  poi  a  parlare  del  Papa,  Lord  Prougliam  diceva 
che  se  vi  era  un  uomo  di  cui  invidiasse  meno  i  sentimenti, 
quegli  era  il  principe  che  era  ad  un  tempo  Capo  della  Cliiesa 
e  degli  Stati  Pomani.  Consultando  il  suo  amore  alla  popola- 
rità pili  che  non  la  pace  della  cristianità,  il  capo  della  Chiesa 
cattolica  era  stato  veramente  il  primo  motore  di  tutte  (luelle 
convulsioni  che  ora  sconvolgono  l' Italia  e  il  resto  d'  Europa, 
e  elle  temeva  fortemente  non  fossero  per  turbare  la  pace  del 
mondo.  Egli  avrebbe  fatto  meglio  a  considerare  che  era  col- 
locato in  quell'alto  seggio  di  tanta  resiìonsabilità  qual' ò 
quello  di  Capo  della  Chiesa,  e  In  insormontaliili  diflicoltà  alle 
quali  stavano  per  andare  incontro  egli  e  il  suo  popolo.  Pio  IX 
(.'he  deve  la  triplice  sua  corona  al  trattato   di    Vienna,   crasi 
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collegato  a  Carlo  Alberto  iiell"  attaccare  la  Loml:)ar(lia;  la 
guerra,  essendo  sostenuta  parte  con  truppe  sarde,  jiarte  con 
truppe  romane,  inoltre  il  Papa  aveva  occupata  una  tortezza 
appartenente  all'Austria.  Lord  Brougham  concludeva  poi  il 
suo  discorso  esprimendo  la  speranza  che  il  segretario  di  Stjito 
per  gli  affari  esteri,  avrebbe  indirizzate  energiche  rimostranze 
al  Governo  Sardo,  il  quale  colla  sua  aggressione  aveva  violato 
il  trattato  di  Vienna,  che  formava  jiarte  del  diritto  costitutivo 
dell'  Europa. 


XVII. 

UM  ARTICOLO  DEL  TIMEt?  «UGLI  AFFARI  D'ITALIA 


Un  famoso  giornale  inglese,  il  Times,  pare 
voglia  assumere  nelle  cose  d' Italia  quel  medesimo 
contegno  che  fruttò  al  Déhats,  mentre  governava 
Guizot,  sì  trista  fama.  Da  qualche  tempo  i  suoi 
articoli  e  le  sue  corrispondenze  puzzano  d' au- 
striaco e  di  Torij  in  modo  stomachevole.  Pare 
essersi  proposto  di  muovere  contro  di  noi  ed  i 
nostri  principi  i  pregiudizii  dei  lettori,  male  in- 
formati sulle  cose  d' Italia.  (^) 

Non  paventando  di  palesare  questa  malaugu- 
rata tendenza  d'un  giornale,  il  quale  ha  conservato 
appo  taluni  una  fallace  riputazione  di  liberalismo, 
riferiamo  un  ultimo  suo  articolo,  dettato  da  spi- 
rito cotanto  iroso  e  maligno  contro  Carlo  Alberto, 
che  si  potrebbe  con  fondamento  attribuire  alla 
penna  ora  oziosa  del  principe  di  Metternich.  Non 
potendo  più  costui  nuocere  all'  Italia  con  le  note 
diplomatiche,  chi  sa  eh'  egli  non  tenti  di  nuocerle 
collo  scrivere  o  far  scrivere  nei  fogli  inglesi,  non 
inaccessibili  agli  argomenti  pecuniarii? 

Noi  non  ribatteremo  le  accuse  di  mala  fede, 
di    sfrenata    ambizione    dirette    contro   la   politica 

Cavouh.  ly 
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del  Ministero  e  del  Re.  Le  note  diplomatiche 
scambiate  tra  la  nostra  e  1'  inglese  diplomazia,  la 
pubblicazione  delle  quali  è  annunziata,  saranno, 
non  ne  dubitiamo,  una  risposta  più  efficace  di  qua- 
lunque nostra  argomentazione.  Faremo  solo  osser- 
vare al  Tiììies  che  allorquando  scoppiò  la  gloriosa 
rivoluzione  di  Mihmo,  il  risolvere  la  questione 
della  guerra  e  della  pace  non  istava  più  nell'  ar- 
bitrio del  ministero.  La  nazione  si  era  pronunziata 
con  tanta  unanimità  per  la  guerra  contro  l' Au- 
stria, che  ove  questa  non  fosse  stata  dichiarata 
immediatamente,  sarebbe  scoppiata  nell'  interno 
una  guerra  civile.  I  generosi  nostri  popoli,  non 
per  calcolo  di  politica,  non  per  motivi  di  ambizione 
0  d' interesse,  facevano  risuonare  il  grido  di  al- 
l' armi,  ma  solo  perchè  un'  immensa  simpatia  per 
gli  oppressi  Lombardi,  un  irresistibile  desiderio  di 
riconquistare  la  loro  nazionalità  li  moveva  a  vo- 
lare oltre  il  Ticino,  ed  incontrarvi  i  disagi,  i  sa- 
crificii  ed  i  pericoli  di  una  guerra  terribile,  della 
quale  sapevano  dover  ricadere  sovr'  essi  quasi 
r  intero  peso. 

Il  Re  ed  i  ministri,  sia  lode  al  vero,  erano 
animati  più  che  altri  da  questi  sensi  generosi,  ma 
quando  noi  fossero  stati,  quand'  anche  invece  di 
un  Re  magnanimo  e  di  cuore  italiano,  avessimo 
avuto  un  Re  egoista  e  vigliacco  come  i  peggiori 
Borboni,  quando  il  potere  invece  di  essere  eser- 
citato da  un  Ministero  nazionale,  come  quello  da 
Balbo  presieduto  e  da  Pareto  animato,  fosse  stato 
composto  degli  uomini  i  più  ostili  all'opinione  pub- 
blica,   la    pace    non    sarebbe   tuttavia  possibile.  Il 


SUGLI    AFFARI    d' ITALIA.  275 

moto  popolare  che  spingeva  l' Italia  a  redimersi 
dalla  servitù  era  irresistibile,  era  uno  di  quei  moli 
provvidenziali,  cui  la  prudenza  umana  può  bensì 
regolare,  ma  non  mai  impedire  o  frenare. 

Della  verità  delle  nostre  asserzioni  sullo  staio 
degli  animi  in  Piemonte  e  nella  Ligui-ia  alla  for- 
tunosa epoca  del  22  Marzo,  noi  chiamiamo  a  te- 
stimonio il  ministro  inglese  a  Torino,  il  Signor 
Abercromby,  scrupoloso  interprete  non  solo  della 
politica  del  suo  gabinetto,  ma  pur  anche  apprez- 
zatore  imparziale  dei  popoli  fra  i  quali  esso  fece 
si  lunga  dimora.  Noi  non  rifiuteremo  di  riferirci 
ai  suoi  dispacci  officiali  già  menzionati,  alle  sue 
comunicazioni  officiali,  onde  provocare  dietro  que- 
sti documenti,  in  confronto  delle  accuse  del  Ti- 
mes, il  solenne  giudizio  del  popolo  inglese. 

Ma  quand'  anche  noi  esagerassimo  lo  esigenze 
dell'opinione  pubblica;  quando  fosse  vero  che 
r  impulso  popolare  provocato  dai  casi  di  Milano 
non  fosse  irresistibile,  forse  che  la  fredda  poli- 
tica non  consigliava  del  pari  al  Re  l'energica  de- 
terminazione a  cui  si  appigliò? 

p]ra  evidente  sin  d'  allora,  come  il  fatto  lo  di- 
mostrò e  lo  dimostra  viemaggiormente,  che  le 
popolazioni  della  Lombardia  e  della  Venezia,  ab- 
bandonate alle  proprie  forze,  o  soccorse  solo  da 
stormi  di  volontari  e  da  genti  collettizie,  non 
potevano  reggere  a  lungo  contro  il  poderoso  eser- 
cito che  r  Austria  aveva  raccolto  in  Italia,  in- 
grossato da  numerosi  rinforzi.  Senza  l' intervento 
dell'  esercito  Piemontese,  prima  d'  ora  Milano  sa- 
rebbe ricaduta  sotto  il  feroce  sti-aniero  ed  avrebbe 
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scontato  il  suo  eroismo  cogli  strazii.  coi  patiboli, 
cogli  incendii. 

Una  tale  e  così  tremenda  catastrofe  sarebbe 
stata  la  maggior  vergogna  che  da  più  secoli  l'Ita- 
lia avesse  sofferta.  Sarebbe  stata  per  noi  Liguri- 
Piemontesi,  che  vantiamo  un'  indole  guerrieiva  non 
dubbia  e  coraggio  militare,  una  macchia  d' infa- 
mia, che  ci  avrebbe  avviliti  per  secoli. 

Più  ancora;  era  egli  probabile  che  la  caduia 
di  Milano,  la  ristorazione  nei  loro  ducati  degli 
odiati  pi'incipotli  di  Modena  e  di  Parma,  avrebbe 
ristabilita  la  pace  in  Italia?  Non  avrebbe  forse 
r  Austria,  vincitrice  dell'  insurrezione  Lombarda, 
cercato  di  spegnere  i  fomiti  d'insurrezione  che 
circondavano  le  antiche  sue  provincie,  di  vendi- 
care gì'  insulti  e  le  provocazioni  che  da  un  anno 
in  qua  tutta  la  stampa  indipendente  d' Italia  con- 
tr' essa  dirige?  Come  mai  supporre  che  Radetsky, 
vincitore  di  Milano,  padrone  della  lunga  linea  che 
s'  estende  dal  Lago  Maggiore  al  Ducato  di  Massa, 
capo  di  un  poderoso  ed  ingagliardito  esercito, 
avrebbe  fermato  le  sue  schiere  sulle  sponde  del 
Ticino,  0  sul  vertice  degli  Appennini,  pel  rispetto 
dei  trattati,  senza  ritegno  violati  poco  tempo  prima 
a  Cracovia  ed  a  Ferrara? 

Stolto  chi  il  credesse!  Dopo  l'insurrezione  della 
Lombardia,  la  guerra  per  noi  era  inevitabile.  Guerra 
magnanima  e  gloriosa,  se  intrapresa  spontaneamente 
nel  nobile  scopo  di  soccorrere  gli  oppressi  nostri 
concittadini  e  di  liberare  la  comune  patria  ;  vergo- 
gnosa ma  non  men  certa,  se  aspettata  colle  armi 
in  riposo,  sin  dop^u  compita  la  strage  dei  Lombardi. 
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Tali  ineluttabili  conseguenze  del  sistema  che 
in  allora  il  ministero  inglese  ci  consigliava,  avreb- 
bero tratto  seco  di  necessità  l'intervento  della  Fran- 
cia nelle  cose  d' Italia.  Il  governo  provvisorio  di 
quella  animosa  nazione,  straordinariamente  conci- 
tata da  una  rivoluzione  popolare,  non  avrebbe  potuto 
tollerare  la  completa  sconfìtta  delle  idee  liberali  fra 
noi  senza  muoversi  in  loro  aiuto.  Alla  notizia  di 
atrocità,  pari  a  quelle  della  Gallizia,  commesse  in 
Lombardia  alle  porte  della  Francia,  la  Repubblica 
francese  si  sarebbe  commossa,  ed  avrebbe  spinto 
le  tumultuose  sue  schiere  nelle  pianure  dell' Italia, 
a  difesa  della  libertà,  e  a  sollievo  delle  numerose 
popolazioni  a  cui  manca  il  lavoro  in  questi  tempi 
di  procelle  i*ivokizionarie. 

Cessi  adunque  il  Times  dal  calunniare  la  con- 
dotta dei  nostri  principi,  la  quale  ha  il  pregio  as- 
sai raro  d'  essere  conforme  agli  impulsi  più  gene- 
rosi del  cuore,  non  meno  che  ai  dettami  della 
più  accorta  politica;  e  lasci  allo  stravagante  Pari 
eh'  egli  fece  sì  sovente  bersaglio  delle  sue  più 
amare  satire,  a  Lord  Brougham.,  il  tristo  privile- 
gio di  sostenere  avanti  al  Parlamenlo  ed  al  pub- 
blico, la  trista  causa  dell'assolutismo  e  dell'op- 
pressione dei  popoli. 

{ni.iorff/men/o  Ki  Maf/()io  1848  —  N.  119) 


NOTE 


(J)  L'ai'ticolo  di  che  si  occupa  qui  il  Cavour  fu  pubblicato 
tradotto  nello  stesso  numero  del  IG  Mafjgio  del  Risorgiineìito. 
Era  intitolato:  Austria,  Sardegna    e    Roma;   per  farne  capire 

10  spirito  e  l'intonazione,  ne  riporteremo  buona  parte: 
In    seguito    ad    una    mozione    fatta    da    Lord 

Brougham  nella  Camera  dei  Lords,  furono  presentate  al  Par- 
lamento alcune  carte  relative  all'intervento  del  Re  di  Sarde- 
gna negli  affari  di  Lombardia.  I  dispacci  del  sig.  Abercromby 
danno  il  più  grave  credito  alle  sue  previsioni,  al  suo  buon 
senso,  al  suo  giudizio.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  Mi- 
lano, egli  si  fece  tosto  a  raiìpresentare  al  Governo  Sardo  che 
sarebbe  stato  per  jiarte  sua  un  fatale  errore  se  si  fosse  impe- 
gnato in  una  guerra  contro  V  Austria,  e  che  doveva  impiegare 
tutti  i  svioi  sforzi  per  mantenere  la  più  stretta  neutralità. 
Questi  avvertimenti  coincidevano  perfettamente  colle  inten- 
zioni che  lord  Palmerston  aveva  già  trasmesso  al  ministro  di 
S.  M.  a  Torino  ma  che  (quegli  non  aveva  ancor  ricevuto 
quando  dovette  pronunziarsi  sull'  accaduto.  Il  di  21  Marzo 
quello  appunto  in  cui  gli  Austriaci  sgombrarono  Milano  la 
determinazione  della  corte  di  Torino  era  già  prosa  e  comu- 
nicata al  Ministro  britannico,  prima  della  mezzanotte,  dal 
Marchese  Pareto  in  una  nota  indirizzata  ai  rappresentanti 
delle  (juattro  grandi  potenze  monarcliicho. 

Questa  nota  contiene,  o  almoun  mostra  di  voler  contenere 
le  ragioni  della  risoluzione  ostile  ])resa   dal    (ioveruo    Sardo. 

11  signor  Abercromby  espose  caldamente  al  suo  Governo  le 
difticoltà  della  situazione  del  Governo  Sar<lo,  derivante  dalla 
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profonda  e  universale  agitazione  che  regnava  in  Piemonte 
intorno  al  fatto  dell'  assistere  i  Lombardi  per  cacciare  gli 
austriaci  dall'Italia;  ma  nel  tempo  stesso  egli  esprimeva  pure 
la  sna  opinione  che  nn  contegno  fermo  e  risoluto  per  parte 
del  Governo  lo  avrebbe  abilitato  a  ritrarsi  dal  prendere  un 
partito  di  sì  grave  natura.  Per  fermo,  giammai  una  decisione 
di  tanta  importanza  venne  presa  meno  giustificatamente.  Alla 
vigilia  di  qnest'  invasione  non  si  è  pur  fatto  prova  di  porre 
innanzi  un  casus  belli;  e  il  principale  argomento  addotto  dal 
Marchese  Pareto  nella  nota  indirizzata  alle  Corti  d'  Europa 
in  difesa  della  condotta  del  Re,  consiste  uell' asserire  che  il 
suo  trono  trovavasi  in  grave  pericolo.  Questo  invero  è  uno 
strano  motivo  per  spalleggiare  un'  insurrezione  in  un  paese 
finitimo  e  per  spodestare  un  sovrano  nel  regno  lombardo- 
veneto.  Una  debole  allusione  è  pure  fatta  al  trattato  militare 
concluso  nello  scorso  dicembre  fra  l' Austria  e  i  duchi  di 
Parma  e  di  Modena,  e  vengono,  forse  con  significanza,  ricor- 
dati i  diritti  reversivi  su  Parma  e  Piacenza  riservati  alla 
casa  di  Savoia  dal  trattato  di  Aquisgrana  del  1748,  quando 
quei  dominii  vennero  tolti  a  Maria  Teresa  e  spogliatane  la 
Casa  d'Austria;  ma  non  può  formare  oggetto  di  contestazione 
che  la  sola  conclusione  di  quel  trattato,  che  risultò  in  appresso 
nullo  di  fatto,  fosse  un  sufficiente  motivo  di  guerra.  Probabil- 
mente il  motivo  più  sincero  e,  per  quanto  può  essere,  il  mi- 
gliore assegnato  da  questa  nota,  si  è  la  dichiarazione  che 
Carlo  Alberto  cercò,  con  quest'  intervento,  di  ovviare  al  pe- 
ricolo della  creazione  di  un  governo  repubblicano  in  Lom- 
bardia, che  poteva  essere  susseguito  da  una  catastrofe  politica 
in  tutti  gli  altri  Stati  d'Italia.  Ma  queste  carte  non  aggiun- 
gono maggior  lume  sul  merito  reale  del  negozio,  e  non  deve 
lasciarsi  di  osservare  che  nel  suo  proclama  ai  Lombardi, 
Carlo  Alberto  si  vanta  che  le  sue  truppe  si  andavano  già 
concentrando  sulla  frontiera,  quando  essi  aniictparono  la  libe- 
razione di  Milano.  Noi  non  possiamo  guari  dubitare  che  il 
Governo  Sardo  non  avesse  dalla  lunga  speculato  su  quanto  è 
dappoi  occorso,  e  la  Casa  di  Savoia  sia  rimasta  fedele  alle  sue 
tradizioni  d'  ambizione. 

Il  fatto  più  importante  clie   sia  ultimamente   accaduto  ri- 
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guardo  alle  cose  d' Italia,  e  noi  dobljiaiiio  soggiungere,  la 
circostanza  più  propria  a  screditare  la  causa  liberale,  si  è 
r  insurrezione  di  Roma  e  la  minacciata  deposizione  del  Pon- 
tefice della  sua  temporale  sovranità.  Quando  richiamiamo  alla 
memoria  l'entusiastica  devozione  che  il  popolo  italiano  d'ogni 
ordine  e  d'  ogni  ceto  mostrò  di  professare  per  Pio  IX;  quando 
noi  rammentiamo  lo  zelo  e  il  pieno  disinteresse  con  cui 
adempiè  il  gran  fatto  della  rigenerazione  d'Italia  e  la  ri- 
forma del  governo  pontificio,  bisogna  confessare  che  Roma 
non  vide  mai  un  esempio  d' ingratitudine  popolare  più  rivol- 
tante. Pio  IX,  con  tutto  il  suo  attaccamento  alla  causa  delle 
libere  instituzioni  e  del  bene  del  suo  popolo,  è  l'ultimo  in 
Italia  a  voler  cedere  in  sul  punto  di  ciò  che  crede  un  diritto, 
ai  clamori  del  popolaccio.  Come  sovrano  temporale  e  come 
capo  della  Chiesa  Romana,  egli  cercò  di  usare  i  poteri  affi- 
datigli con  ispirito  di  devozione  e  di  fedeltà,  compreso  più 
del  suo  sacro  dovere  verso  queirEnte  la  cui  podestà  egli 
crede  di  rappresentare  e  di  esercitare  sulla  terra,  che  non 
dei  calcoli  della  politica  mondana.  Neil'  opinione  di  una  gran 
parte  della  cristianità  il  Pontefice  di  Roma  non  può  senza 
profanazione  essere  privato  di  quella  sovranità  che  da  tanti 
secoli  va  congiunta  al  suo  potere  spirituale.  E  quando  quel 
Papa  è  eminentissimo  per  la  sua  saviezza  e  per  le  sue  virtù, 
noi  non  sappiamo  cosa  pensare  di  uomini  che  vogliono  essere 
italiani,  cattolici  e  suoi  sudditi,  i  quali  nel  bollore  delle  pas- 
sioni popolari  hanno  osato  alzare  le  mani  contro  di  lui.  Co- 
stringere il  Papa  a  dichiarare  la  guerra  alla  principal  potenza 
cattolica  dell'  Europa,  ed  a  trattare  i  cattolici  dell'  Alemagna 
meridionale  come  suoi  nemici,  è  un  oltraggio  mostruoso  al 
primo  e  al  più  sacro  dei  sooi  doveri.  Egli  ha  naostrato  che 
la  politica  dell'  Austria  in  Italia  non  lo  ebbe  mai  fautore,  e 
quando  1'  indipendenza  del  suo  Stato  fu  minacciata,  la  man- 
tenne risolutamente.  Egli  ha  persino  incoraggiato  la  guerra 
dell'  indipendenza  al  di  là  di  quanto  avrelibero  permesso  le 
strette  regole  della  giustizia  internazionale.  Di  più  è  impos- 
sibile, e  noi  slam  convinti  che  Pio  IX  non  sarà  mai  per 
sottomettersi  ai  soli  dettami  della  passione,  e  che  se  egli 
sarà  forzato  a  discendere  dal  trono  del  Quirinale,  egli  occu- 
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perà  sempre  lo  stesso  grado  sublime  nel  concetto  degli  spiriti 
indipendenti  di  quest'  età. 

Un  governo  provvisorio  a  Roma  è  una  pura  stravaganza. 
Esso  non  potrà  mai  dar  vita  che  alla  pifi  sbrigliata  anarchia, 
perchè  le  franchigie  che  aveva  già  accordate  ai  suoi  sudditi, 
eccedevano  già  di  molto  i  loro  meriti  e  la  loro  capacità  per 
volgerle  a  buon  fine.  »Se  adunque  questa  gran  calamità,  senza 
alcuna  speranza  di  rimedio,  è  già  accaduta,  noi  non  possiamo 
che  paventare  le  più  disastrose  conseguenze,  non  solo  pegli 
Stati  Pontificii  ma  ancora  pel  resto  dell'  Italia,  e  v'  è  molto 
a  temere  che  la  lotta  cominciata  per  1"  indipendenza  non  sia 
per  terminare  nell'  anarchia. 


XVIII. 

L'AGITAZIONE  PER  LA  POLONIA  IN  FRANCIA. 


La  dura  schiavitù  sofferta  dalla  Polonia,  i 
lunghi  martini  che  straziarono  tanti  generosi  suoi 
figli,  destano  le  simpatie  di  tutti  gli  amici  del- 
l' umanità,  di  tutti  coloro  cui  è  cara  la  causa  del 
progresso  e  della  civiltà,  e  fanno  nascere  in  tutte 
le  nazioni  civili  un  irresistibile  desiderio  di  coo- 
perare alla  sua  redenzione. 

Questo  desiderio  è  per  altra  parte  pienamente 
conforme  ai  dettami  della  prudenza  politica  la  più 
volgare,  la  quale  consiglia  all'Europa  occidentale 
di  ristabilire  la  nazionalità  polacca,  come  il  solo 
antemurale  contro  il  moto  lentamente  invasore 
della  potenza  moscovita. 

Guai  a  noi,  se  1'  Europa  occidentale  non  fa  in 
modo,  in  non  lontano  avvenire,  di  riscostituire 
dalla  Vistola  al  Niemen  un  regno  slavo  liberale, 
che  serva  d'antemurale  al  regno  slavo  assolu- 
tista. Guai  a  noi  se  gli  Slavi  della  Polonia,  stanchi 
di  sospirare  inutilmente  la  perduta  loro  patria,  si 
riconciliassero  pienamente  cogli  Slavi  della  Russia, 
congiungendosi  sotto  la  bandiei'a  già  inalberata  del 
Panslavismo.  Giacché  in  allora   gravi   pericoli  so- 
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vrasterebbei'O  alle  contrade,  sedi  della  civiltà.  La 
prima  parte  della  terribile  profezia  del  prigioniero 
di  Sani'  Elena  sarebbe  per  compiersi,  e  1'  Europa 
correrebbe  il  rischio  di  esser  fatta  cosacca  prima 
del  volgere  del  secolo. 

Non  vi  è  sentimento  più  naturale,  più  legittimo 
di  quello  che  spinge  i  popoli  liberi  a  cooperare 
colle  armi  al  risorgimento  della  Polonia.  Quindi 
non  possiamo  che  far  plauso  ai  Francesi,  quando 
dimostrano  sì  vivo  desiderio  di  combattere  per 
questa  santa  causa,  anelando  di  andare  all'  in- 
contro di  tutti  i  pericoli,  di  tutti  i  sacrifizii  d'uo- 
mini e  di  danari  che  si  dovrebbe  trar  seco  una 
così  terribil  guerra. 

Ma  è  egli  possibile  che  il  governo  francese 
attuale,  senza  tradire  ai  più  sacri  suoi  doveri,  ceda 
ad  un  tale  desiderio  e  proclami  immediatamente, 
come  lo  pretendevano  le  turbe  fuj'enti  che  viola- 
rono la  maestà  dell'Assemblea  nazionale,  una  cro- 
ciata contro  la  Russia  per  liberare  la  Polonia?  (') 
Una  tale  determinazione  invocata  tutt'  ora  da  spi- 
riti ardenti,  ma  inconsiderati,  sarebbe  funestissima 
ai  destini  della  Francia,  contraria  eziandio  ai  veri 
interessi  della  causa  polacca.  E  facile  il  dimo- 
strarlo in  modo  incontrastabile. 

La  Francia,  lo  riconosciamo,  può,  senza  esporsi 
a  gravi  pericoli,  dichiai'are  la  guerra  alla  Russia. 
Ma  questa  dichiarazione  tornerebbe  inutile  alla 
Polonia  se  essa  non  si  decidesse  a  dirigere  un 
poderoso  esercito  sulle  rive  della  Vistola.  Ma  il 
Reno,  che  segna  la  frontiera  orientale  della  Fran- 
cia,   è    separato    dalla    Vistola   da    uno    spazio    di 
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oltre  trecento  leghe,  occupato  dall'  intiera  Ger- 
mania. Come  mai  attraversare  un  sì  lungo  spazio? 
Tre  ipotesi  si  presentano,  che  è  forza  esaminare 
separatamente  onde  rispondere  a  quest'ardua  qui- 
stione. 

1.  La  Germania  potrebbe  unirsi  alla  Francia 
e  concorrere  con  essa  alla  santa  impresa. 

2.  Oppure,  senza  stringere  con  questa  un'al- 
leanza offensiva,  potrebbe  accordare  un  libero  pas- 
saggio alle  sue  truppe. 

3.  Finalmente  la  Cxermania,  non  ancora  de- 
cisa a  muovere  guerra  alla  Russia,  non  essendo 
disposta  a  lasciare  scorrere  lo  sue  contrade  da 
eserciti  stranieri,  negherebbe  il  passo  alla  Francia, 
costringendola  a  cominciare  la  guerra,  non  più  su 
la  Vistola,  ma  sul  Reno. 

Se  la  prima  delle  tre  ipotesi  si  avverasse,  le 
sorti  delle  guerra  sarebber  certe,  1'  ora  della  ri- 
generazione polacca  non  tarderebbe  a  suonare. 

Ma  il  concoso  della  Germania,  la  Francia  non 
l'otterrà  certamente  con  modi  violenti.  Non  dubbie 
graranzie,  patti  precisi  e  lunglie  pratiche  si  ri- 
chiederanno per  indurre  la  sospettosa  Alemagna  a 
congiungere  le  sue  alle  armi  Francesi.  Avremmo 
qualche  fiducia  nella  possibiliià  di  una  tanto  de- 
siderabile alleanza,  se  l' impero  Germanico  fosse 
già  costituito  sulle  basi  larghe  e  libei-ali  tracciate 
dai  delegati  popolari  dell'  Assemblea  di  Franco- 
forte, se  un  energico  potere  centrale,  circondato 
da  un  parlamento  veramente  nazionale,  esercitasse 
già  una  non  contrastata  azione  su  tutte  le  parti 
della  Germania. 
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Ma  nello  stato  attuale  delle  cose,  non  è  pre- 
sumibile che  le  mal  congiunte  membra  del  corpo 
germanico  giungano  ad  intendersi  per  riunire  le 
loro  forze  a  quelle  della  Francia,  e  muovere  con- 
cordi contro  il  gran  colosso  moscovita. 

S' aggiunga  che  sgraziatamente  gli  spiriti  in 
questo  punto  sono  poco  propensi  alla  causa  po- 
lacca. Dopo  la  rivoluzione  di  Berlino  il  popolo  si 
dimostrò  ad  essa  molto  favorevole.  I  prigionieri 
polacchi  furono  liberati,  portati  in  trionfo  ;  ed  alle 
grida  di  riva  la  Germania  andavano  congiunte 
grida  in  onore  della  nazionalità  della  Polonia. 
Cedendo  al  voto  popolare,  il  ministero  prussiano 
si  affrettò  di  annunziare  al  ducato  di  Posen  l' isti- 
tuzione di  un  governo  schiettamente  polacco.  Per 
mala  sorte  gli  abitanti  di  questa  provincia,  spinti 
da  funesti  consigli,  eccitati  dalle  antiche  gelosie, 
dagli  odii  inveterati  contro  le  popolazioni  di  razza 
germanica  stabilite  in  mezzo  ad  essi,  si  levarono 
a  tumulto,  inalberarono  la  bandiera  dell'  insurre- 
zione e  proclamarono  una  guerra  sociale,  una 
guerra  di  razze.  Orrendi  eccessi  furono  commessi. 
Le  proprietà,  gli  averi  della  gente  germanica  fu- 
rono saccheggiati  e  manomessi.  Molti  di  essi  fu- 
rono barbaramente  trucidati. 

I  disastri  del  ducato  di  Posen  risuonarono  in 
tutta  l'Alemagna  ed  eccitarono  ovunque  un' inde- 
gnazione acerba  contro  i  Polacchi.  Questo  cam- 
biamento repentino  totale  nell'  opinione  pubblica, 
viene  descritto  con  molta  precisione  dall'  incaricato 
d'  affari  di  Francia  a  Berlino,  nei  dispacci  diretti 
al  suo   governo,    stati    testé    pubblicati  per  ordine 
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dell'Assemblea  nazionale.  Dopo  di  avere  successi- 
vamente indicata  nelle  lettere  da  lui  scritte  nel 
mese  d'  aprile,  la  crescente  esasperazione  prodotta 
dagli  avvenimenti  accaduti  nella  Posnania  ed  a 
Cracovia,  esso  aggiungeva  in  un  dispaccio  del 
primo  del  corrente  maggio  queste  tristi  parole. 
«  L'  odio  il  più  deciso  pei  Polacchi,  anima  oggidì 
«  tutti  i  Prussiani;  nei  cluhs  si  predica  aperta- 
«  mente  una  crociata  contr'  essi.  I  corpi  volontarii 
«  che  si  erano  ordinati  per  recarsi  nel  ducato  di 
«  Schleswig,  chieggono  ora  di  muovere  iu  aiuto 
«  dei  Germani  oppressi  nella  Posnania  dai  Po- 
«  lacchi.  » 

«  Per  ora  l'Alemagna  non  farà  nulla  per  la 
«  Polonia.  Intraprendere  la  ristorazione  di  quella 
«  nazione  senza  la  Germania,  è  lo  stesso  che  di- 
«  chiarar  la  guerra.  » 

Non  essendo  possibile  di  dubitare  della  since- 
rità e  dell'esattezza  dei  ragguagli  dati  al  suo  go- 
verno dall'  inviato  francese,  è  forza  il  riconoscere 
che  la  prima  delle  contemplate  ipotesi,  l' unione 
cioè  della  Francia  colla  Germania  non  è  effettuabile. 

La  seconda  lo  è  meno  ancora.  Come  mai  sup- 
porre che  la  Germania,  inebbriata  della  sua  ri- 
conquistata nazionalità,  consenta  al  libero  passaggio 
di  un  esercito  straniero  poderosissimo?  T^n  tale 
atto  di  debolezza  non  è  presumibile  in  una  nazione, 
che  ha  il  sentimento  delle  sue  forze  e  della  sua 
dignità. 

Ma  quand'anche  fosse  possibile  il  supporre  che 
la  Germania,  per  affetto  alla  causa  polacca  o  per 
timore  della  Fi-ancia,  con^enlisse  a  vedere  in  ogni 
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verso  attaversato  il  suo  territorio  dagli  eserciti  di 
questa  nazione,  come  mai  approfittare  di  una  tal 
concessione?  Con  men  di  dugentomila  combattenti 
non  potrebbesi  assalire  la  Russia  in  casa  sua.  Ma 
per  far  giungere  sulla  Vistola  200,000  uomini, 
bisogna  muoverne  dal  Reno  almeno  400,000.  Tanti 
ne  condiiceva  Napoleone  prima  della  battaglia  di 
Friedland,  e  tuttavia  non  poteva  metterne  in  campo 
più  di  centoventimila!  Quindi  la  Francia  dovrebbe 
provvedere  a  proprie  spese  nella  Germania  al 
mantenimento  di  400,000  uomini,  e  ciò  senza  poter 
calersi  delle  requisizioni,  dei  pagamenti  con  car- 
telle, dei  prestiti  forzati  ed  altri  mezzi  che  si 
adoperano  guerreggiando  nel  proprio  paese,  od 
in  paese  nemico.  Le  mosse  dell'esercito  francese 
attraverso  l'Alemagna  costerebbero  una  cosi  in- 
gente somma  da  dubitarsi  molto  che  gli  uomini 
che  amministrano  le  finanze  della  Francia  fossero 
nel  caso  di  provvederla. 

Abbandonate  le  due  prime  ipotesi  come  prive 
(li  fondamento,  rimane  la  terza,,  quella  cioè  che 
era  negli  animi  degli  autori  del  moto  anarchico 
del  15  corrente  :  la  guerra  colla  Russia,  nel  fermo 
proposito  di  dichiararla  pure  alla  Germania.  Ora 
ogni  uomo  assennato  non  può  disconoscere  che  la 
maggior  disgrazia  che  possa  toccare  all'  umanità, 
r  avvenimento  che  esporrebbe  a  maggiore  repen- 
taglio la  causa  della  libertà  e  del  progresso,  il 
.solo  forse  che  ridestare  potrebbe  le  speranze  del 
partito  reazionario  e  retrogrado  è  appunto  una 
"•uerra  fra  la  Francia  e  la  Germania,  in  cui  que- 
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sta  assalita,  si  levasse  a  difesa  della  sua  naziona- 
lità conculcata,  della  sua  dignità  vilipesa. 

Se  la  nazione  francese  tentasse  varcare  il  Reno 
contro  il  manifesto  volere  dei  popoli  Germanici, 
incontrerebbe  una  resistenza  unanime  e  terribile. 
Avrebbe  a  contrastare  non  solo  contro  i  governi, 
e  gli  eserciti  regolari,  ma  altresì  contro  le  intere 
popolazioni.  Giacché,  convien  ripeterlo,  il  senti- 
mento che  domina  tutta  la  Germania,  quello  che 
anche  momentaneamente  discorde  la  farebbe  tosto 
unita,  sarebbe  la  sua  nazionalità  minacciata  :  se 
questa  venisse  dalla  Francia  provocata  con  in- 
giusta aggressione,  tutti  i  partiti  si  unirebbero, 
tutte  le  differenze  d'opinioni  sparirebbero.  Non  vi 
sarebbe  più  che  una  solo  opinione,  un  sol  partito, 
quello  dell'  indipendenza  nazionale. 

Questi  argomenti  toccati  alla  sfuggita,  baste- 
rebbero a  provare,  come  era  nostro  assunto,  non 
potere  ragionevolmente  la  Francia  intraprendere 
per  ora  di  liberare  la  Polonia  col  mezzo  delle 
armi,  se  non  vi  fossero  taluni  che  vedono  un  me- 
todo di  giungere  a  questo  scopo  senza  violare  la 
neutralità  della  Germania. 

Questi  consigliamo  alla  Francia  di  scendere  in 
Italia,  di  vincere  l' Austria  e  quindi  volgersi 
sulla  Russia. 

Per  confutare  una  tale  proposizione  basta  aprire 
la  carta  dell'Europa.  L'idea  di  far  movere  un  eser- 
cito dalle  Alpi  Pennino  alla  Vistola,  senza  che 
venga  appoggiato  da  un  altro  esercito  che  si 
muova  lungo  il  Danubio,  è  tale  idea  da  spaven- 
tare  lo   strategico   più   audace.   L' operare  in  Au- 

Cavouk.  ly 
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Siria,  nella  Gallizia,  nel  ducato  di  Varsavia  senza 
essere  padroni  della  Baviera,  della  Sassonia,  avendo 
per  base  unica  l'Italia,  è  consiglio  talmente  strano 
che  crediamo  che  colom,  i  quali  lo  posero. in 
campo,  non  ci  abbiano  seriamente  pensato.  Basta 
esporlo  schiettamente  questo  progetto,  per  farlo 
condannare  come  impossibile  ad  eseguire. 

Quindi  conchiuderemo  col  dire  che  il  risorgi- 
mento della  Polonia,  dipende  dalla  cooperazione 
della  Germania,  e  quindi  facciamo  voti  ardenti  onde 
l'opinione  pubblica  europea  s'adoperi  ad  eccitare 
quella  nazione  generosa  a  farsi  capo  della  grande 
impresa  destinata  a  porre  un  argine  insuperabile 
al  torrente  barbarico  che  ci  minaccia  dal  setten- 
trione. Quando  essa  sarà  costituita  e  forte,  dimen- 
ticherà certamente  i  funesti  eccessi  di  cui  alcune 
popolazioni  polacche  si  resero  colpevoli  in  un  mo- 
mento di  delirio,  per  ricordarsi  solo  degli  impre- 
scrittibili ed  irrefregabili  titoli  di  quella  infelice 
e  magnima  nazione  alle  simpatie  dei  popoli  europei, 
a  quelli  della  Germania  in  particolare. 

Ma  prima  che  quel  dì  non  ispunti,  i)rima  che 
il  segnale  non  venga  dato  dalla  sponda  del  Reno, 
s'astenga,  per  amore  istesso  dei  Polacchi,  la  Fran- 
cia dal  provocare  una  guerra  colla  Russia  alla 
quale  la  Germania  ricuserebbe  di  partecipare. 

{Risoì-ffimento  V5  Mangio  184S  —  N.  liG) 


NOTE 


(■)  La  Polonia  è  stata  sempre  un  mezzo  di  agitazione  dei 
partiti  sovversivi  contro  i  governi  stabiliti  in  Francia  dalla 
restaurazione  in  poi.  Il  governo  di  Luigi  Filippo  ebbe  sem- 
pre a  combattere  gli  agitatori  che  della  Polonia  si  servivano 
per  oppiignarlo,  e  il  Governo  provvisorio,  sorto  dalle  barricate 
di  Febbraio,  si  trovò  ben  presto  nelle  medesime  condizioni, 
cosa  del  resto  pi'i  che  naturale  essendo  i  governanti  d'  allora 
i  capi  delle  agitazioni  filo-polacche  degli  anni  precedenti. 
Subito  dopo  le  barricate  di  Febbraio  una  deputazione  di  Po- 
lacchi si  recò  air  Hotel  de-Ville  per  dimandare  soccorsi  e 
armi  al  Governo  provvisorio.  Il  Lamartine,  preoccupato  dalla 
necessità  di  non  inimicare  la  nuova  repubblica  colle  corti 
del  Nord,  accolse  freddamente  i  Polacchi  e  dichiarò  loro  che 
non  avrebbe  permesso  in  alcun  modo  che  si  compissero  o  si 
preparassero  nel  territorio  francese  atti  che  potessero  turbare 
lo  relazioni  estere  della  Francia,  la  quale  voleva  essere  pie- 
namente libera  nelT  apprezzare  la  causa,  i  messi  e  il  niomeiifo 
del  suo  intervento  negli  affari  d'  Europa. 

Questa  risposta  disgustò  i  Polacclù  od  eccitò  contro  il 
Lamartine  tutto  il  radicalismo  politico  e  sociale  che  già  mi- 
rava a  impadronirsi  del  governo,  cacciandone  la  borffhesia  e 
sostituendo  la  bandiera  rossa  alla  triculore.  Ad  eccitare  mag- 
gir)rmonte  gli  animi  sopravvennero  poi  le  crudeli  repressioni 
della  Prussia  nel  Granducato  di  Posen  e  dell'Austria  lud 
territorio  della  già  repubblica  di  Cracovia. 

Uno  dei  pifi  esaltati  fra  i  radicalissimi  che  agitavano  Parigi 
e  la  Francia,  irritato  per  non  esser  stato  cliiamato  dopo  lo 
giornate  di  Feblìraio  a  far  parto  del  Governo  provvisorio,  più 
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irritato  per  non  essere  stato  eletto  rappresentante  all'  As- 
semblea nazionale,  il  Kaspail  ebbe  primo  l' idea  di  redigere 
una  petizione  all'Assemblea  in  favore  della  Polonia;  egli  la 
stese,  la  fece  approvare  dal  suo  club  il  6  Maggio  e  la  fece 
presentare  agli  altri  il  9.  Poi  pensò  di  servirsi  della  Polonia  per 
suscitare  una  nuova  rivoluzione  quindi  procurò  che  la  sua  pe- 
tizione fosse  accettata  dal  Club  centrale  di  Parigi,  il  Club  des 
Clnbs,  come  lo  chiamavano,  per  essere  sottoposta  all' approva- 
zione di  tutti  i  cliibs  della  città  e  poscia  portato  da  tutti 
gl'inscritti  in  essi  alla  sbarra  dell'Assemblea.  Quest'agita- 
zione politica  fu  poi  rinforzata  dal  malcontento  del  partito 
socialista  e  specialmente  dall'  irritazione  prodotta  in  Loids 
Blanc  e  negli  altri  componenti  il  cos'i  detto  governo  del  Lus- 
semburgo^ (dal  palazzo  dove  risiedeva)  perchè  non  si  era 
creato  né  il  ministero  del  lavoro  e  del  progresso,  né  si  risol- 
vevano nei  modi  da  loro  voluti  le  questioni  sociali.  Questi 
esaltati  avevano  poi  dei  complici,  più  o  meno  aperti,  nel  Go- 
verno provvisorio  ed  avevano  dalla  loro  parte,  pare  ornai 
accertato,  il  Caussidière  prefetto  di  polizia. 

L'  Assemblea  nazionale,  minacciata  nella  sua  libertà,  con 
un  decreto  speciale  in  data  dell'  11  Maggio  confidò  al  suo 
Presidente  la  cura  di  vegliare  alla  sua  sicurezza,  e  gli  diede 
il  diritto  di  requisire  direttamente  la  forza  armata;  il  12 
Maggio  con  un  altro  decreto,  consacrando  il  diritto  di  peti- 
zione, proib'i  ai  petizionarii  di  presentarsi  in  persona  alla 
sbarra  dell'  assemblea.  Queste  misure  parvero  agli  agitatori 
una  provocazione  quindi  fissarono  pel  giorno  15  Maggio  la  loro 
grande  dimostrazione,  avendo  per  quel  giorno  il  Lamai'tine 
accettate  le  interpellanze  circa  gli  affari  di  Polonia  e  d' Italia. 
Non  racconteremo  quanto  avvenne  poi  il  15  Maggio,  solo 
diremo  che,  mentre  nel  giorno  fissato  si  discutevano  le  in- 
terpellanze, r  Assemblea  fu  invasa  da  una  turba  di  clubisti 
che  riempiva  anche  le  piazze  e  le  strade  circostanti  al  Pa- 
lazzo, senza  che  la  guardia  nazionale  potesse  impedirlo,  e 
nonostante  che  il  Lamartino,  coraggioso  come  sempre,  si 
fosse  messo  dinanzi  alla  porta  della  sala  delle  adunanze. 
Prima  Ledru-Kollin,  poi  Louis  Blanc  tentano  di  persuadere 
la  folla  a  sgombrare;  ltasi)ail  da  lettura  della  petizione  mentre 
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la  folla  cresce  enormemente  e  girala  sempre  più  forte;  Vive 
la  Pologne!  Vive  1"  orgauisation  du  travail!  Blanqui,  pro- 
nuncia anch'  esso  un  discorso  nel  quale  dichiara  che  la  Repub- 
blica deve  muover  guerra  all'Europa,  e  che  il  popolo  esige 
che  l'  Assemblee  de'crète  qne  la  Fvance  ne  mettra  V  épèe  au  four- 
reau,  qua  lorsque  l' ancienne  Pologne  iout  entière,  la  Pologne  de 
1792  sera  reconstitiièe,  poi  seguita  parlando  dei  diritti  dei  la- 
voratori e  della  nuova  organizzazione  sociale  che  si  deve 
stabilire.  Intanto  Louis  Blanc  arringa  da  una  finestra  il  po- 
polo facendo  sventolare  la  bandiera  polacca,  cercando  nuo- 
vamente di  persuaderlo  a  lasciar  libera  V  Assemblea,  i  rap- 
jiresentanti  a  poco,  a  poco  abbandonano  la  sala  che  resta  in 
balia  degli  insorti,  i  quali  cacciano  il  presidente  Buchez  dal 
suo  seggio,  e  proclamano  che:  au  noni  du  peuple,  l'Assemblée 
nationale  est  dissoute ;  poco  dopo  la  guardia  mobile  arriva  e  fa 
sgombrare  la  sala,  la  seduta  è  nuovamente  aperta,  i  rapi)re.sen- 
tanti  riprendono  i  loro  posti,  Lamartiue  monta  alla  tribuna  e, 
fra  gli  applausi  condanna  gì'  invasori  e  ringrazia  in  nome 
della  Francia  la  guardia  nazionale;  poi  esce,  monta  a  cavallo 
e  seguitato  dalla  guardia  nazionale  e  da  un  reggimento  di 
dragoni  si  avvia  verso  l'Hotel  de-Ville,  dove  1  capi  degli  insorti 
s'  erano  rifugiati  per  dar  compimento  all'  opera  loro  che  essi 
credevano  già  assicurata,  componendo  un  governo  provvisorio. 

Mentre  erano  occupati  a  redigere  proclami  e  decreti;  ar- 
rivano Lamartine,  le  guardie  nazionali  e  le  truppe  e  pongono 
fine  al  tumulto. 

Parlando  di  questa  giornata  del  15  Maggio  lo  Steru  dice: 
Bien  que  confuse  à  son  origine,  ridicule  dans  son  issue,  équivoque 
pur  les  mains  siispectes  qui  en  tenaient  les  principaux  fils, 
V  émeute  du  15  Mai  a  malheureiisement  exercèe  sur  les  destinées 
du  pays  tine  inJJuence  considérable.  Elle  a  e'branlè  les  bonnes  di- 
spositions  de  l' Assemblée,  en  remuant  sous  ses  yeux  les  bas- 
fonds  de  la  demagogie  ;  elle  a  fourni  au  parti  de  la  contre-re- 
volution  un  2}feniièr  fait,  mais  enorme,  à  tourner  cantre  le  peuple, 

(V.  Stern  —  Histoire  de  la  Revolution  du  1848  Paris,  Li- 
brairie  Internationale,  Pag.  355  e  seg.  Pierre  —  Histoire  de  la 
Jiépubblique  de  1848  già  cit.  Voi.  I,  Livre  septième,  Le  quime 
mai  Pag.  272  e  seg.) 


XIX. 

LE  CONDIZIONI  DELL'ESERCITO 
DURANTE   LA  CAMPAGNA   DEL   1848. 


1. 


Una  lettera  sulle  conrlizioni  dell'  esercito,  inse- 
rita nel  nostro  foglio  di  venerdì,  destò  nel  pub- 
blico una  viva  agitazione,  e  ci  valse  per  parte  di 
alcuni  dei  nostri  fratelli  giornalisti  aspri  rimpro- 
veri ('). 

Nel  pubblicare  quella  lettera,  che  esprimeva 
sentimenti  ed  opinioni  esposte  in  gran  parte  in 
varie  altre  indirizzateci  dal  campo  da  persone  au- 
torevoli, noi  abbiamo  adempiuto  ad  un  doloroso, 
ma  sacro  dovere.  Quando  un'opinione  si  manifesta 
da  molti,  è  ufficio  della  stampa  il  farla  pubblica, 
onde  richiamare  su  di  essa  l' attenzione  del  go- 
verno e  del  paese. 

Lontani  dall'  esercito,  privi  di  mezzi  per  accer- 
tare la  verità  delle  asserzioni  dell'  autore  della 
citata  lettera,  noi  certamente  slam  lungi  dal  ren- 
derci mallevadori  dei  fatti  in  essa  rifei-iti  e  dei 
giudizii  eh'  essa  racchiude  ;  che  anzi  siamo  i  i)rimi 
a  protestare  contro  l'accusa  di    pusillanimità    ap- 
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posta  agli  ufficiali  di  qualunque  grado  della  nostra 
armata,  e  crediamo  di  travedere  in  chi  la  dettava 
una  certa  irritazione  prodotta  l'orse  dal  vedere 
protratta  l'ora  del  combattere  e  dai  disagi  di  un 
insoffribile  riposo. 

Ciò  non  di  meno  noi  non  crediamo  di  aver 
commesso  si  grave  errore  provocando  la  discus- 
sione sul  supremo  degli  argomenti,  quello,  a  petto 
al  quale,  gli  altri  sono  un  nulla:  la  condotta  della 
guerra. 

Felici  noi,  se  le  nostre  indiscrezioni  valgono 
al  pubblico  la  chiara  dimostrazione  che  i  suoi  ti- 
mori non  hanno  fondamento  ;  che  al  mirabile  co- 
raggio dei  soldati,  all'  abilità  e  alla  devozione  de- 
gli uffiziali,  alla  magnanimità  del  Re,  corrispon- 
dono la  disciplina  nella  gerarchia,  la  scienza  nei 
capi,  la  sincerità  politica  in  tutti  coloro  che  for- 
mano il  corteggio  del  Sovrano. 

Quanto  alla  banda  del  sig.  Torres,  godiamo  che 
la  Gazzetta  Piemontese  ce  ne  dia  miglioii  no- 
tizie, che  non  le  ripetute  che  ci  furono  mandate 
dal  campo:  noi  accoglieremo  sempre  con  piacere 
tutto  ciò  che  può  contribuire  alla  gloria  della  no- 
stra armata  o  di  chi  la  seconda  colle  armi  o  col 
consiglio. 

(liisorf/iniento  24  aprile  1848.  —  N.  100  bis). 


2. 


Le  sorti  della  guerra  preoccupano  in  sommo 
grado  il  paese.  La  Camera,  interprete  di  questo 
sentimento,  interpellava   il   ministero    sulle    cause 
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vere  o  supposte  del  mal  esito  di  alcune  fazioni, 
sulle  cause  per  le  quali  i  vantaggi  sinora  ottenuti 
sui  nemici,  non  furono  adequati  all'  impareggiabile 
valore  dei  soldati  e  dei  loro  capi  immediati.  Il 
presidente  del  consiglio  rispondeva  rassicuranti 
parole,  e  giungeva  a  calmare  gli  spiriti  con  tecni- 
che spiegazioni,  con  fatti  parziali,  e  specialmente 
col  promettere  numerosi  cambiamenti  nello  Stato 
maggiore  dell'  esercito  f). 

Queste  spiegazioni  furono  bastevoli  a  soddisfare 
la  Camera,  ed  a  farle  abbandonare  ogni  pensiero  d'ul- 
teriori deliberazioni  sulle  cose  relative  all'esercito. 

Ma,  quantunque  sieno  trascorsi  oltre  quindici 
giorni  dall'  epoca  delle  citate  interpellanze,  le  fatte 
promesse  non  si  sono  effettuate.  Voci  generalmente 
sparse  e  con  giubilo  accolte,  fecero  sperare  che 
Collegno  e  Perrone  fossero  per  essere  chiamati 
al  campo.  Ma  queste  voci  erano  fallaci.  Collegno 
e  Perrone  non  si  muovono  da  Milano,  e  rimangono 
al  campo  tutti  coloro  che  sono  indicati  come  gli 
autori  di  non  compiuti  successi  ottenuti  nei  varii 
scontri  e  delle  perdite  toccate  a  Santa  Lucia. 

Al  cospetto  di  tali  fatti  non  possiamo  nò  dob- 
biamo tacere  ;  è  nostro  stretto  dovere  di  alzare 
nuovamente  la  voce  per  ricordare  al  ministero  e 
le  sue  promesse  e  la  terribile  responsabilità  che 
egli  si  è  assunta.  A  ciò  fare  siamo  mossi,  non  solo 
dalla  nostra  coscienza,  ma  ancora  dai  continui  ri- 
chiami che  ci  giungono  dal  campo;  la  nostra  leallà 
si  rivolge  alla  stampa,  ([uolla  che  seppe  rimaner  sce- 
vra da  ogni  ministeriale  influenza,  onde  ridestare 
la  sollecitudine  del  Governo  e  delle  Camere  sulle 
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cause  elle  rendono  meno  efficace  e  proficua  l'eroica 
condotta  dell'  esercito  quasi  intiero. 

(Queste  nostre  querele  ecciteranno  forse  di 
nuovo  contro  di  noi  i  clamori  del  i)ubblico  che 
ama,  a  guisa  di  tutti  i  sovrani,  dei  quali  ora  a  buon 
diritto  può  riputarsi  eguale,  ad  essere  adulato. 
Oltre  a  più  acerbo  accesso  di  quello  sdegno  mi- 
nisteriale, a  cui  siamo  al  giorno  d'  oggi  avvezzi, 
avremo  ancora  a  sopportarti  i  rimproveri  di  leali, 
ma  di  soverchio  prudenti,  amici,  i  quali  non  vor- 
rebbero che  si  facessero  pubbliche  le  verità  poco 
gradite  ;  ma  ciò  non  monta  ;  a  qualunque  costo  dob- 
biamo farci  interpreti  delle  universali  lagnanze  di 
que'  prodi  che  versano  il  loro  sangue  per  la  pa- 
tria e  per  noi,  mentre  ministri  e  deputati  stanno 
occupandosi  in  vane  discussioni  di  parole. 

{Hisorf/hnenio  31  Maggio  1S4S.  —  N.  133.) 


3. 


Le  accuse  che  dovunque  si  muovono  contro  i 
generali  reduci  dalla  guerra,  si  fanno  si  precise 
e  si  gravi,  da  non  permettere  loro  di  respingerle 
con  isdegnoso  silenzio.  Se  non  ne  dimostrano  l'evi- 
dente ingiustizia,  ne  rimarrà  al  loro  nome  una 
macchia  indelebile. 

Beno  consigliati,  essi  dovrebbero  promuovere 
una  solenne  inchiesta  che  porrebbe  in  chiara  luce 
la  condotta,  d' ognuno  di  essi,  e  farebbe  quindi 
ricadere  su  chi  di  ragione  la  responsabilità  do- 
gi' immensi  errori,  cagione  dei  terriljili  disastri  a 
cui  soggiacque  il  nostro  esercito. 
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Coloro  che  hanno  hi,  coscienza  di  aver  adem- 
piuto in  ogni  parte  al  proprio  dovere,  sono  in  ol)- 
bligo  d' invocare  un  pubblico  giudizio  per  non  ri- 
manere confusi  nella  comune  condanna  con  quelli 
che,  per  inettezza  o  peggiori  motivi,  resero  vano 
r  eroico  valore  dei  nostri  soldati. 

Si  volgano  questi  risolutamente  al  Governo, 
chiedendo  giustizia,  e  non  li  trattenga  il  timore 
di  dover  svelare  la  causa  prima  e  reale  di  tanta 
rovina.  Non  sono  questi  tempi  di  reticenze  e  di 
soverchi  riguardi.  La  patria  è  in  critiche  circo- 
stanze; non  può  essere  salvata  se  i  buoni  cittadini, 
militari  o  privati,  generali  o  ministri  non  hanno 
il  coraggio  di  porre  in  luce  la  verità  tutt' intera, 
onde  con  energici  provvedimenti  venire  al  riparo 
delle  nostre  immeritate  sciagure. 

Ove  il  Governo  rifiutasse  agli  incolpati  gene- 
rali r  inchiesta  proposta,  rimane  loro  la  via  della 
giustizia.  Pubblicamente  e  nominativamente  accu- 
sati, richieggano  dai  tribunali  un  solenne  giudizio, 
e,  sottoponendo  il  loro  operato  all'imparziale  esame 
dei  magistrati,  vendichino  la  loro  riputazione  dalle 
imputazioni  che  la  contaminano.  Con  una  tale  de- 
terminazione, mentre  porranno  in  salvo  il  loro 
onoro,  faranno  atto  di  buon  cittadino,  coli'  appa- 
gare r  opinione  pubblica,  e  col  tranquillare  gli 
animi  travagliati  da  ogni  specie  di  neri  sospetti. 

Fra  i  generali,  quello  su  cui  il  pulìblico  fa  r-ica- 
dere  la  maggiore  responsabilità  è  il  generale  liava. 

(jual  comandante  il  primo  corpo  d'armata  e 
sovente  incaricato  del  comando  supremo,  molli  lo 
accusano  di  essere   slato    la    causa    juincipalc    del 
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mal  esito  della  guerra.  Quantunque  noi  non  ci 
siamo  fatti  mai  V  eco  di  tali  severe  voci,  abbiamo 
creduto  dover  aprire  le  colonne  ad  un  prode  uffi- 
ciale che  fu  sempre  ai  suoi  fianchi  durante  la 
guerra,  e  che  ora  si  fa  il  caldo  suo  difensore. 

Noi  desideriamo  che  le  opinioni  del  capitano 
Strada  vengano  fatte  incontrastabili  dall'  inchiesta 
proposta,  noi  desideriamo  ardentemente  di  potere 
ripetere,  con  quell'intima  convinzione  che  lo  anima, 
essere  il  generale  Bava  affatto  innocente  degli 
errori  che  rovinarono  1'  esercito,  e  non  poterglisi 
apporre,  semplice  esecutore  di  un  piano  d'  opera- 
zioni da  lui  biasimato,  i  falli  strategici  che  ci  fu- 
rono cotanto  funesti. 

A  nessuno  più  di  noi  godrebbe  l'animo,  se  ci 
fosse  dato  di  poter  proclamare  altamente,  che  mal- 
grado dei  sofferti  disastri,  havvi  fra  noi  un  capo, 
la  cui  riputazione  militare  rimane  intatta. 

Ma  mentre  aspettiamo  dalle  pubbliche  discus- 
sioni e  da  solenni  ricerche  che  la  verità  appaia 
in  tutta  la  sua  luce,  crediamo  debito  nostro  di 
dichiarare  sin  d'  ora,  che  se  dai  molti  amici  che 
contiamo  nell'  esercito  ci  venne  fatto  di  udire  op- 
poste sentenze  sulla  capacità  militare  del  generale 
Bava,  tutti  sono  unanimi  nel  fare  fede  al  brillante 
suo  coraggio,  all'  inalterabile  sua  imperturbabilità, 
e  neir  asserire  essere  ingiusto  il  far  ricadere  so- 
pra di  lui  l'intera  responsabilità  delle  mosse  stra- 
tegiche, molte  delle  quali  furono  eseguite  in  op- 
posizione all'  espressa  sua  opinione,  f) 

(B/soì-ffiinento  22  agosto  1S48.  N.  202  >. 


NOTE 


(^)  Ecco  i  brani  della  lettera  cui  accenna  il  Conte  di  Ca- 
vour e  che  è  pubblicata  nel  Risorgimento  del  21  Aprile  1848  : 

«  Ed  anche  le  stesse  bande  di  volontarii  fanno  assai  tristi 
prove  di  se,  non  per  mancanza  di  coraggio,  ma  per  quella 
assoluta  d' ogni  disciplina.  Tutti  vogliono  fare  ciò  che  più 
loro  talenta,  e  non  danno  ascolto  né  alla  voce  dei  nostri  ge- 
nerali, né  a  quella  dei  capi  che  si  elessero.  Già  saprai  che 
la  banda  Torres  andò,  secondo  che  dicesi,  disciolta  per  la 
fame.  Dicono  che  Torres  ha  intascati  più  di  80000  lire,  che 
gli  vennero  in  più  rate  pagati  dal  governo  provvisorio,  e  fece 
spendere  a  questo  {)iù  di  60000  lire  per  trasporto  in  posta 
degli  individui  che  la  componevano,  e  poi  non  dando  nep- 
pure un  soldo  ai  suoi  commilitoni  e  vivendo  a  macco  nel 
paese    che    percorreva,    diede    tal    fama    di    se,    che    venne 

abbandonato  da  tutti,  né  più  se  ne  sa  novella Insomma 

a  dirtela  schietta,  io  non  trovo  di  buono  veramente  clie  il 
nostro  soldato,  ma  il  solo  soldato  e  una  porzione  degli  uffi- 
ciali dei  gradi  inferiori.  Più  si  va  all' insù  più  trovi  il  marcio. 
Inetti  o  pusillanimi  in  gran  parte  (e  quelli  che  hanno  in- 
gresso più  frequente  a  corte  peggiori  fra  tutti)  spargono  con- 
tinuamente le  notizie  più  scoraggianti  e  più  capaci  ad  am- 
morzare l'ardore  ])ellicoso  degli  ottimi  nostri  soldati.  Clio 
diresti,  per  esempio,  di  un  generale  che,  richiesto  da  un  \\?n- 
ciale  italiano  al  servizio  dell' Austria,  di  un  salvacondotto 
onde  poter  abbandonare  la  bandiera  austriaca  senza  correre 
rischio  di  esSoro  arrestato  dai  nostri  e  trattato  da  prigioniero, 
si    rifiutò    dicendo    che    non    vfdeva    prendersi   tali  seccature'^ 
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Che  (Iresti  d"  altri  generali,  che  ignorano  dove  sono  i  l)atta- 
glioni  od  anche  gl'intieri  reggimenti  da  loro  dipendenti,  e 
che  rispondono  agli  ufficiali  che  comandano  i  distaccamenti 
destinati  a  raggiungere  i  loro  corpi:  andate  dove  volete  che  io 
non  ne  so  nulla?  Potrei  citarti  molti  esempii  di  sfacciato  nul- 
lità, congiunte,  come  sempre  e  com'è  naturale,  colle  più  ridi- 
cole esigenze  e  pretensioni  per  le  loro  non  mai  abbastanza 
riverite  persone? 

(2)  E  noto  come  ai  fausti  principii  della  guerra  tenesse 
dietro  un  periodo  di  inazione  e  di  regresso  che  sparse  V  inquie- 
tudine nel  paese  e  fu  imputato  all'incapacità  di  alcuni  gene- 
rali. La  Camera  si  rese  interprete  di  questo  sentimento  pub- 
blico e  fissò  nella  tornata  del  giorno  IG  Maggio  una  adunanza 
in  comitato  segreto  per  provocare  spiegazioni  dal  Ministero. 
Nel  giorno  17  coloro  che  avevano  dimandata  la  convocazione 
in  comitato  segreto  convennero  di  trattare  la  cosa  negli  ufficii. 
Nel  giorno  18  gli  ufficii  stabilirono  un  terzo  modo,  quello 
cioè  di  convocare  insieme  tutti  i  sette  ufficii  in  conferenza, 
0  ciò  per  schivare  la  possibilità  di  spiegazioni  non  uniformi 
nei  varii  ufficii. 

Alla  conferenza  intervennero  i  ministri  Bal1)o,  Pareto, 
Selopis  e  Boncbmpagni  e  noi  ne  diamo  il  resoconto  secondo 
(pianto  ne  disse  il  lìisoi-f/ìincnfo  nel  numero  del  19  Maggio. 

L"  onor.  Ferraris  jiaidò  per  primo  esponendo  i  varii  punti 
d' interpellanza  formulati  da  quei  deputati  che  avevano  chie- 
sta la  convocazione  della  Camera  in  comitato  segreto.  Egli 
disse  come  dalle  lettere  e  dalle  notizie  che  pervenivano  dal 
campo,  si  ricavassero  infiniti  motivi  di  sfiducia  nell'anda- 
mento e  nella  condotta  della  guerra  cui  sono  legati  i  destini 
non  del  solo  Piemonte  ma  di  tutta  l'Italia.  Si  credeva  da  tutti 
esservi  alcuni  capi  dell'  esercito  inetti  o  incapaci  a  condurre 
la  guerra,  si  credeva  esservi  disaccordo  tra  questi  medesimi 
capi,  donde  poca  armonia  nell'esecuzione  degli  ordini  supe- 
riori. Inoltre  il  fatto  d"  armi  di  .Santa  Liicia  aver  provata  non 
esservi  la  dovuta  sollecitudine  nella  trasmissione  degli  ordini, 
mancare  l'esercito  di  esploi-atori  e  trascurarsi  le  piti  elemen- 
tari avvertenze  e  nelle  ricognizioni  e  nella  collocazione  delle 
vedette  e  in  tutto  ciò  che  riguarda  le  esplorazioni. 
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Il  Conto  Balbo  presidente  tlel  Consiglio  e  incaricato  del 
portafoglio  della  guerra  durante  1'  assenza  del  conte  Franzini, 
■si  diffuse  a  parlare  intorno  a  tutti  questi  punti  d' interpel- 
lanza e,  dice  il  Risorgimenio,  «  con  una  lealtà  e  schiettezza 
che  destò  la  simpatia  di  tutta  la  Camera,  confessò  che  poteva 
benissimo  il  nostro  glorioso  esercito,  composto  di  giovani 
soldati  e  di  vecchi  capi,  andar  più  o  meno  soggetto  ai  varii 
inconvenienti  dedotti  nelle  interpellanze,  inconvenienti  natu- 
rali ad  un'agglomerazione  di  tanti  uomini,  in  cui  non  tutti 
erano  egualmente  capaci,  egualmente  esperti  nel  loro  me- 
stiere; ma  poter  affermare,  rassicvirare  la  Camera  che  questi 
inconvenienti,  inevitabili  in  qualsiasi  esercito,  non  esser  tali 

da  produr  valevole  argomento  di  sfiducia Senza  negare 

alcuni  difetti  inerenti  alla  composizione  totale  dell"  esercito 
prosegue  il  Risorgiinento,  ei  notò  come  l' intrepidità  del  Ke,  il 
suo  quasi  temerario  coraggio  in  gran  parte  diminuisse  e  fa- 
cesse scomparire  le  conseguenze  che  potrelibero  pervenire 
sia  dall'inesperienza,  sia  dalla  meno  pronta  risoluzione  degli 
altri  capi,  al  che  poi  giovava  grandemente  1'  avere  ai  sommi 
posti  i  due  giovani  principi,  che  hanno  superiori  comandi 
e  che  partecipano  dell'ardimento  universale  da  cui  è  animato 
il  soldato.  Notò  finalmente  come  alcuni  comandanti  di  corpi, 
forse  collocati  meno  propriamente  rispetto  alle  loro  speciali 
capacità,  dovevano  ricevere  altre  destinazioni.  » 

Il  Risorgimento  aggiunge  che  le  spiegazioni  del  Ministero 
e  lo  sue  promesse  hanno  pienamente  soddisfatta  e  rassicurata 
la  Camera,  la  quale  deliberò  di  non  mantenere  segreto  il  ri- 
sultato della  conferenza  e  si  sciolse,  su  proposta  del  deputato 
Santa  Kosa,  al  grido  di:  Yiva  il  Re,  Viva  l'esercito  combat- 
tente per  V  indipendenza  italiana. 

(3)  In  questi  articoli  il  Cavour  \\\n  die  al  Bava  e  agli 
altri  generali,  mirava  al  Bo,  del  (|ualo  tutti  mettevano  real- 
mente in  dubbio  la  capacità  a  dirigere  1'  esercito.  Il  Cavour, 
a  ragione,  partecipava  l'opinione  generalo  che,  fattasi  pre- 
valente, condusse  nella  guerra  susseguente  del  ]849,  alla  no- 
mina del  generale  polacco  Czarnovvski  a  comandante  lo 
truppe  piemontesi 
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La  presentazione  della  legge  d'unione  colla 
Lombardia,  e  l' annunzio  della  prossima  convoca- 
zione di  un'Assemblea  cosliluente  (^)  destarono  in 
Torino  e  nel  Piemonte  vivo  fermento  ed  una 
straordinaria  agitazione.  Questa  diede  origine  ad 
una  petizione  che  condanna  l' operato  del  Mini- 
stero e  delle  Camere,  e  dà  a  divedere  l'inten- 
zione di  suscitare  violente  dimostrazioni  e  biasi- 
mevoli disordini  {'). 

Noi  lamentiamo  altamente  queste  popolari  com- 
mozioni in  un  momento  in  cui  sarebbe  stato 
colante  a  desiderarsi  di  vedere  accolta  con  una- 
nime applauso  e  con  giubilo  universale  la  così  a 
lungo  desiderata  unione.  Ma  il  biasimo  stesso  che 
crediamo  dover  contro  a  tali  disordini  pronunciare, 
c'impone  il  dovere  di  rintracciare  le  cause  che 
li  hanno  destati,  i  mezzi  di  ricondurre  la  tran- 
quillitii  nell'animo  dei  Piemontesi,  senza  ledere  le 
legittime  i)retese  delle  altre  provincie  italiane. 

Noi  non  vogliamo  discutere  se  la  convocazione 
di  un'  Assemblea    costituente,    eletta   dal    suffragio 
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universale,  sia  o  non  sia  il  miglior  mezzo  per  giun- 
gere ad  innalzare  su  salde  e  libere  basi  l'edifizio 
costituzionale  del  regno  dell'  Alta  Italia.  Forse  sa- 
rebbe stato  miglior  consiglio  il  mantenere  provvi- 
soriamente il  nostro  Statuto,  applicandolo  alle  Pro- 
vincie che  a  noi  8Ì  univano,  per  procedere  poi,  col 
concorso  di  tutti  i  loro  deputati,  allo  svolgimento 
degli  elementi  lodevoli  eh'  esso  racchiude,  ed  alla 
riforma  dei  difetti  in  esso  ravvisati. 

E  quando,  rigettato  questo  metodo  più  semplice, 
si  fosse  adottata  per  base  la  convocazione  di  un'As- 
semblea costituente,  ci  pare  incontrastabile  che 
sarebbe  stato  più  logico  e  più  conveniente  il  re- 
care a  compimento,  prima  d'  ogni  cosa,  le  Camere 
attuali,  onde  si  statuisse  col  concorso  dei  deputati 
della  Lombardia  e  della  Venezia,  non  meno  che 
con  quello 'dei  deputati  dei  ducati  di  Piacenza, 
Parma  e  Modena,  sugli  urgenti  provvedimenti  che 
le  necessità  dello  Stato  e  dei  tempi  richieggono,  e 
sulle  norme  da  seguirsi  per  la  convocazione  delia 
Costituente  e  l'indirizzo  de' suoi  lavori. 

Disgraziatamente  questa  via  razionale  non  fu 
promossa  né  dal  Ministero  né  dalle  Camere,  che 
si  dimostrarono  entrambi,  al  pari  dei  Lombardi, 
favorevoli  all'  immediata  convocazione  della  Co- 
stituente. 

Non  ricercheremo  quali  furono  i  veri  motivi 
che  indussero  il  ministero  ad  accogliere  con  così 
singolare  favore  un  sistema  che  doveva  suscitare 
tante  e  sì  gravi  difficoltà.  Noi  siamo  lungi  dal  di- 
videre l'opinione  di  molti  che  pensano  essere  nata 
in  seno   al    Ministero    la   prima   idea   della    Costi- 
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tuente.  Vogliamo  anzi  credere  che  senz'  averla 
provocaia,  il  Ministero  abbia  slimato  di  doverla 
accettare  come  il  più  efficace  mezzo  per  operare 
quell'unione,  che  debb' essere  lo  scopo  precipuo 
d'ogni  vero  uomo  di  Stato  italiano. 

Comunque  sia,  avendo  la  Lombardia,  per  certo 
modo  di  concerto  col  Ministero  e  colle  Camere, 
votato  quasi  ad  una  voce  [)er  un'Assemblea  costi- 
tuente {^),  sarebbe  egli  ancora  possibile  il  porla 
in  dubbio  o  rimandarne  la  convocazione  ad  epoca 
remota?  No  certamente:  il  solo  tentarlo  sarebbe 
una  stoltezza  che  potrebbe  trar  seco  pessime  con- 
seguenze. 

La  Lombardia  avrebbe  ragione  di  riputarsi  in- 
gannata e  delusa,  e  quindi  la  progettata  fusione  di- 
venterebbe problematica  e  fors'  anche  impossibile. 

Quantunque  noi  non  siamo  stati  fra  i  primi 
fautori  dell'Assemblea  costituente,  tuttavia  la  ri- 
putiamo ora,  al  pari  dei  ministri  e  dei  Lombardi, 
necessaria  e  indispensabile,  e  quindi  facciamo  voti 
ai'denti  perchè  sia  convocata  con  alacrità  e  pron- 
tezza dalle  Camere  e  dal  paese. 

D'  altronde  non  bisogna  esagerare  gì'  inconve- 
nienti ed  i  pericoli  che  da  una  Costituente  pos- 
sono derivare.  Stante  le  circostanze  politiche  in 
mezzo  alle  quali  verrà  convocata,  stante  1'  ottima 
indole  delle  nostre  popolazioni,  e  i  non  dubbii 
sentimenti  delle  classi  le  più  numerose  della  so- 
cietà, chiamate  esse  pure  ad  esercitare  i  diritti 
elettorali,  noi  abbiamo  ferma  fiducia  che  lo  spirito 
che  animerà  la  Costituente  sarà  altamente  liberale, 
ma  altresì    savio    e    moderato;    e    che    gli    uomini 
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pratici  e  ragionevoli  saranno  in  proporzione  cer- 
tamente non  minore,  di  quella  in  cui  sono  nella 
Camera  attuale  dei  deputati. 

Non  lasciamoci  adombrare  da  pericoli  imma- 
ginarli e  da  non  fondati  timori.  La  Costituente 
non  avrà  di  rivoluzionario  altro  che  il  nome. 
Quindi  scongiuriamo  i  nostri  concittadini  di  cessar 
dall'  opporsi  ad  una  condizione  indispensabile  al 
trionfo  della  causa  italiana. 

Per  isfuggiro  non  probabili  sconvolgimenti,  si 
guardino  dal  provocare  mali  certissimi  e  minac- 
ciose catastrofi. 

Ma  è  egli  a  dire  perciò,  che  noi  consigliamo 
alla  Camera  di  accettare  senz'altro  la  legge  di 
fusione,  quale  il  Ministero  l'ha  presentata?  No 
per  certo.  Anzi  crediamo  che  questa  legge  sia 
inammissibile  nella  sua  forma  attuale,  e  ciò  non 
nel  solo  interesse  del  Piemonte,  ma  ancora  nel- 
l'interesse della  Lombardia,  e  sovratutto  per  non 
urtare  il  buon  senso  e  la  logica,  e  non  sanzionare 
proscrizioni  affatto  contrarie  alle  idee  politiche  le 
l)iii  elementari  e  le  meno  impugnabili. 

La  legge  dispone  doversi  operare  immediata- 
mente la  fusione  amministrativa  delle  provinole 
lombardo-venete,  sottoponendole  al  potere  esecu- 
tivo che  regge  al  presente  il  nostro  Stato.  Ma 
nello  stesso  tempo  distrugge  ogni  potere  legislativo 
in  quelle  provincie,  senza  nulla  sostituirvi.  Che 
anzi  statuisce  in  modo  assoluto,  che  né  il  Re,  né 
le  Camere,  né  la  Costituente,  né  il  tìoverno  prov- 
visorio, se[)ai'ati  od  uniti,  avranno  il  diritto  di 
emanare  nessuna  nuova  legge:  diritto  che  compe- 
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lerii  solo  al  Parlamenio  che  sarà  costituito  dietro 
le  basi  da  fissarsi  nella  nuova  costituzione.  Quindi 
la  Lombardia  è  condannata  all'immobilità  legi- 
slativa per  un  anno  almeno,  e  forse  per  diciotto 
mesi.  Infatti  la  Costituente  si  radunerà  il  primo 
del  venturo  novembre,  ed  impiegherà  certamente 
sei  mesi  a  compilare  la  costituzione  e  la  legge 
elettorale.  E  dopo  che  sarà  sciolta  ci  vorranno 
non  meno  di  tre  mesi,  pi-ima  che  nuove  Camere 
vengano  convocate. 

In  questo  frattempo  la  Lombardia  e  la  Vene- 
zia saranno  governate  con  le  antiche  leggi  au- 
striache, dichiarate  inalterabili  !  Non  vi  sarà  mezzo 
alcuno  di  emanare  alcun  straordinario  provvedi- 
mento, qualunque  sieno  le  necessità  dei  tempi  dif- 
ficili, ai  quali  andiamo  incontro!  Non  si  potrà  ot- 
tenere nessuna  sovraimposta,  nessuna  nuova  levata! 
Non  si  potrà  mutare  la  menoma  prescrizione  fi- 
scale, e  sarà  forza  conservare  sino  alla  fine  del 
1849,  in  tutta  la  sua  integrità,  la  linea  doganale 
del  Ticino,  che  può  considerarsi  come  una  vivente 
protesta  contro  le  idee  di  fusione.  Non  si  sa  nem- 
meno capire  come  in  conformità  con  questo  strano 
provvedimento  la  Lombardia  potrà  compilare  la 
legge  elettorale  per  la  Costituente,  le  cui  sole  basi 
sono  stabilite  nel  progetto  d'unione!  E  impossi- 
bile riflettere  allo  accennate  conseguenze  della  pro- 
posizione ministeriale  senza  rimaner  attoniti  all'im- 
previdenza di  coloro  che  osano  assumersi  la  re- 
sponsabilità di  tante  e  si  gravi  assurdità. 

E  qui  ci  sia  lecito  di  dire  con  tutta  scliiet- 
tezza,  che  vedendo  uomini  cosi   ocuhiti    e    distinti 
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quali  sono  i  nostri  ministri,  presentare  una  legge 
che  trar  può  a  conseguenze  così  illogiche  e  per- 
niciose, possono  sorgere  nelle  Camere  non  pochi 
dubbi  ed  inquietudini  ;  nò  strano  parer  dovrà  se 
taluni  supposero  che  un  qualche  mistero  si  celasse 
allo  sguardo  dei  Piemontesi. 

Noi  vogliam  credere  questi  dubbi  e  questi  so- 
spetti privi  di  fondamento.  Ma  per  farli  sparire, 
è  indispensabile  emendare  la  legge  in  modo  da 
conservare  per  la  Lombardia  e  per  la  Venezia  un 
potere  legislativo  qualunque. 

Si  dice  che  i  deputati  lombardi  proponevano 
di  rivestire  il  Re,  col  concorso  del  Ministero,  della 
facoltà  di  emanare  decreti  temporarii;  con  che 
però  questi  fossero  sottoposti  all'  approvazione  del 
Governo  provvisorio  attuale,  trasformato  in  con- 
sulta. Se  ciò  è  vero,  perchè  rigettare  questa  ra- 
gionevole proposizione?  Se  il  Ministero  e  le  Ca- 
mere non  trovano  un  mezzo  pili  acconcio  per  sup- 
plire all'  azione  del  potere  legislativo,  il  non  ac- 
cettarla sarebbe  un  inconcepibile,  errore. 

Riparati  gli  errori  della  legge,  volontarii  o  no, 
per  ciò  che  riguarda  la  Lombardia  e  la  Venezia, 
bisogna  ancora  esaminare  se  non  puossi  con  al- 
cune aggiunte,  conformi  alla  ragione  ed  alla  poli- 
tica, calmai'e  le  apprensioni  dei  Piemontesi.  A  tal 
uopo  crediamo  bastevoli  due  soli  articoli.  11  primo 
che  stabilisca  a  Torino  la  sede  dell'  Assemblea 
costituente,  il  secondo  che  dichiari  che  quest'  As- 
semblea non  potrà  trasferire  altrove  la  sede  del 
potere  esecutivo. 

Che  l'Assemblea  costituente  abbia  ad  adunarsi 
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in  Torino,  è  cosa  talmente  evidente  nelle  circo- 
stanze presenti  all'  Italia,  da  non  poter  essere  se- 
riamente contestata. 

Finché  dura  la  guerra,  non  è  possibile  di  pen- 
sare a  traslocare  la  sede  del  potere  esecutivo, 
operazione  questa  che  gli  toglierebbe  per  più  mesi 
una  parte  de'  suoi  mezzi  d' azione.  Il  Ministero 
della  guerra  in  particolare  non  potrebbe  essere 
trasferito  altrove,  lontano  dagli  arsenali,  dai  ma- 
gazzini e  da  tutti  i  principali  stabilimenti  militari. 
Le  numerose  amministrazioni  che  ne  dipendono, 
prima  di  essere  regolarmente  stabilite  nei  nuovi 
locali  di  una  nuova  città,  rimarrebbero  in  uno 
stato  di  confusione  e  di  disordine,  oltreinodo  dan- 
noso nelle  circostanze  presenti. 

]Ma  si  dirà:  quale  necessità  di  adunare  l'As- 
semblea costituente  nella  città  stessa  ove  siede  il 
potere  esecutivo?  A  ciò  insponderemo,  essere  que- 
sto necessario  onde  i  ministri  possano  far  parte 
dell'Assemblea:  che  il  volerli  escludere  dal  di 
lei  seno,  ripetendo  il  funesto  errore  commesso 
dalla  celebre  Assemblea  costituente  francese,  sa- 
rebbe un  alto  insensato,  dal  quale  derivar  po- 
trebbero le  più  funeste  conseguenze. 

Si  ponga  mente  alla  Francia;  certo,  nessuno 
dirà  eh'  essa  non  sia  entrata  nelle  vie  le  più  lar- 
ghe della  democrazia.  Eppure,  fatta  savia  dall'  e- 
sperienza,  volle  clie  i  ministri  repubblicani  fossero 
scelti  fra  i  rappresentanti  del  popolo. 

Fissata  a  Torino  la  riunione  dell'Assemblea 
costituente,  dovrassi  ancora  stabilire  eh'  essa  non 
possa  cambiare  la  sede  del   potere    esecuii\o.    La 
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questione  della  capitale  non  può,  non  deve  essere 
definita  se  non  quando  il  nuovo  regno  dell'  Alta 
Italia  sarà  definitivamente  costituito,  quando  la 
nuova  costituzione  sarà  attivata.  In  allora,  se 
gli  interessi  dell'  Italia  lo  richieggano  assoluta- 
mente, Torino  saprà  sottoporsi  a  maggiori  sa- 
crifizi. Ma  fintantoché  il  paese  è  tuttora  in  istato 
di  crisi  e  di  transizione,  fintantoché  non  è  ancora 
fortemente  ordinato,  ed  ha  a  fronte  un  implaca- 
bile nemico,  in  nome  del  cielo  non  s' introduca 
un  elemento  di  discordia,  non  s' indebolisca  il  po- 
tere esecutivo,  costringendolo  a  mutar  sede,  né  si 
getti  un  germe  di  sconforto  e  di  abbattimento  nel- 
r  animo  di  quei  generosi  Piemontesi,  i  quali,  se 
non  furono  i  più  rumorosi  fautori  dell'  indipendenza 
italiana,  sono  quelli  certamente  che  hanno  sparso, 
senza  paragone  possibile,  con  maggior  profusione 
il  loro  sangue  ed  i  loro  tesori  per  redimere  la 
Lombardia  dalla  tirannide  dello  straniero. 

A  guerra  finita,  a  costituzione  compiuta  si  di- 
batterà la  questione  della  capitale.  L' Italia  allora 
valuterà,  prima  di  definirla,  nella  bilancia  della 
sua  giustizia,  oltre  alle  ragioni  geografiche  ed  eco- 
nomiche, i  servigi  resi  alla  causa  italiana  dalle 
varie  provincie,  dalle  varie  città  che  aspirano  al- 
l' onore  d'  essere  il  centro  del  nuovo  regno.  Il  Pie- 
monte e  Torino  possono  aspettare  tranquilli  il  ri- 
sultato di  un  tale  giudizio;  giacché,  quantunque 
questo  non  fosse  per  esser  loro  pienamente  favo- 
revole, otterrebbero  certamente  da  coloro  a  pro'dei 
quali  essi  fecero  tanto,  un  legittimo  e  ragionevole 
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compenso    ai    sacrifizii    che     sarebbero    chiamati 
a  fare. 

{Risorgimento  20  Giugno  1848.  —  N.  149). 


2. 


Nella  tornata  di  mercoledì,  Vincenzo  Ricci,  a 
nome  del  Ministero,  introdusse  nella  proposta  legge 
d' unione  un'  aggiunta  ad  effetto  di  stabilire  che 
la  missione  dell'  Assemblea  costituente  dovesse  re- 
stringersi alla  confezione  della  costituzione  del 
regno  subalpino,  e  rimanere  estranea  ad  ogni  atto 
relativo  al  potere  esecutivo,  od  amministrativo. 
Donde  ne  consegue,  eh'  essa  non  potrà  nulla  in- 
novare per  ciò  che  riguarda  la  sede  del  potere 
esecutivo,  la  quale  continuerà  ad  essere  in  Torino, 
finche  venga  altrimenti  deciso  da  un  fufuro  Par- 
lamento dell'Alta  Italia  {*). 

A  questa  proposizione,  pienamente  conforme  ai 
principii  svolti  in  un  articolo  antecedente  di  que- 
sto foglio,  facciamo  plauso  con  tutto  l'animo,  e  tri- 
butiamo al  ministro  che  ne  fu  l' autore,  a  Vin- 
cenzo Ricci  le  lodi  le  più  sincere.  Essa  lo  dimo- 
stra vero  uomo  di  Stato,  che  sa  sacrificare  gli 
stimoli  dell'  amor  proprio  al  dovere  di  emendare 
un  errore,  che  sa  spogliarsi  di  ogni  spirito  di  parte, 
di  ogni  meschino  pregiudizio  per  arrendersi  alla 
voce  della  giustizia  e  della  ragione.  Onore  al  co- 
raggio ed  al  senno  del  ministro  che,  a  rischio  di 
essere  contraddetto  dai  più  fidi  suoi  aderenti,  die 
a  rischio  d' incontrare  la  disapprovazione  dei  troppo 
ardenti  suoi  concittadini  ("').  pi'omove  una  politica 
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di  conciliazione  e  di  pace,  la  sola  che  sia  atta  a 
spegnere  i  germi  di  disunione  e  di  fermento  che 
minacciavano  la  causa  italiana  di  gravi    difficoltà. 

Non  dubitiamo  che,  ad  onta  dell'opposizione 
della  Commissione  incaricata  dell'esame  della  legge 
di  unione  {'^),  l'aggiunta  del  Ministero  riunisca  i 
voti  della  maggiorità  della  Camera.  Ci  pare  im- 
possibile che  vi  sia  un  numero  considerevole  di 
deputati  si  ostili  al  Piemonte  ed  a  Torino,  da  ri- 
gettare una  riserva  dettata  da  uno  spirito  d' equità 
e  di  giustizia,  in  tutto  conforme  alle  più  sane 
norme  politiche. 

Rimandando  a  tempi  più  opportuni  il  determi- 
nare qual  esser  debba  la  capitale  del  regno  su- 
balpino, la  legge  non  può  più  suscitare  serie  dif- 
ficoltà se  non  per  ciò  che  riflette  il  luogo  di  riu- 
nione dell'  Assemblea  costituente. 

Il  progetto  presentato  dal  Ministero  non  ne  fa 
parola.  Quindi  si  può  argomentare  eh'  esso  intenda 
di  riservare  al  solo  potere  esecutivo  la  facoltà  di 
sciogliere  questa  questione,  oppure  eli'  egli  voglia 
sottoporla  al  Parlamento  in  un  colla  legge  elet- 
torale per  la  formazione  della  Costituente.  Questi 
due  sistemi  ci  sembrano  del  pari  biasimevoli  e  da 
rigettarsi. 

Lasciare  al  potere  esecutivo  l' intiera  respon- 
sabilità di  una  determinazione,  la  quale,  qualun- 
que sia  per  essere,  eccitei'ii  infallibilmente  serii 
malumori  ed  un' iri'itazione  vivissima,  è  un  voler 
suscitar  opposizione  contro  di  sé,  è  un  sollevarsi 
contro  passionati  avversarli  clie  renderanno  ancor 
più  difticibi  la  giii  troppo  ai'dua    missione    che    al 
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Ministero  è  affidata.  Sarebbe  un  espediente  che 
allontanerebbe  bensì  per  ora  una  seria  difficoltà, 
ma  che  non  impedirebbe  che  essa  si  riproducesse 
fra  poco  tempo  aggravata  d'  assai. 

Si  rifletta  inoltre  che  la  questione  abbandonata 
ai  ministri  può  esser  causa  fra  loro  di  aperti  dis- 
sentimenti, di  scissione  e  di  rotture.  Ora,  se  la 
divisione  nel  seno  del  potere  è  sempre  cosa  de- 
plorabile, in  questi  tempi  difficilissimi  essa  sarebbe 
funesta  e  forse  fatale  alla  causa  italiana.  Si  ri- 
muova adunque  ogni  causa  che  possa  farla  na- 
scere. Si  sciolga  ora  dalle  Camere  un  dubbio  che 
può  introdurre  un  germe  di  dissoluzione  nel  ]Mi- 
nistero  chiamato  a  governarci  nell'  epoca  perico- 
losa che  separerà  la  dissoluzione  delle  nostro  Ca- 
mere dall'  apertura  della  Costituente. 

Il  voler  far  discutere,  contemporaneamente  alla 
legge  elettorale,  quale  esser  debba  la  sede  del- 
l'Assemblea costituente,  è  un  partito  meno  peri- 
coloso, ma  che  trae  pur  seco    gravi    incovenienli. 

Dapprima  riputiamo  pessimo  consiglio  il  man- 
tenere sospesa  una  questione  che  preoccupa  gli 
animi  ed  irrita  gli  spiriti.  Che  cosa  si  può  spe- 
rare da  un  indugio  di  pochi  gioi'ni,  di  alcune  set- 
timane? Per  quanto  riflette  i  Piemontesi  sarà  più 
facile  farli  accondiscendere  ad  una  determinazione 
contraria  ai  loro  desiderii,  ove  si  conceda  loro 
contemi)oraneamen(o  1'  emondamento  jìroposto  da 
Vincenzo  Ricci.  E  relativamente  ai  Milanesi,  il  non 
dichiarare  ad  essi  sin  d'  ora  che  la  Costituente  si 
riunirà  a  Toi-ino,  se  tale  è  il  proposito  del  Par- 
lamoiilo,  prima  che  1' unione  sia  compiuta,  sarol)be 
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un  procedere  subdolo  e  sleale,  che  a  ragione  da- 
rebbe loro  argomento  di  fondate  ed  amare  lagnanze. 
Una  ritardata  soluzione  tornerà  più  amara  a  co- 
loro, i  cui  sentimenti  saranno  lesi.  Gli  uni  la  ri- 
puteranno un'  ingiustizia,  gli  altri  un  insigne  atto 
di  mala  fede. 

Dal  momento  in  cui  la  Costituente  non  può,  a 
seconda  della  proposizione  ministeriale,  occuparsi 
della  capitale,  non  vediamo  con  qual  fondato  mo- 
tivo si  possa  contestare  l'opportunità  di  radunarla 
in  Torino. 

Milano,  al  dire  di  tutti,  non  pretende,  e  forse 
non  desidera  averla  nelle  sue  mura.  Allora,  per- 
chè opporsi  al  voto  di  Torino?  Perchè  esigere  clie 
alle  due  prime  città  del  regno  venga  anteposta  una 
città  di  second'  ordine,  quando  fra  esse  non  vi  è 
un  motivo  reale  di  rivalità? 

In  favore  di  Torino  militano  ragioni  gravissime 
che  già  abbiamo  accennate,  e  che  ora  ripeteremo. 
L'  Assemblea  costituente  deve  racchiudere  nel  suo 
seno  tutte  le  primarie  capacità  dei  nuovo  regno, 
e  quindi  i  ministri,  e  molti  fra  i  primi  magistrati 
e  gli  alti  impiegati.  Il  principio  della  incompati- 
bilità di  certe  cariche  coli' uffìzio  di  deputato,  utile 
ed  opportuno  quando  si  applica  ad  un  Parlamento 
chiamato  ad  esercitare  una  grande  influenza  sul 
potere  esecutivo,  è  sragionevole  e  nocivo,  se  si 
vuole  introdurre  in  un'Assemblea  che  deve  rima- 
nere estranea  all'  azione  del  Governo  ed  alle  que- 
stioni amministrative. 

Ciò  essendo,  è  indispensai)ile  clie  l'Assemblea 
costituente  si  raduni  nella  città,  sede  del  Governo, 
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altrimenti  si  applicherebbe  indirettamente  quel 
principio  delle  incompatibilità  nel  nostro  caso  ri- 
conosciuto funesto. 

Il  paese,  nuovo  alla  vita  pubblica  e  poco 
esperto  negli  studi  costituzionali,  non  possiede  uo- 
mini distinti  in  copia  tale  da  poter  nello  stesso 
tempo  sovvenire  ai  bisogni  del  Governo  ed  a  quelli 
dell'  Assemblea  costituente.  Se  questa  risiede  in 
una  città,  ed  il  Ministero  in  un'  altra,  il  potere 
cadrà  in  mani  inette,  o  l' Assemblea  rimarrà 
priva  dei  lumi  di  varii  distinti  ingegni.  E  chi 
negherà,  per  esempio,  che  sarebbe  altamente  a 
lamentare  se  i  ministri  attuali  rimanessero  estra- 
nei alla  formazione  dello  Statuto  organico  che 
deve  reggere  il  regno  subalpino?  Se  alle  di- 
scussioni che  ne  precederanno  l'adozione  rima- 
nessero estranei  pubblicisti  come  Balbo  e  Bon- 
compagni;  statisti  come  Ricci  e  Pareto;  uomini 
di  finanze  come  Revel?  Speriamo  che  il  Ministero 
e  i  deputati,  senza  lasciarsi  spaventare  da  timide 
considerazioni,  provocheranno  un  voto  sulla  sede 
della  Costituente.  La  discussione  proverà  meglio 
di  quanto  ci  è  stato  dato  di  farlo,  che  essa  deve 
adunarsi  in  Torino,  non  già  per  mero  interesse 
municipale,  ma  perchè  l' interesse  del  servizio  pub- 
blico,, il  bene  dello  Stato,  quello  della  Lombardia 
come  quello  del  Piemonte,  lo  esigono  del  pari. 
Abbia  la  Camera  il  coraggio  delle  sue  opinioni, 
e  tutti  gl'Italiani  imparziali  ed  assennati  faranno 
plauso  alla  sua  deliberazione. 

Superate  le  difficoltà  che  le  questioni  di  citlà 
suscitavano,  rimangono  ancora    ad    emendarsi    al- 
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Cimi  difetti,  ed  a  supplirsi  varie  lacune  della  legge. 
È  indispensabile,  l' abbiamo  gili  detto,  il  conser- 
vare r  azione  del  potere  legislativo  nella  Lombar- 
dia e  nella  Venezia,  bisogna  definir-e  la  legge 
elettorale  ;  finalmente  sarebbe  opportuno  il  prov- 
vedere ai  mezzi  onde  le  operazioni  della  futura 
(costituente  abbiano  a  procedere  con  rapiditii.  Trat- 
teremo questi  tre  punti  essenzialissimi  in  apposito 
articolo,  e  termineremo  quindi  questo  nostro  ra- 
gionamento col  rallegrarci  col  paese  e  colla  Ca- 
mera sulla  probabile  e  soddisfacente  soluzione  della 
delicata  questione  che  tiene  gli  animi  sospesi. 

Il  modo  col  quale  1'  emendazione  del  ministro 
Ricci  venne  accolta  dal  pubblico  toi-inese,  è  una 
manifesta  prova  della  rettitudine  delle  sue  inten- 
zioni, della  sua  moderazione  e  patriottismo.  Essa 
è  la  più  degna  e  la  più  dignitosa  risposta  che  far 
si  potesse  alle  ingiurie,  alle  contumelie,  che  gli 
vennero  dirette  da  alcuni  fogli,  dal  Corriere  Mer- 
cantile in  ispecie. 

L'  accusare  i  Piemontesi  d'  egoismo  municipale, 
mentre  si  distinguono  sovra  ogni  altra  popolazione 
italiana  per  l' immensità  dei  sacriticii  fatti  e  per 
lo  spiegato  valore  sui  campi  di  battaglia,  è  cosa 
che  move  a  pietà  più  che  a  sdegno.  Prima  di  ri 
petere  le  sue  accuse,  si  compiaccia  il  giornalista 
genovese  di  ricercare  il  nome  delle  Brigate  che 
sinora  più  si  distinsei'O  all'esercito,  di  verificare 
lo  note  dei  valorosi  che  meritarono  onorevoli  ri- 
compense, ed  eziandio  le  note  dolorose  dei  prodi 
che  già  fecero  alla  patria  il  sacrifìcio  della  loro 
vita,  e  vedrii  in    allora    se    nell'intrepidezza,    nel 
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coraggio  e  nella  devozione  all'  Italia,  vi  siano  al- 
tri cittadini  che  superino  i  Torinesi. 

Ed  è  questa  generosa  popolazione  quella  che 
esso  minaccia  del  suo  furore,  quella  eh'  ei  si  vanta 
(li  voler  fare  impallidire  !  !  ! 

Ma  in  verità  si  direbbe,  se  i  tempi  non  cor- 
ressero cosi  gravi,  che  egli  si  era  proposto  di  di- 
vertire i  suoi  lettori.  Quanto  a  noi,  diremo  che 
le  sue  concitate  parole,  lungi  dal  far  impallidire 
chicchessia,  hanno  destato  il  sorriso  di  molli. 
E  questo  possono  accertarlo  i  molti  Genovesi  che 
vivono  in  mezzo  a  noi. 

{Hisori/lmeuto  23  G/iif/iio  IS-IS.  —  N.  151). 


3. 


La  Camera  dei  deputati,  quando  le  fu  presen- 
tata la  legge  d'  unione  colla  Lombardia,  aveva  a 
scegliere  fra  due  sistemi.  Poteva  adottarla,  come 
si  dice  per  entusiasmo,  sanzionandola  con  un  voto 
di  acclamazione,  quale  era  proposta  dal  Ministero; 
oppure,  attenendosi  alle  norme  dal  suo  regola- 
mento prescritte,  sottoporla  a  maturo  esame,  a 
ponderate  meditazioni,  affine  di  toglier  via  i  di- 
fetti che  in  essa  potessero  rinvenirsi  e  di  ren- 
derla, per  quanto  è  possibile,  perfetta,  onde  il  suo 
merito  intrinseco  corrispondesse  alla  capitale  im- 
portanza dell'altissimo  atto  ch'essa  è  destinata  a 
sanzionare. 

Il  primo  sistema  sarebbe  stato  senza  dubbio  da 
anteporre,  se  alla  legge  non  fossero  siat(>  fatte  se 
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non  obiezioni  di  mediocre  rilievo.  Allora,  dividendo 
pienamente  1'  opinione  della  Commissione  della  Ca- 
mera, avremmo  fatto  plauso  al  suo  relatore,  il 
deputato  Rattazzi,  quando  chiedeva  la  sua  imme- 
diata ed  unanime  approvazione. 

Per  mala  sorte,  il  modo,  col  quale  la  legge 
venne  compilata,  non  era  tale  da  giustificare  un 
voto  di  confidenza.  Sia  volontario  errore  di  alcuno, 
sia  effetto  di  una  concepibile  precipitazione  per 
parte  del  Ministero,  essa  presentava  a  primo 
aspetto  tante-  lacune  sì  gravi  inconvenienti,  che 
r  adottarla  senza  emendazioni  sarebbe  stato  con- 
cedere la  sanzione  della  Camera  ad  una  disposi- 
zione legislati^a,  dalla  quale  potevano  nascere  le 
più  serie  ditìicoltà,  le  più  funeste  conseguenze. 

Questa  straordinaria  imperfezione  della  legge 
venne  presto  riconosciuta  dalla  Commissione  e  dal 
Ministero.  Dalla  Commissione,  che  nell'  esaminarla 
s' accorse  di  tali  lacune,  da  costringerla  a  pro- 
porre varii  emendamenti,  uno  dei  quali  ha  per 
iscopo  niente  meno  che  di  costit.uire  per  le  Pro- 
vincie unite  un  potere  legislativo,  che  possa  prov- 
vedere ai  casi  urgenti  fino  alla  attuazione  della 
futura  costituzione.  Dal  Ministero,  il  quale  s'ac- 
corse di  non  avere  definito  il  mandato  dell'As- 
semblea costituente,  onde  la  sua  logge  poteva 
essere  interpretata  in  modo  da  sconvolgere  l'in- 
tero edifizio  sociale,  e  disordinare  pienamente 
r  azione  amministrativa  del  Governo,  lo  stesso 
potere  esecutivo. 

Iviconosciuto  il  commesso  errore,  il  ministero 
con  una  lealtà  che  lo  onora,  cercò  ripararlo    con 
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un'aggiunta  alla  sua  legge,  ch'egli  consegnò  alla 
Commissione  della  Camera.  Questa,  da  quanto  pare, 
non  r  accolse  con  favore,  anzi  vi  si  dimostrò  as- 
solutamente contraria,  e  riputando  forse  pericoloso 
il  farla  oggetto  di  pubblica  discussione,  tentò  sot- 
trarla alla  cognizione  dei  Parlamento. 

Quindi  invece  di  riferire  la  proposta  legge  colle 
proprie  emendazioni  e  con  quelle  del  Ministero, 
essa  pensò  bene  di  mettere  in  campo  una  que- 
stione incidente  richiedendo  la  Camera  d' invitare 
il  ministero  a  comunicarle  tutti  i  documenti  rela- 
tivi all'  unione  lombarda.  C^) 

Questo  partito  della  Commissione  destò  nella 
Camera  e  nel  pubblico  non  lieve  stupore.  Dopo 
avere  dimostrato  una  si  legittima  sollecitudine 
neir  affrettare  1'  adozione  della  legge,  perchè  cer- 
care ora  un  mezzo  termine  per  differirla?  La 
domanda  della  comunicazione  dei  protocolli  diplo- 
matici non  ha  evidentemente  altro  scopo  che  so- 
spendere la  discussione  per  alcuni  giorni.  Come 
mai,  in  fatti,  supporre  che  i  nostri  ministri,  quello 
degli  affari  esteri  in  ispecie,  i  quali  ci  hanno  av- 
vezzi fin  d'ora  a  tutt' altro  che  ad  una  soverchia 
discrezione,  i  quali  ci  hanno  date  ripetute  prove 
(li  un  giovanile  candore  affatto  contrario  ad  ogni 
diplomatico  raggiro,  abbiano  negato  alla  Commis- 
sione alcun  documento  che  valesse  ad  illuminare 
le  sue  deliberazioni?  Ciò  non  è  probabile.  D'al- 
tronde non  possiamo  capire  quali  possano  essere 
(lUL'sti  ])rotocolli,  questo  carte  cui  la  Commissione 
vorrebbe  attribuire  un  si  gran  poso.  Ci  pare  che 
alla  discussione  della  legge  il  solo  atto  necessario 

C'AVuuit.  21 
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a  conoscere,  è  il  gran  voto  del  popolo  lombardo, 
il  quale  non  può  essere  da  nessuno  né  dal  Go- 
verno provvisorio  di  Milano,  meno  ancora  da'  suoi 
agenti,  interpretato  o  modificato.  (^) 

Per  ciò  che  riguarda  la  Lombardia,  un  solo 
punto  della  legge  è  da  esaminare.  È  dessa  o  non 
è  conforme  al  voto  chiaro  ed  esplicito  dei  Lom- 
bardi? Se  questo  punto  è  risolto  affermativamente, 
ogni  documento  diplomatico  è  soverchio;  la  Ca- 
mera può  decidere  senza  timore  delle  difficoltà  che 
potrebbe  far  nascere  il  suo  voto  ;  giacché,  lo  ri- 
petiamo, il  Governo  provvisorio  di  Milano,  Governo 
altamente  rispettabile  ma  semplice  Governo  di 
fatto,  non  può  aggiungere  né  condizioni,  né  riserve 
al  patto  d' unione,  tranne  quelle  del  popolo  san- 
zionate. 

Questi  argomenti  sono  di  tanta  evidenza,  eh'  egli 
è  forza  riconoscere  essere  stata  la  domanda  della 
Commissione,  nella  seduta  di  venerdì,  immaginata 
col  solo  scopo  di  sospendere  la  discussione  del- 
l'emendamento ministeriale,  affinché,  nuove  consi- 
derazioni sorvenendo,  venisse,  prima  di  essere  fatto 
pubblico,  modificato  o  ritirato. 

Per  buona  sorte  questa  evoluzione  strategica 
non  sortì  il  suo  effetto.  La  maggiorità  della  Camera, 
ad  onta  dell'  opposizione  disperata  della  Commis- 
sione e  dei  numerosi  suoi  aderenti,  insistette  onde, 
prima  di  dar  principio  ad  una  qualunque  discus- 
sione, le  fosse  fatta  comunicazione  della  proposi- 
zione ministeriale  quale  era  stata  emendata. 

Quest'  emendamento,  per  cui  si  mena  tanto  ru- 
more, può  dirsi  una  spiegazione  anziché  una  modi- 
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ficazione  alla  proposta  legge  ;  giacché  si  può  lo- 
gicamente sostenere  che  quanto  esso  prescrive  si 
trovava  già  implicitamente  sottinteso  nel  testo 
primitivo.  Infatti  esso  ha  per  solo  scopo  di  di- 
chiarare: prima  essere  la  missione  dell'Assemblea 
costituente  ristretta  alla  formazione  del  nuovo 
Statuto  che  diventerà  la  legge  costitutiva  del  re- 
gno dell'Alta  Italia,  e  quindi,  qual  necessaria 
conseguenza,  che  questa  Assemblea  non  potrà  in- 
gerirsi negli  atti  del  potere  esecutivo  ed  ammini- 
strativo, fra  i  quali  devesi  annoverare  certamente 
ogni  determinazione  relativa  alla  sede  del  Governo. 

Ora  questa  limitazione  è  una  conseguenza  ne- 
cessaria dei  principi!  che  in  tutti  gli  Stati  non  in 
rivoluzione,  servono  di  fondamento  e  di  regola 
all'azione  ed  al  mandato  delle  Assemblee  costituenti. 
Epperciò,  lo  ripetiamo,  1'  emendazione  del  ministro 
Ricci  non  modifica  in  nessuna  pai-te  essenziale  la 
sua  prima  proposizione,  non  contraddice  in  nessun 
punto  il  voto  dei  Lombardi. 

Ma,  lasciata  la  questione  secondaria  di  sapere 
se  r  emendamento  emerga  o  no  dal  testo  stesso 
della  legge,  esaminiamone  il  valore  intrinseco. 

È  evidente  ch'esso  ha  il  merito  immenso  di 
consacrare  il  salutare  principio,  che  prescrive  do- 
versi circoscrivere  il  mandato  di  un'  Assemblea 
costituente  all'  esercizio  del  potere  legislativo.  Guai 
a  noi  se  questo  principio  fosse  violato,  se  l' As- 
semblea riconosciuta  quasi  onnipotente  per  la  for- 
mazione delle  nuove  leggi  costituzionali,  potesse 
ancora  invadere  il  terreno  occupato  dal  potere 
esecutivo  ed  amministrativo! 
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Il  Governo,  privo  de'  mezzi  legali  per  resistere 
alle  sue  usurpazioni,  cadrebbe  tosto  innanzi  alla 
sua  prepotente  volontà,  e  ne  risulterebbe  una  vera 
dittatura,  forse,  perchè  esercitata  da  un'Assemblea, 
più  pericolosa  appunto  e  più  da  temersi,  che  se 
fosse  affidata  ad  un  sol  uomo. 

Il  sostenere  possibile  1'  esistenza  di  un  potere 
indipendente  e  di  un'  Assemblea  costituente  con  un 
mandato  illimitato,  è  dare  non  dubbia  prova  o 
di  una  grande  ignoranza  politica  e  storica,  o  di 
un'assoluta  malafede. 

Se  fosse  impossibile  il  restringere  questo  man- 
dato dell'  Assemblea,  come  la  Commissione  lo 
assevera,  allora  per  procedere  logicamente,  per 
iscegliere  fra  gì'  inevitabili  inconvenienti  il  men 
pericoloso,  sarebbe  prudente  ed  opportuno  il  so- 
spendere, pel  periodo  di  tempo  in  cui  ella  sarji 
radunata,  1'  azione  del  Governo  regolare,  per  affi- 
dare il  potere  ad  un  Governo  provvisorio  che  da 
essa  emanasse  direttamente. 

Questi  principii  da  noi  proclamati  sono  stretta- 
mente conformi  alle  regole  adottate  dai  popoli  i 
più  liberi,  i  più  democratici  dei  due  emisferi.  Non 
vi  è  uno  solo  degli  Stati  che  costituiscono  la  con- 
federazione dell'  America  settentrionale  la  cui  co- 
stituzione non  preveda  il  caso  della  riforma  della 
legge  organica,  mercè  un'  Assemblea  costituente  ; 
ma  in  tutti  il  mandato  di  queste  straordinarie  as- 
semblee è  rigorosamente  definito,  in  tutti  è  ri- 
stretto all'  esercizio  del  potere  legislativo. 

Parimenti  il  progetto  di  costituzione  testé  pre- 
sentato all'Assemblea  francese,   che    può    dirsi    il 
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più  ardito  esperimento  democratico  che  siasi  sinora 
tentato  nel  mondo,  fissando  le  noi-me  da  seguirsi 
quando  la  nazione  intenda  di  modificare  la  costi- 
tuzione, dichiara  solennemente  che  l'Assemblea 
riunita  a  questo  scopo  «  ne  devra  s'  occuper  qiw 
de  la  révision  pour  la  quelle  elle  aura  été  con- 
voquée  (art.   136). 

Sarebbe  forse  la  Commissione  della  Camera 
più  diffidente  verso  il  potere  esecutivo,  dei  repub- 
blicani d'America  o  di  Francia?  Pi'etenderebbe 
ella  che  per  timore  di  variare  la  redazione  di  un 
articolo  inteso  coi  delegati  del  Governo  di  Milano, 
si  debba  correre  il  rischio  di  veder  violato  il  sa- 
lutare principio  della  separazione  dei  poteri,  prin- 
cipio rispettato  dalle  costituzioni  americane  le  più 
democratiche,  consacrato  nel  già  indicato  progetto 
francese  come  la  première  condition  d'  un  gou- 
vernement  libre  (art.   14)? 

Se  ciò  fosse,  noi  non  esiteremmo  a  dichiarare 
che  r  immensa  maggioranza  non  solo  dei  Piemon- 
tesi, ma  altresì  dei  Lombardi  è  animata  da  ben 
altri  sentimenti.  Essi  desiderano  di  veder  sorgere 
sulle  salde  basi  di  larghissime  libertà  una  monar- 
chia costituzionale  fortemente  costituita,  ma  essi 
rifuggono  all'  idea  di  vedere  innalzarsi  in  mezzo 
a  noi  un  Governo  rivoluzionai'io.  Tutti  desiderano 
e  vogliono  una  vera  Assemblea  costituente,  nes- 
suno è  disposto  a  piegare  il  capo  sotto  il  ferreo 
giogo  di  una  nuova  convenzione. 

Questi  argomenti  ci  paiono  talmente  evidenti 
che  non  disperiamo  vedere  la  Commissione  ed  i 
.suoi  aderenti  accostarsi  all'  emendamento  ministe- 
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riale.  Non  possiamo  credere  che  vi  siano  nella 
Camera  molti  deputali,  che  dopo  avere  seriamente 
ponderate  le  conseguenze  possibili  della  non  limi- 
tazione del  mandato  della  Costituente,  siian  fermi 
nel  volere  l'adozione  pura  e  semplice  della  legge 
nella  sua  forma  primiera.  Forse  alcuni  troveranno 
la  redazione  del  ministro  troppo  assoluta,  troppo 
aspra,  quasi  ingiuriosa  per  la  futura  Assemblea. 
Senza  dividere  una  tale  opinione,  noi  invitiamo  i 
deputati  che  la  professano,  a  proporre  alla  Camera 
una  redazione  più  conciliatrice;  ed  esorteremo  la 
maggioranza  per  amore  della  pace  e  dell'  unione 
ad  accettarla.  Ben  inteso  però  che  non  vi  possa 
nascer  dubbio  sulla  natura  del  mandato  che  la 
legge  conferirà  alla  Costituente. 

Decisa  la  questione  del  mandato  della  Costi- 
tuente, quella  della  capitale  vien  dietro  quale  ne- 
cessaria conseguenza.  Se  1'  Assemblea  non  può 
ingerirsi  nel  governo  del  paese,  non  potrà  mutare 
la  sede  del  potere  esecutivo. 

D'altronde,  quand'anche  la  legge  non  l'ordi- 
nasse, la  traslocazione  della  macchina  governativa 
racchiusa  nella  capitale,  non  può  essere  tentata 
.sin  dopo  il  ristabilimento  della  pace,  sin  dopo  l'at- 
tivazione della  nuova  costituzione.  Fu  presso  di 
noi  conservato  il  sistema  di  centralizzazione  am- 
ministrativa avuto  per  legato  dall'  impero  napoleo- 
nico ;  questo  verrà  riformato,  lo  speriamo;  ma 
tinche  è  in  vigore,  il  cambiare  la  sede  dei  mini- 
steri è  impresa  da  incutere  spavento  ai  più  audaci, 
è  impresa  che  non  può  essere  condotta  a  termine 
-senza  che  gli  affari    rimangano    incagliati,    arenati 
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per  più  mesi  ;  siamo  certi  che  i  più  caldi  fautori 
di  Milano  consentiranno  pienamente  con  noi  su 
questo  punto  e  eh'  essi  riconosceranno  nell'  intimo 
della  loro  coscienza,  non  essere  la  Costituente,  sia 
a  ragion  di  luogo,  sia  a  ragion  di  tempo,  campo 
opportuno  per  trattare  la  questione  della  capitale. 

Se  il  Ministero  e  la  maggiorità  insistono  per 
mantenere  questa  questione  intatta  sino  alla  riu- 
nione del  primo  Parlamento  italiano,  non  è  già 
ch'essi  siano  mossi  da  grette  idee  municipali,  ani- 
mati da  egoistici  sentimenti  ;  ma  perchè  ritengono 
essere  la  dichiarazione  da  inserirsi  nella  legge, 
conforme  alle  più  incontestabili  massime  poli- 
tiche, ai  più  sicuri  principii  della  scienza  costitu- 
zionale, e  non  pregiudicare  in  nulla  la  definitiva 
soluzione  di  questa  gravissima  questione. 

Speriamo  adunque  che  1'  emendamento  ministe- 
riale, dopo  una  solenne  e  completa  discussione, 
verrà  accolto  dalla  maggiorità  della  Camera  con 
quelle  sole  modificazioni,  che,  senza  alterarne  lo 
spirito,  potranno  renderlo  accetto  alla  minorità  ed 
ai  deputati  lombardi. 

{  R/sorr/imeiifo   2(>    Giurino  1818  —  N.   153.) 
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(1)  Il  progetto  di  legge  per  1"  unione  della  Lomljardia  e 
delle  provincia  di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e  Kovigo  agli 
Stati  Sardi  fu  presentato  il  15  Giugno  alla  Camera  del  depu- 
tati ed  era  cosi  concepito: 

Art.  1°.  La  Lombardia  e  le  provincie  di  Padova,  Vi- 
cenza,   Treviso    e   Kovigo  fanno  parte  integrante  dello  Stato. 

Art.  2.°.  A  partire  dalla  promulgazione  della  presente 
legge  sino  all'  apertura  del  Parlamento  comune  successivo 
alla  Costituente,  la  Lombardia  e  le  dette  provincie  saranno 
governate  colle  norme  in  fra  stabilite. 

Art.  3°.  Al  popolo  lombardo  sono  conservate  e  guaren- 
tite, nella  forma  ed  estensione  attuale  di  diritto  e  di  fatto,  la 
libertà  della  stampa,  il  diritto  di  associazione  e  la  istituzione 
della  Guar<lia  nazionale. 

Art.  4°.  Il  Potere  esecutivo  sarà  esercitato  dal  Re  col 
mezzo  di  un  Ministero  responsaì)ile  verso  la  Nazione  rappre- 
sentata dal  Parlamento. 

Art.  5".  Gli  atti  pulildici  verranno  intestati  in  nome  di 
S.  M.  il  Ke  Carlo  Alberto. 

Art.  G".  Sono  mantenute  in  vigore  le  leggi  (^1  i  regola- 
uHMiti  attuali  della  Lombardia. 

Art.  7".  Il  Governo  del  Ke  non  j)otrà  concliiudere  trat- 
tati j)olitici  e  di  commercio  senza  concertarsi  previamente 
con  una  consulta  slraordinaria  composta  dei  membri  attuali 
del  Governo  provvisorio  di  Lombardia;  ed  in  (juanto  alle 
quattro  provincie  venete  sojira  indicate,  con  una  consulta 
straordinaria  composta  di  due  <l(;legati  por  ciascuna  provincia. 
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Art,  8°.  La  leg'ge  elettorale  per  la  assemblea  costituente 
■sarà  promulgata  entro  un  mese  dall'accettazione  della  fusione. 
Contemporaneamente  alla  promulgazione  della  legge  stessa 
•sarà  convocata  la  comune  assemblea  costituente,  la  quale 
dovrà  effettivamente  riunirsi  nel  più  breve  termine  possibile, 
e  non  mai  più  tardi  del  giorno  primo  di  novembre  prossimo 
venturo. 

Art.  9".  La  legge  elettorale  sarà  fondata  sulle  seguenti 
basi: 

Ogni  cittadino  che  abbia  compiuta  V  età  di  anni  ventuno 
è  elettore,  cioè: 

Nei  paesi  soggetti  allo  Statuto  Sardo  sono  escluse  le  per- 
■sone  che  si  trovano  colpite  da  esclusione  a  termini  della 
legge  17  marzo  p.  p. 

Nella  Lombardia  i  cittadini  in  stato  d' interdizione  giudi- 
ziaria, eccetto  i  prodighi  e  i  cittadini  in  istato  di  prorogata 
minore  età.  Quelli  che  furono  condannati,  e  che  sono  inqui- 
siti per  delitti,  non  che  per  reati  commessi  con  offesa  del 
pubblico  costume,  o  per  cupidigia  di  lucro,  nella  quale  se- 
conda categoria  non  si  riterranno  comprese  le  contravven- 
zioni boschive  e  le  contravvenzioni  di  finanza  e  di  caccia. 
Quelli  sui  beni  dei  quali  è  aperto  il  concorso  dei  creditori, 
(jualora  pel  fatto  del  loro  fallimento  sia  stata  contro  di  loro 
j)ronunciata  in  via  civile  condanna  all'  arresto.  I  cittadini 
«he  hanno  accettato  da  uno  Stato  estero  all'  Italia  un  pub- 
blico impiego  civile  o  militare,  qualora  non  provino  di  avervi 
rinunciato,  eccettuati  i  consoli  degli  Stati  esteri  e  loro  addetti. 

Il  numero  dei  deputati  è  determinato  nel  rapporto  di  uno 
dai  venti  ai  venticinquemila  abitanti.  Per  la  Lombardia  non 
avente  circondarli  elettorali,  si  seguiranno  i  reparti  ammi- 
nistrativi attuali,  ed  il  reparto  e  la  nomina  dei  Deputati  si 
farà  ]ier  provincia. 

Il  suffragio  è  diretto  per  ischeda  segreta 

(V.  Affi  del  Parlamento  subalpino.  —  Doctimetiti  Voi.  già  ci- 
tato pag.  74.  ) 

(")  La  prospettiva  d'  una  Costituente  offendeva  i  sentimenti 
di  una  gran  parte  dei  Piemontesi  che  vedevano  messe  in  di- 
.scussione    e    la   Monarchia  e  la  loro  autonomia,  offendeva  in 
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particolar  modo  i  Torinesi  che,  per  le  rivalità  già  manifesta- 
tasi tra  Milano  e  la  loro  città,  si  vedevano  minacciati  della 
perdita  della  capitale.  Da  ciò  agitazioni  in  città  e  petizioni 
alle  Camere  e  contro  la  Costituente  e  dirette  a  sventare  il 
pericolo  che  la  capitale  fosse  trasportata  a  Milano,  che  de- 
starono poi  in  Genova  e  in  altre  città,  rivali  o  invidiose  di 
Torino,  delle  agitazioni  in  senso  contrario.  Le  petizioni,  a  cui 
allude  qui  il  Cavour  sono  parecchie: 

1".  Nella  seduta  del  17  Giugno  fu  data  lettura  di  una 
petizione  di  Luigi  Galasso.  Esso  rappresenta  che  sarebbe  atto  in- 
giusto e  di  cattiva  politica  se  la  capitale  del  Regno,  in  seguito 
all'unione  dei  nuovi  Stati,  più  non  fosse  Torino,  ma  Milano 
od  altra  città;  espone  clie  per  tale  timore  un  gran  numero  di 
•cittadini  è  desolato;  chiede  quindi  che  nei  liniiti  in  cui  sarà 
ristretta  1"  autorità  della  futura  Costituente,  o  con  altra  appo- 
sita legge,  sia  fermamente  stabilito  che  la  capitale  del  Regno 
continuerà  ad  essere  Torino. 

2".  Nella  tornata  del  19  Giugno  fu  letta  un"  altra  peti- 
y>Ione  di  300  e  più  cittadini  (di  Torino)  i  quali  chiedono  che 
la  Camera  dichiari  non  doversi  aderire  alla  condizione  della 
convocazione  d' un' Assemblea  Costituente  per  1' unione  della 
Lombardia  e  delle  Provincie  Venete,  e  rappresentano  tale 
adesione  essere  contraria  alla  dignità  della  Nazione  Sarda  e 
allo  Statuto. 

3°.  Nella  stessa  seduta  un'altra  petizione  firmata  da  21() 
•cittadini  di  Torino  chiede:  1°.  che,  ove  si  adotti  la  Costi- 
tuente, essa  non  possa  dipartirsi  dalla  base  di  due  Camere. 
2".  che  il  potere  esecutivo  sia  sempre  mantenuto  integro  nel 
Ke  e  nei  successori  di  casa  Savoia.  3".  che  le  libertà  e  gua- 
rentigie dello  Statuto  non  possano  essere  tolte  né  diminuite. 
4".  che  la  Camera  formi  essa  stessa  la  legge  elettorale  per  la 
futura  Costituente.  5".  che  la  sede  del  Governo  sia  mantenuta 
sempre  in  Torino. 

4°.  Una  quarta  petizione  firmata  Viott'u  dottor  SiterÌDo 
«  43  altri  cittadini  fu  pure  letta  nella  stessa  seduta.  Questi 
•chiedono  che  sia  sospesa  per  a  tempo  qualunque  soluzione 
<lella  questione  sulla  Capitale  finché,  cacciato  lo  straniero, 
l'Italia  possa  decidere  in  pace  dei  nuovi  futuri  destini. 
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In  senso  dijunetralniente  opposto,  i  Sig.  Canonico,  Re  e  13 
altri  cittadini,  espongono  che  la  petizione  contro  la  Costi- 
tuente è  opera  di  nomini  inesperti  o  di  mala  fede,  e  s'  offrono 
pronti  a  proteggere  in  qualsiasi  evento  la  libera  discussione 
e  deliberazione  della  Camera  sopra  tale  oggetto. 

Le  petizioni  prò  e  contro  seguirono  anche  nei  giorni  suc- 
cessivi per  tutto  il  tempo  che  durò  la  discussione  della  legge 
d"  unione,  noi  non  riferiamo  che  queste  perchè  le  sole  che  il 
Cavour  potesse  avere  sott'  occhio  quando  scriveva  1'  articolo 
ora  ristampato. 

(V.  Atti  del  Parlamento  subnljjìno  Discussioni  della  Camera 
dei  deputati  già  citato  pag.  180  e  185.) 

(')  Ecco  la  formola  del  plebiscito  della  Lombardia  in  data 
8  Giugno  1848: 

«  Noi  sottoscritti,  obbedendo  alla  suprema  necessità  che 
r  Italia  intiera  sia  liberata  dallo  straniero,  e  ali"  intento  prin- 
cipale di  continuare  la  guerra  dell'  indipendenza  colla  mag- 
giore efficacia  possibile,  come  Lombardi  in  nome  e  per  V  in- 
teresse di  queste  provincie,  e  come  Italiani  per  l'interesse  di 
tutta  la  nazione,  votiamo  fin  d'ora  l'immediata  fusione  delle 
Provincie  Lombarde  cogli  Stati  Sardi,  semprechè,  sulle  basi 
del  suffragio  universale  sia  convocata  negli  anzidetti  paesi  e  in 
tutti  gli  altri  aderenti  a  tale  fusione,  una  comune  Assemblea 
costituente,  la  quale  discuta  e  stabilisca  le  basi  e  le  forme  di 
una  nuova  monarchia  costituzionale  colla  dinastia  di  Savoia  ». 

Questa  formula  di  plebiscito  fu  accettata  con  voti  561002, 
una  formola  dilatoria  ottenne  681  voti.  Nelle  quattro  provincie 
venete  l'unione  immediata  ebbe  140726  voti,  votarono  per  la 
dilazione  2840. 

('')  Af/giunta  presentata  alla  Camera  il  21  Giugno  184S  dal 
Ministro  dell'  Interno. 

«  L' Assemblea  Costituente  non  ha  altro  mandato  che 
<|uello  di  discutere  le  basi  e  la  forma  della  Monarchia.  Ogni 
altro  suo  atto  legislativo  e  governativo  è  nullo  di  pieno  diritto. 

La  sede  del  Potere  esecutivo  non  può  quindi  e.ssere  va- 
riata che  per  legge  del  Parlamento  ».  {Atti  del  Parlamento  su- 
balpino Documenti  già  citati  pag.  75.) 

(^)  Occorre  rammentare  che  il  Ricci  era  genovese. 


NOTE.  333 

(^)  La  Commissione  infatti  il  giorno  23  (relatore  Kattazzi  ) 
presentava  il  suo  rapporto  nel  quale  concludeva  che  la  Ca- 
mera dovesse  chiedere  al  Ministro  comunicazione  del  tenore 
letterale  tlel  voto  dei  Lombardo-Veneti  e  del  protocollo  for- 
mato col  governo  provvisorio  di  Lombardia,  e  ciò  prima  di 
prendere  in  esame  il  progetto  di  legge. 

«  Questa  nitova  e  non  preveduta  proposizione,  diceva  il 
relatore,  del  ministro  poteva  far  credere  che  od  il  progetto 
<li  legge  a  noi  sottoposto  non  racchiudesse  la  letterale  espres- 
sione di  (juel  voto  e  di  quel  trattato,  oppure  che  posterior- 
mente alla  presentazione  di  esso  progetto  si  fossero,  di  con- 
.senso  col  governo  provvisorio,  modificate  o  variate  alcune 
jiarti  del  protocollo. 

E  veramente  che  un  Ministro  si  faccia  egli  stesso  a  intro- 
durre una  variazione  al  progetto  di  una  legge,  la  quale  miri 
<-i  regolare  gli  interessi  del  paese  e  non  abbia  relazione  al- 
cuna con  altre  popolazioni,  che  non  ci  sono  ancora  unite, 
niuno  può  meravigliarsene  e  rimanere  incerto  nel  conoscere 
la  causa  che  lo  ha  indotto  a  questa  mutazione:  un  piJi  pro- 
fondo esame  jiuò  averla  consigliata:  libero  qual  era  nel  pro- 
porla in  un  modo,  libero  rimane  a  variare  la  proposizione 
.sinché  dessa  non  sia  legalmente  sanzionata  qual  legge.  Ma 
(juando  la  variazione  che  si  propone  si  riferisco  al  voto  di 
un  popolo,  ed  al  trattato  con  un  Governo,  voto  e  trattato  che 
non  possono  essere  mutati  e  spiegati  senza  il  loro  consens*;, 
fa  di  necessità  presupporre  che  od  incorse  in  errore  nel  pri- 
mitivo progotto,  o  sopraggiunse  un  nuovo  fatto  in  conse- 
guenza del  (jualo  siasi  variazione  da  tutte  le  parti  consentita. 

In  questa  circostanza  la  Commissione  fu  d'  avviso  che  l;i 
Camera  non  poteva  prendere  una  coscienziosa  e  sicura  deli- 
berazione se  prim.'i  non  le  veniva  officialmento  comunicato 
il  tenore  letterale  del  voto  dei  Lombardi  e  dei  Veneti,  non 
elio  il  protocollo  che  si  formò  col  Governo  provvisorio  ed 
ogni  atto  elio  al  medesimo  si  riferisca  ». 

Con  questo  mezzo  la  Commissione  ostile  al  progetto  volle 
far  naufragare  anche  1"  aggiunta  presentata  dal  Ministro  liicci. 
riuscendovi  in  parto. 

(Atti  del  Parlamento  siihaljiiiio  —  DocKiiieiili  giù  citati  pag.  7G). 
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(')  V.  nota  precedente. 

(*)  L' opinione  che  V  emendamento  del  ministro  dovesse 
essere  comunicato  alla  Camera  e  non  dovesse  servire  di  pre- 
testo alla  Commissione  ])er  proporre  la  sospensiva  suU"  appro- 
vazione del  progetto  di  legge,  fu  sostenuta  dal  Pinelli,  dal 
Pescatore,  dal  Barbaroux,  dal  Siotto  Pintor,  dal  Brofferio  fu 
oppugnata  dal  Bianchi,  dal  Kattazzi,  dal  Buffa,  dal  llavina, 
dal  Fraschini,  dal  Sineo,  dal  Cadorna  ecc.  La  proposta  di 
comunicazione  fatta  in  modo  formale  dal  Pinelli  fu  approvata 
dalla  Camera  nella  seduta  del  23  Giugno.  Il  Rattazzi  diede 
allora  lettura  degli  emendamenti  ministeriali, dei  quali  l'unico 
veramente  importante  è  quello  riportato  alla  nota  1,  gli  altri 
non  hanno  alcuna  imi)ortanza.  I  documenti  richiesti  e  cioè: 
la  formula  del  voto  del  popolo  lombardo,  i  proclami  del  go- 
verno provvisorio  di  Lombardia,  i  protocolli  firmati  dai  mi- 
nistri piemontesi  e  dai  delegati  lombardi  furono  poi  comu- 
nicati   alla    Camera  nella    tornata  del  26  Giugno. 

(Atti  de!  Parlamento  sìibaJp/no.  Discussioni  della  Camera  (fei 
deputati  già  citato  pag.  206  e  seg.  Documenti  jìag.  77  e  seg). 


XXI. 

LE  NUOVE  ELEZIONI  DELL"  OTTOBRE  1848. 


I  risultati,  ornai  tutti  conosciuti,  dello  ultime 
elezioni  (^)  dimostrano  evidentemente  quale  fosse  la 
verità  e  la  realtà  delle- asserzioni  dei  fautori  della 
opposizione,  quando  questi  ripetevano  di  continuo 
essere  la  politica  ministeriale  condannata  da  tutto 
il  paese,  non  udirsi  che  un  grido  unanime  di  ri- 
provazione dall'  una  all'  altra  estremità  dello  Stato 
contro  uomini  abbastanza  temerarii  per  rimanere 
sui  seggi  del  potere,  dopo  che  dai  circoli  di  To- 
rino, di  Genova  e  dai  giornali  che  seguono  le  pe- 
date della  Concordia,  fu  loro  intimato  di  lasciarli. 

Se  queste  loro  declamazioni  avessero  avuto 
qualche  reale  fondamento,  certo  non  si  sarebbero 
veduti  i  Collegi  elettorali  di  Savigliano,  Possano, 
Cuorgnè  Avigliana  ed  Utelle  rieleggere  quasi  al- 
l'unanimità i  membri  del  Ministero.  Certo  in  al- 
cuni di  essi  quel  preteso  sentimento  nazionale  si 
sarebbe  manifestato,  e  più  di  un  membro  del  Ga- 
binetto nella  lotta  elettorale  avrebbe  toccato  una 
sconfitta. 
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Ma,  al  contrario,  in  nessun  luogo  i  ministri  in- 
contrarono seria  opposizione,  e  ciò  non  può  ascri- 
versi alla  benignità  od  all'  apatìa  dei  loro  avver- 
sarli, che  anzi  questi  non  la  perdonarono  a  disturbi, 
anzi  a  raggiri  e  brighe  per  far  andare  a  monte 
le  candidature  ministeriali.  A  questo  scopo  si  val- 
sero in  varie  località  del  gran  nome  di  Gioberti, 
contrapponendolo  al  ministro  Merlo  a  Possano,  ed 
a  Pietro  di  Santa  Rosa  a  Savigliano.  Ma  i  sagaci 
elettori,  sicuri  della  rielezione  del  sommo  filosofo 
a  Torino,  non  caddero  nel  tranello  preparato  dal- 
l'opposizione, e  si  ricusarono  a  far  servire  il  glo- 
rioso suo  nome  ad  un  raggiro  di  parte. 

A  Utelle  poi  posero  in  campo  Ja  candidatura 
di  uno  dei  più  distinti  offic-iali  dell'  esercito,  quella 
del  capitano  Lyons,  onde  impedire  la  rielezione 
•del  signor  di  Revel,  che  gode  col  suo  collega  Pi- 
iielli  del  privilegio  di  essere  più  specialmente  in- 
viso al  partito  esaltato.  Ma  ad  onta  del  merito 
incontrastabile  del  sig.  Lyons  e  della  simpatia  di 
cui  gode,  come  nativo  di  quelle,  terre,  ad  onta 
degli  sforzi  dei  giornali  e  dei  comitati  di  Nizza, 
gli  elettori  d'  Utelle,  ad  una  maggiorità  di  4  so- 
vr'  uno,  l'ioonfermarono  il  mandato  di  fiducia  già 
accordato  altra  volta  al  così  travagliato  ministro. 

La  rielezione  del  capitano  Menabrea  a  Yerres, 
e  la  nomina  dell'  avvocato  Battaglione  a  Caluso, 
sono  fatti  entrambi  altamente  onorevoli  pel  Mi- 
nistero {')j 

Checché  ne  dica  la  Concordia,  noi  stimiamo 
troppo  il  deputato  di  Caluso  per  credere  eh'  egli 
professi  una  opinione   neutrale    nella    politica    del 
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Gabinetto.  S'  egli  non  avesse  una  fede  intera  nella 
lealtà,  nel  patriottismo  di  P.  D.  Pinelli,  s'  egli  sup- 
ponesse vera  la  millesima  parte  delle  accuse  che 
contr'  esso  scaglia  ogni  giorno  la  Concordia,  non 
potrebbe  rimanere  suo  primo  ufficiale  ;  non  po- 
trebbe continuare  ad  essere  il  principale  agente 
della  politica  ministeriale. 

Ai  fatti  da  noi  esposti  l' opposizione  contrap- 
pone le  elezioni  della  capitale.  A  questo  proposito 
diremo  schiettamente  qual  sia  il  giudizio  che  su 
di  esse  portiamo. 

Per  ciò  che  riflette  il  terzo  Collegio,  l' oppo- 
sizione non  può  menar  gran  vanto  della  rielezione 
di  Vincenzo  Gioberti,  poiché  chi  mai  pensò  a  con- 
trastarla? Qual  fu  il  giornale  che  abbia  preso  a 
combatterla?  Nessuno  (^). 

Se  abbiamo  creduto  dover  nostro  di  non  se- 
guire la  via  politica  eh'  egli  additava  come  la  mi- 
gliore, se  abbiamo  biasimato  la  vivacità  della  sua 
opposizione,  non  ci  cadde  mai  in  pensiero  che  un 
tal  uomo  potesse  venire  escluso    dal    Parlamento. 

E  quand'  anche  ci  fosse  tolta  la  speranza,  che 
tuttora  nutriamo,  di  veder  sparire  le  cause  di  di- 
sunione che  lo  separano  dai  nostri  amici  politici, 
noi  faremo  pur  sempre  plauso  ad  ogni  nuovo  con- 
trassegno di  stima  ch'egli  sia  per  ricevere  dai 
suoi  concittadini. 

Non  diremo  altrettanto  dell'  elezione  del  quinto 
circondario.  Confessiamo  schiettamente^  eh'  essa  ci 
fece  provare  un  sentimento  di  sorpresa  e  di  ram- 
marico. La  rielezione  del  sig.  Evasio  Radice  fu 
un  colpo  tratto  al  Ministero  ed  al    partito    mode- 

Cavul'h.  22 
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rato.  Ma  questo  smacco  fu  prodotto  assai  più  dal- 
l' indolenza  e  dal  difetto  di  concerto  fra  i  nostri 
amici  politici,  che  dalla  preponderanza  numeraria 
degli  elettori  della  parte  avversa.  (^) 

Poiché  mentre  gli  aderenti  del  sig.  Radice, 
mossi  dal  cii'colo  politico,  facevano  riunioni,  di- 
stribuivano lettore  e  circolari,  si  aggiravano  in 
ogni  senso,  i  suoi  avversarli  aspettavano  il  giorno 
dello  squittinio  senza  nemmeno  andar  intesi  sul 
candidato  da  opporgli  ;  e  la  candidatura  del  conte 
di  Revel  fu  in  certo  modo  improvvisata.  Infatti  un 
ministro  suo  collega,  non  essendone  informato,  votò 
il  primo  giorno  per  il  sig.  Cibrario.  Ciò  malgrado 
la  maggiorità  raccolta  dal  sig.  Radice  non  può  dirsi 
esubei'ante,  massime  se  si  riflette  al  gran  numero 
d'  elettori  che  si  astennero  dal  votare.  Quindi  cre- 
diamo poter  asserire  che  se  gli  amici  del  sig.  di 
Revel  si  fossero  adoperati,  anche  con  molto  mi- 
nor zelo  di  quello  che  fecero  gli  amici  del  sig. 
Radice,  il  ministro  delle  finanze  avrebbe  avuto 
r  onore  di  una  doppia  elezione. 

Ma  quand'  anche  questo  modo  di  giudicare  il 
risultato  dell'  elezione  del  quinto  circondario  di 
Torino  fosse  erroneo,  ciò  nuUameno  crediamo  po- 
ter ripetere  che  le  ultime  nomine,  considerate 
complessivamente,  provano  che  il  paese  non  ha 
ratificata  la  prematura  e  passionata  condanna  pro- 
ferita dall'  opposizione  contro  la  politica  ministe- 
riale. Gli  elettori  non  hanno  creduto  dovere  riti- 
rare ai  ministri  il  mandato  di  fiducia  che  avevano 
loro  accordato  come  privati. 

Questo  giudizio  certamente  non  è  ancora  defi- 


df.ll'  ottobre  1848.         lì'M) 

nitivo.  Xè  il  paese  può  statuire  in  modo  assoluto 
sulla  politica  ministeriale,  prima  che  le  parlamen- 
tarie discussioni  non  1'  abbiano  posta  in  piena  luce. 
Ma  esso  si  è  pronunziato  contro  le  accuse  pre- 
mature, le  insinuazioni  perfide,  le  allegazioni  in- 
giuriose destituite  di  prove,  di  cui  il  Ministero  fu 
l'atto  bersaglio  dal  giorno  stesso  della  sua  compo- 
sizione, e,  cosi  facendo,  ha  dato  un  nuovo  argo- 
mento della  sapienza  civile  del  popolo  piemontese. 

( tiisori/iiiniìilo  li  offobre  ISéS^   N.  i04). 


NOTE 


(')  Con  decreti  del  Tjèsettenibre  furono  indette  36  elezioni, 
cJie  tanti  seggi  l'inianevano  vacanti  per  le  opzioni,  per  gli 
annullamenti  e  per  le  nomine  dei  ministri.  Queste  avevano 
una  grande  importanza,  massime  che  contro  il  Ministro  ferveva 
una  acerba  lotta,  capitanata  dal  Gioberti  (v,  i  due  programmi 
del  Miniiitero  Sostegno)  dalla  Concordia  e  dai  giornali  di  Ge- 
nova inspirati  tutti  dal  Marchese  Pareto.  I  ministri  furono 
tutti  rieletti,  anclie  il  Di  Kevel  e  il  Pinelli,  i  j)iìi  ingenero- 
.samente  combattuti  dalla  camarilla  della  Concordia.  Anche  i 
primi  ufficiali  (corrispondenti  agli  attuali  sottosegretari  di 
stato  o  segretari  generali)  furono  tutti  eletti.  La  Concordia 
si  consolava  della  riuscita  del  Di  Revel  con  un  articolo  che 
risponde  a  questo  che  ristampiamo  del  Conte  di  Cavour.  La 
Concordia  dice:  Il  Risorgimento  comincia  il  suo  foglio  di  ieri 
con  un  articolo  segnato  dal  Direttore  .che  eSordiendo  con  un  diti- 
rambo ter  ut  ina  in  un  rugiadoso  epicedio.  Il  Risorgimento  è  lietis- 
simo dell'  elezione  di  Revel  [e  come  non  potrebbe  esserlo? )  e  grida 
e  canta  la  vittoria  del  buon  senso.,  la  famosa  e  straordinaria  mag- 
giorità, insomma  è  un  vero  trionfo  ;  e  sajiete  di  che?  Su  400  elet- 
tori circa,  se  la  memoria  ci  serve  bene,  che  doveano  dare  il  loro 
voto  a  Vtelle,  per  la  dirotta  pioggia  in  quei  luoghi  montuosi,  soli 
cinquantuno  si  radunarono,  e  di  questi  tredici  votarono  pel  capi- 
tano Lyons.  Domandiamo  noi  al  Risorgimento  se  c'è  da  fare 
tanto  chiasso,  quando  dei  51  del  luogo  d'  L'telle,  che  era  pure  il 
centro  del  furore  per  Revel.,  vi  furono  ancora  IH  apostati?  Can- 
tato 1'  inno  della   vittoria,   il  Risorgimento  si  stempera  in  lagrima, 
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j>iii-fe  di  (lofore,  jiurte  di  rergoyna  su/fa  perrerxHìt  dei  Torinesi, 
die,  !ief/iiei>do  il  consi<jìio  deyìi  esaltati,  rotarono  per  Biasio  Ra- 
dice. Fu  un  vero  smacco,  lo  confessa  candidamente  l' onesto  Bisor- 
f/imento,  fu  un  vero  smacco  jiel partito  ministeriale  cioè  per  T  an- 
tagonista di  Radice,  il  quale  potè  ottenere  così  pochi  voti.  Come 
è  penetrata  la  perrersità  jjerfino  nel  quinto  collegio  di  Torino.' 
E  che  .«/,  che  il  Risorf/imento  s' ei-a  sjìolinonato  a  raccomaìidare 
il  ministro  delle  finanze,  l'autore  della  famosa  leyge  sul  prestito 
forzato,  di  cui  sono  cosi  soddisfatti  i  Xizzardi,  che  voteranno  ne 
siamo  certi  un  ringraziamento  agli  elettori  di  Utelle,  cioè  ai  tren- 
totto elettori,  per  aver  pagato  per  tutti  il  grande  tributo  di  gra- 
titudine air  inventore  d'  una  legge  cosi  sapiente  e  giusta. 

(2)  Il  Menabrea  era  primo  ufficiale  al  Ministero  della  guerra. 
II  Battaglione  era  primo    ufficiale    al*Ministero    dell'Interno. 

(^)  Il  Gioberti  fu  numinatmo  inistro  il  28  Luglio  nel  Mini- 
stero Casati,  si  dimise  il  15  Agosto;  ma  ciò  nonostante  do- 
vette essere  sottoposto  a  rielezione,  alla  pari  dei  ministri  in 
carica,  in  omaggio  all'  art.  103  della  legge  elettorale. 

(^)  Il  Radice,  già  uno  dei  condannati  del  21,  il  27  Aprile 
fu  nominato  deputato  pel  5"  Collegio  di  Torino,  ma  fu  sog- 
getto a  rielezione  percliè  il  Ministero  Casati  )iei  primi  d'ago- 
sto lo  nominò  incaricato  d'  affari  a  Francoforte. 


XXII. 

I   MEZZI    KIVOLUZIO>sARII 

(Teoria  del  Signor  Brofferio) 


Noi  abbiam  trascurato  finora  di  dichiararci,  come 
lo  siamo,  nettamente  avversi  ad  un  principio  che, 
alcuni  giorni  addietro,  fu  annunziato  dalla  tribuna, 
dopo  essere  stato  probabilmente  materia  di  vivo 
contrasto  nel  Comitato  segreto  ('),  e  che,  per  la 
sua  indecisa  portata,  per  la  franchezza  con  cui  fu 
espresso,  e  per  gli  applausi  di  cui  fu  coperto,  ci 
sembra  essere  uno  di  quelli  che  ottengono  una  ra- 
pida celebrità  perchè  niuno  si  cura  di  definirli. 

Un  Deputato,  alle  opinioni  del  quale  rare  volte 
ci  tocca  non  aderire,  un  oratore  di  cui  e'  impone 
r  energia  e  ci  commuove  la  voce,  formolava  in  un 
nuovo  modo  le  colpe  del  Ministero,  riducendole 
tutte  al  non  aver  saputo  o  voluto  giovare  alla 
causa  del  risorgimento  italiano  con  mezzi  rivolu- 
zionarii,  i  soli,  secondo  lui,  che  sieno  capaci  di 
assicurarci  un  completo  trionfo. 

Il  discorso,  già  noto,  del  Deputato  Scofferi  (-), 
porse  al  signor  Brofferio  1'  opportunità  di  elevare 
questo  nuovo  sistema  f).  Tsoi  non  vogliamo  discu- 
tere se  il  vincolo  tra  le  projìoste  Scofferi  e  il  mo- 
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tivo  con  cui  le  appoggiava  il  BroiTerio,  sia  poi 
strettissimo  ed  evidente.  Egli  non  ci  volle  già  dare 
un  giudizio  sul  merito  intrinseco  della  legge  che 
il  suo  collega  era  venuto  a  proporre,  ma  disse 
ben  chiaro  che  intendeva  di  darle  la  sua  non  fa- 
cile adesione,  unicamente  perchè  ci  trovava  il 
saggio,  l'inizio  di  quei  mezzi  rivoluzionarli,  a' quali 
era  tempo  ormai  di  venire,  se  non  si  volesse  che 
il  Ministero  fosse  dichiarato  per  sempre  incapace  di 
salvare  l' Italia. 

Ora  è  appunto  l'idea  generica  che  noi  vor- 
remmo discutere  e  depurare  ;  e  cominceremo  dal 
chiedere  all'  onorevole  signor  Brofiferio  che  ci 
ascolti  e  ci  soffra  con  quello  spirito  di  franchezza 
che  noi  troviamo  nelle  sue  parole.  Le  nostre  po- 
tranno non  mutare  per  nulla  le  convinzioni  della 
sua  coscienza;  ma  egli  è  uno  dei  pochi,  o  forse 
il  solo,  a  cui  ci  sentiamo  il  coraggio  di  dire  fran- 
camente tutto  il  nostro  pensiero,  perchè  è  il  solo 
che  francamente  si  spieghi,  e  non  ci  sembri  ap- 
parecchiato a  sfigurare  le  nostre  tendenze  e  darci 
del  gesuita  per  poco  che  avremo  ragione.  (^) 

Vorremmo,  in  primo  luogo,  sapere  che  cosa 
s' intenda  per  mezzo  rivoluzionario,  e  perchè  sia 
preferibile  a  tutti? 

Finora,  il  solo  criterio  col  quale  sapevamo  giu- 
dicare della  bontà  di  un  mezzo  qualunque,  stava 
nell'efficacia,  nell'attitudine  a  produrre  un  fine. 
Rivoluzionario  o  pacifico,  popolare  o  realista,  de- 
mocratico 0  aristocratico,  il  mezzo  non  credevamo 
che  avesse  valore  se  non  in  quanto  conducesse 
allo  scopo. 
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Se,  per  esempio,  taluno  falsamente  credesse  che 
la  salute  d' Italia  dipenda  dal  configgere  uno  stile 
nel  petto  a  Radetzki  ;  se  un  altro  invece  sapesse 
che  con  qualche  milione  di  franchi  si  possa  com- 
prare il  dispaccio  che  imponga  al  generale  au- 
striaco di  sgombrare  della  sua  presenza  il  suolo 
d'  Italia,  avremmo  due  mezz-i,  de'  quali  1'  uno, 
eminentemente  rivoluzionario,  lascierebbe  l' Italia 
nella  schiavitìi  in  cui  geme,  1'  altro  sarebbe  paci- 
fico, oscuro,  prosaico,  ma  senza  dubbio  preferibile 
al  primo,  dato  che  fosse  efficace  all'  intento. 

Se  prendessimo  dunque  in  questo  senso  la  pre- 
diletta parola  del  signor  Brofferio  ;  se  rivoluzio- 
nario volesse  dire  efficace,  noi  non  sapremmo 
comprendere  né  in  che  consista  la  novità  del  si- 
stema,  né  che  cosa  si  ottenga  a  mutare  il  vocabolo, 
né  come  1'  onorevole  Deputato  abbia  saputo  partire 
da  questo  punto  per  trarne  la  conseguenza  che  il 
procedere  accortamente,  il  calcolare  gli  eventi  coi 
dettami  della  saggezza,  fosse  un  metodo  falso  e 
pernicioso.  Altrettanto  varrebbe  il  dire,  che  per 
aprire  una  breccia  convenga  preferire  le  convul- 
sioni di  un  pazzo  ai  colpi  misurati  di  un  artigliere. 

Rinunziando  a  questo  primo  significato,  po- 
tremmo abusai'e  delhi  frase,  addebitandole  tutto 
ciò  che  vi  sia  di  più  tristo  fra  i  suoi  sinonimi, 
gettare  l'allarme  nella  società,  e  dire  che  nella 
teorica  del  signor  Brofferio  si  ti-atta  di  capovolgere, 
manomettere,  scannare,  bruciai'e.  ]Ma  sarebbe  pue- 
rile calunnia,  che  l' onorevole  Deputato  non  si 
attende  certamente  da  noi.  Crediamo,  invece,  aver 
colpito  r  intimo  senso  della  sua  parola,  allorquando 
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la  tradurremo  in  misure  energiche,  risolute,  da 
parte  di  chi  comanda,  e  sacrifizii  insoliti  e  gravi 
di  persone  e  di  averi,  da  parte  del  popolo  che 
ubbidisce.  Non  si  potrebbe,  ci  pare,  richiedere 
un'  interpretazione  più  onesta  da  noi,  ed  al  tempo 
medesimo  piii  propizia  all'  assunto  del  nostro  av- 
versario. Se  il  suo  pensiero  contenesse  qualche 
cosa  di  più  smodato,  noi  gliene  saremmo  gratissimi, 
giacché  non  farebbe  allora  che  rafforzare  viemme- 
glio i  nostri  argomenti. 

Or  bene:  in  tutte  le  gradazioni  per  le  quali  il 
prediletto  vocabolo  del  signor  Brofferio  possa  tra- 
scorrere, dalla  modesta  petizione  fino  al  vespro 
siciliano,  una  sola  cosa  di  vero  si  troverà:  o  si 
parla  di  un  mezzo  ben  calcolato,  efficace,  ed  in 
tal  caso  rientra  nella  classe  de'  mezzi  ordinari,  e 
la  parola  rivoluzionario  non  toglie  né  accresce  la 
sua  naturale  bontà  ;  o  si  prescinde  dall'  attitudine 
intrinseca,  ed  in  tal  caso  il  carattere  rivoluzionario 
non  può  giustificarne  o  compensarne  il  difetto. 

E  tale  é,  in  verità,  il  segreto  concetto  che  le 
menti  volgari  si  formano  delle  misure  che  chia- 
mano energiche,  o,  com'  oggi  é  vezzo  di  dire,  col- 
locate air  altezza  delle  circostanze.  Concepire 
uno  scopo,  appoggiarsi  sopra  un'  ipotesi,  procedere 
di  pensiero  in  pensiero,  formare  una  concatena- 
zione di  elementi  prescelti,  astrarli  dalle  realità 
che  li  circondano  e  li  modificano,  disprezzar  gli 
ostacoli,  irritarsi  davanti  a  loro,  abbatterli  ed 
aprirsi  un  passaggio;  ecco  lutto  il  sistema  nella 
sua  nudità.  È  un  mondo  ideale,  architettato  nel 
silenzio  del  gabinetto  sugli  istinti  buoni  o  perversi 
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del  nostro  cuore,  è  un  tratto  dell'  umana  superbia, 
al  quale  la  natura  oppone  costantemente  o  l' impos- 
sibilità momentanea,  o  la  punizione  del  disinganno. 

Gli  uomini  dalle  misure  energiche,  gli  uomini, 
davanti  ai  quali  noi  non  siamo  che  miserabili  mo- 
derati, non  sono  già  nuovi  nel  mondo:  ogni  epoca 
di  rivolgimento  ha  avuto  i  suoi,  e  la  storia  e'  in- 
.segna  che  non  furon  mai  buoni,  se  non  ora  ad 
accozzare  un  romanzo,  ora  a  rovinar  le  cause  più 
gravi  dell'  umanità.  Quanto  più  disprezzano  le  vie 
segnate  dalla  natura,  tanto  meno  riescono.  Noi  po- 
tremmo ripubblicare  e  spargere  a  milioni  di  copie 
le  belle  parole  di  Cormenin  suU'  indipendenza 
d'Italia,  questo  completo  sistema  d'insurrezione 
lombarda:  ma  finché  nel  mondo  reale  esistano  le 
contrarie  forze  di  cui  l' illustre  scrittore  non  tenne 
conto  nella  sfera  ideale  del  suo  progetto,  egli 
avrà  scritto  due  pagine  di  una  sublimità  inimita- 
bile, ed  il  soldato  tedesco  seguirà  a  riposarsi 
tranquillo  in  Milano. 

Quando  poi  non  si  tratti  dell'  impossibilità  mo- 
mentanea, si  tratta  sempre  di  un  trionfo  effimero 
ed  illusorio.  La  moltitudine  applaude,  il  saggio 
tace;  l'evento  sopravviene  e  giustifica  le  previ- 
denze del  saggio.  Un  momento  vi  paiono  vittoriosi  ; 
r  indomani  sorge  la  fredda  ragione,  sorgono  i  bi- 
sogni inerenti  alla  specie,  sorgono  gl'invincibili 
interessi  della  famiglia  ;  sorgono  tutti  come  un'  on- 
data, ingoiano  il  mezzo  iHroluzionario  e  lo  scopo 
è  fallito.  Si  direbbe  che  la  natura  li  adeschi  e  li 
attenda,  per  poi  beffarsi  di  loro  ed  avvezzarli  a 
venerarne  le  leggi. 
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Infatti,  chi  ha  perduto  mai  sempre  le  rivolu- 
zioni più  belle  e  più  giuste?  La  smania  de' mezzi 
rivoluzionarii,  gli  uomini  che  pretesero  rendersi 
indipendenti  dalle  leggi  comuni  e  si  credettero 
forti  abbastanza  per  rifarle  da  capo. 

Era  fra  le  leggi  della  natura  che,  dove  manchi 
ordine  e  pace,  ivi  il  danaro  si  debba  nascondere, 
e  il  credito  debba  sparire.  La  rivoluzione  dell'  89 
si  credette  superiore  a  questo  supremo  decreto 
della  Provvidenza,  e  creò  gli  assegnati.  Era  ener- 
gica e  risoluta  misura,  collocata  all'  altezza  delle 
circostanze,  ma  le  mancava  pur  nondimeno  di  es- 
sere all'  altezza  della  natura,  e,  malgrado  tutto  il 
suo  carattere  essenzialmente  rivoluzionario,  doveva 
appunto  aggravare  que'  mali  che  intendeva  di 
guarire. 

L'  assegnato  tirò  dietro  a  sé  il  corso  forzoso  ; 
questo  chiamò  la  legge  del  minimo,  quindi  i  ven- 
ditori si  ascosero,  quindi  la  guerra  al  fantasma 
del  monopolio,  quindi  la  fame,  e,  al  trar  dei  conti, 
il  mezzo  rivoluzionario  nacque,  compì  il  suo  corso, 
morì,  lasciando  dopo  di  sé  il  discredito,  la  penuria 
del  numerario,  la  rovina  delle  fortune,  i  mali  tutti 
che  si  volevano  evitare  con  un  sol  tratto  di  penna 
ed  a  dispetto  della  natura. 

La  natura  ha  voluto  che  il  cuore  umano  senta 
orrore  del  sangue,  e  si  ribelli  a  colui  che  lo  versi. 
Marat  e  Robespierre  pretesero  invece  avere  sco- 
perto un  gran  mezzo  rivoluzionario,  allorché  con- 
cepirono il  pensiero  di  seppellire  nel  sangue  tutto 
ciò  che  venisse  a  rallentare  il  corso  de' loro  am- 
biziosi progetti.  Caddero  migliaia  di  teste,  ma  che 
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cosa  ne  raccolse  la  rivoluzione  francese?  Il  diret- 
torio, il  consolato,  l' impero. 

La  natura  ha  voluto  che  le  nazioni  conservino 
le  loro  autonomie  speciali,  che  rispettino  a  vicenda 
i  confini,  le  abitudini,  le  lingue,  che  si  amino  e 
non  si  fondano,  che  vivano  ciascuna  da  sé  e  non 
sieno  violentemente  accozzate  e  asservite.  Napo- 
leone, il  gran  maestro  di  mezzi  energici,  credette 
che  con  uguale  facilità  si  potesse  vincere  una 
battaglia  sul  ponte  di  Lodi  e  cancellare  una  legge 
della  natura.  Tutto  gli  arride  un  momento,  e  tutto 
si  piega  davanti  a  lui.  Distrugge  i  troni  nemici  e 
dispensa  novelle  corone,  calpesta  le  masse,  si  ride 
de'  sapienti,  forza  a  suo  modo  fino  il  commercio  e 
l'industria;  ma  nel  momento  in  cui  pare  vicino  a 
stringere  nel  suo  pugno  la  monarchia  universale, 
una  manovra  sbagliata  sul  campo  di  Waterloo  so- 
pravviene a  scoprire  che  tante  fortune  non  erano 
se  non  che  lo  splendore  d'una  meteora,  trascorsa 
la  quale,  doveva  apparire  la  verità  semplice  e 
nuda  quanto  l' isola  di  S.  Elena. 

Una  setta  iniqua  e  ignorante  si  è  or  ora  levata 
sopra  un  ipotetico  desiderio,  vecchio  come  la  storia, 
e  sucido  come  il  più  cieco  egoismo.  Trova  contro 
di  so  la  scienza,  l'affetto,  l'individuo,  la  famiglia, 
ogni  legge  fondamentale  dell'umana  specie.... 
che  importa?  Essa  ha  fede  vivissima  nel  mezzo 
rivoluzionario,  è  sicura  di  trionfare,  ed  intraprende 
il  24  di  giugno.  Il  sangue  francese  scorre  a  fiumi, 
la  Francia  all'  orlo  d' un  abisso  si  desta,  accorre 
e  sopprime  la  nuova  follia.  Che  cosa  è  avvenuto .<* 
Cercavamo  una  repubblica  dewocratica  e  sociale, 
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avevamo  in  mano  il  germe  di  molte  idee,  che, 
svolte  pacificamente  e  con  mezzi  ordinarii,  avreb- 
bero probabilmente  fruttato  qualche  nuovo  pro- 
gresso nella  scienza;  e  invece  abbiamo  raccolto,  a 
Parigi  lo  stato  d'  assedio,  in  Piemonte  una  media- 
zione lenta  e  dubbiosa,  a  Napoli  una  vergognosa 
amicizia  tra  l' inviato  repubblicano  e  il  tiranno 
Borbonico  ....  Attendiamo  ancora  un  momento,  e 
vedremo  l'ultimo  effetto  del  mezzo  rivoluzionario, 
Luigi  Napoleone  sul  trono  ! 

Applicate  codesta  riflessione  ogni  dove,  a  Ber- 
lino, a  A^ienna,  a  Francfort,  dappertutto  una  me- 
desima conseguenza  :  il  mezzo  è  buono  se  adatto, 
è  pernicioso  se  disadatto.  Il  supporlo  adatto  per 
questo  solo  che  abbia  il  carattere  rivoluzionario, 
è  un  errore  solennemente  smentito  da  tutte  le 
storie  ;  errore  in  cui  cadono  gli  intelletti  non  di- 
rozzati 0  i  cuori  corrotti,  e  in  cui  non  dovrebbe 
inciampare  Brofferio. 

Forse  ancora,  il  solo  criterio  che  possa  dive- 
nire una  guida  sicura  nelle  grandi  intraprese,  è 
quello  di  partire  dal  punto  opposto.  Ritenete  pur 
dannevoli  in  massa  i  mezzi  rivoluzionarii,  e  quando, 
senza  punto  badare  a  questo  carattere  esterno,  vi 
è  dimostrata  la  loro  evidente  efficacia,  adottateli 
pure,  riusciranno  perchè  son  buoni,  e  solamente 
per  ciò. 

Nel  calore  della  sua  arringa  il  signor  Broffe- 
l'io  citò  la  Sicilia,  e  la  citeremo  noi  pure  per  con- 
futarlo. Chi  crede  che  un  impeto  cieco  e  istan- 
taneo abbia  determinato  il  movimento  italiano, 
s' inganna.    Trenta    e    più    anni    lo    prepararono  ; 
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trent'  anni  di  inalterabile  pazienza,  e  di  sordo  tra- 
vaglio, occupati  a  ritardare,  ad  impedire  ogni 
slancio  improvviso,  ad  attendere  il  momento  op- 
portuno, in  cui  una  sola  voce  bastasse,  e  non  man- 
casse un  sol  uomo  all'  appello.  Fino  al  novembre 
1847,  sa  egli,  il  signor  Brofferio,  qual  fosse  il  più 
rivoluzionario  de' mezzi  dai  Siciliani  adoprato? 
Gettarsi  in  mezzo  del  popolo,  temperarne  l'ardore, 
impedire  la  rivoluzione  immatura.  Ed  una  volta 
lanciati  nel  movimento,  potrebb'  egli  indicarci  un 
sol  atto,  una  sola  di  quelle  misure  che  parrebbero 
inevitabili  in  un  paese  abbandonato  a  se  stesso, 
senza  forze  materiali,  affidato  all'  incerta  politica 
del  gabinetto  britannico,  tradito  da  occulti  maneggi 
degl'inviati  francesi?  Il  più  fermo  proponimento 
di  respingere,  di  combattere  ogni  mezzo  rivolu- 
zionario, di  tenersi  ai  dettami  della  più  fredda 
prudenza,  ecco  ciò  che  ha  sostenuto  per  10  mesi 
la  rivoluzione  Siciliana,  ciò  che  la  farebbe  ripul- 
lulare domani,  quand'  anche  la  politica  delle  grandi 
potenze  scendesse  alla  viltà  di  tradirne  le  più 
giuste  speranze  ! 

Tornando  agli  interessi  dell'  alta  Italia,  noi 
comprenderemmo  la  logica  del  Brofferio  se  egli 
venisse  a  dimostrare  l' efficacia  di  un  mezzo  qua- 
lunque, considerato  in  rapporto  allo  scopo;  ma 
quando  egli,  indipendentemente  dall'efficacia,  si 
appiglia  al  carattere  esterno;  quando  accenna  alla 
spogliazione  e  1'  approva,  non  perchè  giovi  al  te- 
soro, non  perchè  i  bisogni  della  guerra  la  vogliano, 
ma  perchè  ci  sente  il  sapore  dell'  energico,  del 
violento  e  del  rivoluzionario;  quando  un  imprestito 
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forzoso,  un'  emissione  fittizia  permessa  al  banco  di 
Genova  son  da  lui  riprovati,  non  perchè  turbino 
il  corso  spontaneo  de'  pubblici  e  privati  interessi, 
ma  invece  perchè  l' han  jpoco  turbato,  noi  non 
possiamo  riconoscere  nella  ragione  del  signor  Brof- 
ferio,  altro  che  una  fatale  aberrazione,  la  quale 
di  passo  in  passo  condurrebbe  l' Italia  ad  un'  eterna 
rovina. 

Che  egli  adunque  ci  chiami  sopra  un  terreno 
più  degno,  e  ben  volentieri  lo  seguiremo.  Tutto 
slam  pronti  ad  ammettere,  e  non  ci  è  cosa  che 
ci  spaventi,  quando  ci  si  ponga  la  quisiione  nel 
suo  vero  punto.  La  spogliazione,  la  leva  in  massa, 
la  propaganda,  la  carta-moneta,  se  volete  anche 
il  terrore,  tutto  siam  disposti  a  discutere  ed  ab- 
bracciare, quando  ci  sarà  chi  si  fidi  di  dimostrare 
che  sieno  mezzi  efficaci  a  conseguire  ed  assicurare 
l'indipendenza  e  la  libertà  italiana.  Ma  finché  ci 
si  venga  a  proporli  in  grazia  del  demerito  che  li 
distingue,  in  grazia  del  loro  carattere  rivoluziona- 
rio, noi  non  sapremo  che  doppiamente  abborrirli, 
perchè  iniqui  in  se  stessi,  e  perchè  tradiscono  il 
fine  supremo  delle  nostre  tendenze. 

Mezzi  rivoluzionari!  Ecco  una  frase  destinata 
a  passare  di  bocca  in  bocca,  di  circolo  in  circolo, 
di  giornale  in  giornale.  La  vedremo  tra  poco,  com- 
presa sotto  mille  diversi  e  contradditori  significati, 
convertirsi  in  una  specie  di  cieca  fede.  Sarà  pro- 
babilmente il  compendio  della  prosperità  italiana. 
Sarà  r  àncora  della  nostra  salute.  Sarà  un  bel 
dono  che  la  democrazia  piemontese  potrà  scam- 
biare colla  Costituente  del  Connere  Livornese  ; 
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quest'  altro  fantasma  che,  trasportato  dalla  piazza 
al  dicastero,  si  è  trovato  non  esserti  che  un'  idea 
ben  antica,  ben  nota  ad  ogni  angolo  più  oscuro 
d' Italia,  ma  nota  co'  suoi  difetti,  o  per  dir  meglio, 
colle  sue  tante  difficoltà,  contro  le  quali  tutto 
r  ardore  di  Montanelli  non  ha  speranza  di  trion- 
fare, se  non  colla  pazienza  e  col  tempo,  che  ab- 
bisognavano a  noi,  alla  Società  federaiiva,  ai  no- 
stri ministri,  ad  ogni  uomo  di  senno. 

Eppure,  noi  saremmo  contenti  di  poter  augurare 
alla  teoria  del  BrofFerio,  la  sorte  che  sappiamo 
vaticinare  al  programma  del  Montanelli,  Una  Co- 
stituente italiana  sarà  difficile,  non  è  certo  impos- 
sibile, è  necessaria  ed  utile,  o  presto  o  tardi  si 
avrà;  ma  il  sistema  Aq' mezzi  rivuluzionarii,  è 
falso  in  se  stesso,  ed  è  direttamente  nemico  all'in- 
tento da  cui  il  suo  gagliardo  sostenitore  è  partito. 

{Risorgimento  16   Xoveinbre  ISiS  —  ><.  -74). 
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NOTE 


(1)  La  Camera  si  rimil  1'  11  Novembre  in  comitato  segreto 
per  discutere  la  relazione  d' una  Commissione  nominata  il 
giorno  3,  alla  quale  il  Ministero  doveva  comunicare  segreti 
di  Stato  circa  la  situazione  interna  ed  estera.  Per  un  raggiro, 
invero  poco  leale,  del  Gioberti  presidente  della  Camera,  la 
Commissione  fu  composta  in  maggioranza  di  deputati  del- 
l'O])posizione  e  concluse  con  un  violentissimo  atto  di  accusa 
contro  il  Ministero.  Questo  reclamò  la  riunione  della  Camera 
in  Comitato  segreto  e  ne  ottenne  un  voto  favorevole.  Il  Cavour 
come  ognuno  capirà,  qui  allude  agli  avversarli  del  Ministero 
che  formavano  in  maggioranza  la  commissione,  non  al  comi- 
tato segreto  della  Camera. 

(V.  Atti  del  Parlamento  Snbaljiino.  —  Discussioni  della  Ca~ 
mera  dei  Dejmtati  voi.  già  citato  pag.  071,  72,  73,  74,  80.  713,  14, 
15  16,  17,  18,  19,  20,  24,  25.  Documenti  pag.  168,  69.) 

(*)  Il  progetto  di  legge  del  Deputato  Scofferi  fu  da  lui 
letto  alla  Camera  il  4  Novembre,  svolto  e  preso  in  conside- 
razione r  11. 

Esso  era  cosi  concepito: 

Ari.  1°.  La  Camera  nominerà  una  Commissione  che  coi 
documenti  che  le  saranno  somministrati  dal  Ministro  delle 
Finanze,  o  da  qualsiasi  altro  Dicastero,  procederà  all' imme- 
diata verificazione  di  tutte  le  pensioni,  stipendi,  giubilazioni 
accordate  sopra  qualsivoglia  titolo  lino  a  questo  giorno.  Di 
questa  Commissione  non  potrà  far  parto  nessun  stipendiato. 
Essa  esaminerà  se  la  rotriljuzione  dell'  imi)iego  sia  al  di  là 
del  lavoro  e  della  capacità  che   esige;  quali   impieghi   siano 
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da  abolirsi  come  inutili  o  nocivi;  se  le  pensioni  o  giubila- 
zioni siano  proporzionate  al  servizio,  ai  meriti,  alle  circo- 
stanze di  chi  ne  gode. 

Essa  ne  riferirà  alla  Camera  e  proporrà  quali  pensioni 
siano  da  conservarsi,  quali  da  diminuirsi,  quali  da  sospen- 
dersi e  quali  da  ripetersi,  sebben  già  pagate,  se  furono  ac- 
cordate a  chi  non  le  meritava.  Secondo  questa  relazione  la 
Camera  deciderà  come  esigono  la  giustizia  e  le  urgenze 
nazionali. 

Art.  2".  Tutti  gì'  impiegati  che  godono  di  uno  stipendio 
maggiore  di  lire  1600  dovranno  contribuire  all'  imposta  del 
prestito  forzato  secondo  la  proporzione  già  proposta  dal  Mi- 
nistero, e  modificata  dalla  Commissione  di  Finanze,  non  per- 
cependo piti  dalle  somme  ritenute  che  l' interesse  del  3  °/^. 

Art.  3°.  La  Commissione  di  cui  nell'  art.  1°  esaminerà  e 
proporrà  se  vi  siano  importanti  modificazioni  a  farsi  nella 
legge  suir  imprestito  forzato,  e  quali  classi  di  persone  agiate 
vi  sono  non  comtemplate  in  questa  legge,  che  però  dovreb- 
bero concorrere  all'  imprestito. 

Il  discorso  con  cui  fu  svolto  questo  progetto  di  legge  era 
una  violenta  e  volgare  diatriba  contro  i  ricchi  e  gli  altri 
impiegati. 

(V.  Atti  del  Pari.  Subaljiino  Documenti  già  citato  pag.  205. 
Discussioni  della  Camera  dei  Deputati  già  citato  pag.  727. 

(3)  Dal  discorso  del  Deputato  Brofferio: 

Allorché  or  son  sei  tnesi,  io  faceva    suonare    la   jjrima 

volta  in  questo  recinto  la  parola  di  rivolusione^  e  diceva  che  ai 
tempi  rieolmionarii  occori-ono  rivoluzionarli proviedinienti,  tutta 
la  Camera  fece  eco  a  quella  parola  e  non  fu  muto  nepjmre  il 
gelido  banco  dei  ministri:  anzi  Lorenzo  Pareto  alzavasi  per  di- 
chiarare che  accettava  quella  parola  come  1'  espressione  dei  tempi. 

Io  potei  credere  allora  che  si  sarebbe  proceduto  came  l'età 
rivoluzionaria  imponeva;  ma  l' entusiasmo  si  circoscrisse  nel 
vuoto  suono  della  plorala  e  si  smarrì  miseramente  neW  arena  dei 
fatti  ;  ed  io  non  esito  ad  affermare  che  tutti  i  nostri  disastri 
civili,  politici  e  militari  derivano  da  questo,  che  in  mezzo  al  turbine 
di  una  grande  rivoluzione  noi  ci  ostiniamo  a  rimanere  nello  stato 
normale  del  passato  ;  il  tempo  ci  gridava  :  sorgete  ed  opierate.^  e 
noi  operammo  se>i:a  sorgere^  e    volemmo    {improvvidi   che    siamo 
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stati! )  volemmo  fra  straordinarii  sommon'inenti  governare  colle 
ordinarie  riposatezze    

Il  Cavour  stesso  prese  la  parola  per  fare  osservare  che  la 
legge  proposta  dal  Signor  Sct>ft'eri,  benché  rivoluzionaria,  non 
era  di  cosi  facile  applicazione  e  s'  ebbe  risposta  dallo  Scoiferi, 
dal  Brofferio  e  dal  Sineo;  tuttavia  benché  il  suo  discorso 
apparisse  nettamente  contrario  non  si  oppose  alla  presa  in 
considerazione,  che  fu  votata  dalla  Camera. 

(*)  Questa  é  diretta  alla  Concordia  che  in  que'  giorni  nel 
combattere  fieramente  il  Ministero,  lanciava  insinuazioni, 
calunnie  d' ogni  specie  contro  il  Risorgimento,  che  ironica- 
mente chiamava  onesto,  pio  e,  svisandone  ad  ogni  costo  le 
parole,  lo  accusava  di  gesuitismo^  mossa  stesso  odio  teologico 
che  muoveva  il  Gioberti  contro  il  Ministero. 


XXIII. 

LA  KIY0LUZ10^'E  DEL  1848  IN  FKANCL\ 
E   LE   KIFORME   SOCIALI   DA   ESSA   TENTATE 


1. 


La  rivoluzione  testé  compita  in  Francia  in 
modo  cotanto  mirabile  deve  trar  seco  l'intera, 
V  assoluta  applicazione  dei  principii  democratici 
negli  ordini  politici  di  quel  grande  paese.  Non  si 
può  ancora  prevedere  quali  saranno  le  forme  pre- 
cise che  vestiranno  nella  loro  applicazione  questi 
principii.  Il  dire  che  saranno  forme  repubblicane 
non  basta  a  definirle  esattamente,  giacché  queste 
sono  suscettibili  d' infinite  modificazioni.  Fra  la 
repubblica  francese  del  1793  e  la  repubblica  degli 
Stati  Uniti  corre  maggior  differenza  che  fra  questa 
e  le  monarchie  costituzionali. 

Comunque  sia,  la  Francia  ha  dato  principio  ad 
una  serie  di  grandi  esperimenti.  Il  pronunziare 
sin  d'ora  un  giudizio  sui  risultati  a  cui  giungerà,, 
il  cercare  dagli  esempi  del  passato  di  determinare 
le  sorti  dell'avvenire,  il  dichiarare  che  l'essere 
sin*  ora  tornati  vani  tulli  i  tentativi  por  costituire 
in  Europa  una  gran   nazione   in   repubblica  è  una 


360        LA    RIVOLUZIONE    DEL    1848    IN    FRANCIA. 

ragione  bastevole  per  condannare  anticipatamente 
r  impresa  della  Francia  a  sicura  rovina,  sarebbero 
giudizii  avventati,  errori  gravissimi  e  funesti. 

Gli  elementi  sociali  e  politici  chiamati  a  con- 
correre allo  stabilimento  del  nuovo  governo,  sono 
ben  diversi  da  quelli  che  esistevano  pel  passato; 
quando  in  ispecie  la  Francia  promulgò  per  la 
prima  volta  i  grandi  principii  di  libertà. 

Le  sorti  future  della  Francia  sono  avvolte  da 
un  velo  che  la  debole  nostra  intelligenza  non  può 
sqnarciare.  Noi  possiamo  però  prevedere  in  modo 
certo  che  gli  ordini  che  stanno  per  stabilirsi,  si- 
mili di  nome  a  quelli  già  provati  nel  passato  od 
esistenti  in  altre  parti  del  mondo,  saranno  in 
realtà  fondati  sopra  basi  essenzialmente  di^■erse. 

La  democrazia  tirannica  del  93  non  può  ripro- 
dursi, dacché  non  esistono  più  ordini  laicali,  le  di 
cui  rovine  servir  possano  d'incentivo  e  d'alimento 
alle  passioni  popolari  scatenate  per  ogni  verso,  e 
spinte  all'  eccesso. 

Parimenti  le  forme  americane  non  sono  su- 
scettibili di  esatta  applicazione  in  Francia,  sia  a 
cagione  dell'indole  diversa  dei  due  popoli,  sia  più 
ancora  perchè  il  principio  della  centralizzazione 
sbandito  di  là  dall'Atlantico,  è  destinato  a  rice- 
vere maggiore  e  nuovo  svolgimento  nella  repub- 
blica francese  e  ad  esercitare  in  essa  un  immenso 
impero. 

Incerti  nell'  avvenire,  noi  condanniamo  qualun- 
que predizione,  qualunque  giudizio  anticipato  in- 
torno agli  ordini  che  stanno  per  istituirsi.  La 
storia   fu    sempre   una  grande  improvvisatrice;    il 
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periodo  portentoso  in  cui  entriamo  proverà  più 
che  mai  la  verità  di  questa  solenne  sentenza. 

In  cospetto  di  tanta  incertezza  gli  animi  più 
risoluti  rimangono  sbigottiti  e  sfiduciati;  stato  mo- 
rale questo  funesto,  pessimo,  atto  a  rendere  certi 
i  pericoli,  che  forse  sono  ancora  lontani  da  noi. 
L' epoca  fortunosa  che  dobbiamo  attraversare,  è 
epoca  che  richiede  risoluzioni  forti,  determina- 
zioni pronte,  volontà  energiche.  Guai  a  noi,  se, 
intimoriti  dai  casi  di  Francia,  vacilliamo  un  solo 
istante  nella  santa  impresa  della  rigenerazione  ita- 
liana. Guai  a  noi,  se,  spaventati  dai  precipizii  che 
circondano  la  via  che  percorriamo,  volgiamo  in- 
certi lo  sguardo  indietro  verso  un  passato  da  cui 
slam  separati  da  un  abisso  insuperabile. 

Il  modo  mirabile  col  quale  si  è  portato  il  po- 
polo di  Parigi  dopo  la  sua  vittoria,  e  i  primi  atti 
del  governo  provvisorio,  sono  potenti  motivi  di 
fiducia  nell'avvenire.  E  per  certo  questo  senti- 
mento si  ridesterebbe  prontamente  in  tutti  gli 
spiriti,  se  non  fosse  generale  il  pensiero  che  la 
i-ivoluzione  attuale  di  Francia  non  è  diretta  sol- 
tanto allo  stabilimento  di  nuovi  ordini  poiitici, 
ma  si  prefigge  per  iscopo  di  operare  sostanziali 
cambiamenti  negli  ordini  sociali.  Non  sono  l'idea 
di  repubblica  e  di  democrazia  che  spaventino,  è 
lo  spettro  del  comunismo  che  tiene  tanti  animi 
dubbiosi  e  sospesi. 

Ognuno  si  domanda  se  le  dottrine  socialiste  e 
comuniste,  nate  nei  cupi  cervelli  di  alcuni  filosofi 
della  Germania,  stanno  per  essere  tradotte  in 
pratica  da  quegli    ardimentosi   francesi,   capaci    di 
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spingere  un  sistema  quantunque  assurdo,  ma  ab- 
bracciato da  essi  con  passione,  sino  alle  sue  con- 
seguenze più  estreme  e  più  tremende. 

Alcuni  decreti  del  governo  provvisorio,  e  più 
ancora  le  parole  da  esso  pronunciate,  possono  dare 
fondamento  a  questi  timori  (').  Convien  dunque 
avvezzarsi  all'idea  che  la  Francia  sia  per  tentare 
non  solo  un  grande  esperimento  politico,  ma  an- 
cora una  serie  d'esperimenti  sociali.  Il  determi- 
nare a  prioi'i  ed  in  modo  preciso  quale  ne  sarà 
lo  scopo  e  r  esito,  è  cosa  non  che  difficile,  im- 
possibile. Dobbiamo  quindi  restringerci  a  ricercare 
quali  siano  gli  elementi  dei  grandi  problemi  so- 
ciali che  i  novatori  si  propongono  di  risolvere  con 
metodi  non  provati,  e  giungeremo  forse  a  trac- 
ciare un  circolo  che  non  potranno  superare  senza 
cadere  in  tante  assurdità  e  commettere  tali  er- 
rori che  supporli  capaci  di  tentarlo  nello  stato 
attuale  della  nazione  francese  è  un  ipotesi  priva 
d'  ogni  fondamento. 

{Uigorijiineiito  6'   Marzo   ISiS  —  N.  39), 


Abbiamo  accennato  già  quali  fossero  i  gravi 
problemi  sociali  che  il  nuovo  governo  francese  ha 
significato  voler  risolvere.  Cercheremo  ora  di  de- 
terminare quali  sono  gli  elementi  di  questi  pro- 
blemi, e  quali  sono  quindi  le  difficoltà  che  si  pa- 
rano loro  contro. 

Le  due  grandi  quistioni  che  riassumono  tutti 
i  fatti  economici  di  una  società,  sono  la  produzione 
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delle  ricchezze,  degli  oggetti  cioè  che  possono 
tornare  utili  o  piacevoli  agli  uomini,  e  la  loro 
distribuzione  fra  le  varie  classi  della  società. 

Le  mire  quindi  dei  socialisti  possono  essere 
dirette,  sia  a  cambiare  il  modo  col  quale  questa 
distribuzione  viene  operata,  il  che  trae  seco  una 
moditicazione  al  principio  della  proprietà,  sia  a 
render  più  etfìcaci  i  mezzi  di  produzione,  mercè 
di  un  nuovo  ordinamento  del  lavoro. 

Queste  due  questioni,  quantunque  sti-ettamente 
collegate,  vogliono  essere  trattate  successivamente; 
saremo  però  costretti  più  d' una  volta  ad  abbrac- 
ciarle nel  loro  complesso. 

Le  ricchezze,  come  le  abbiamo  definite,  ven- 
gono create  dal  concorso  1"  del  lavoro  fisico  ed 
intellettuale  degli  uomini;  2"  della  forza  della  na- 
tura, sieno  esse  nella  terra  o  negli  alti'i  elementi 
appropriati  e  adattati  all'ufficio  della  produzione; 
3"  delle  macchine  o  delle  altre  ricchezze  prima 
create  affine  di  concorrere  pur  esse  al  medesimo 
uffizio. 

Quantunque  questi  due  ultimi  elementi  della 
produzione  debbano  essere  accuratamente  distinti 
dal  lato  scientifico,  tuttavia  nello  ricerche  che  ab- 
biamo intrapreso  possiamo  considerarli  come  se  ve 
ne  fosse  un  solo  da  designarsi  colla  parchi  ccqii- 
tali;  giacché  nella  grande  quistione  della  distri- 
buzione delle  ricchezze,  considerata  dal  punto  di 
vista  socialista,  i  proprietari  delle  ricchezze  ac- 
cumulate, e  delle  forze  della  natura  appropriate, 
sono  rispetto  alla  condizione  degli  o[)eiai  o  sala- 
riati in  condizione  identiche. 
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La  condizione  economica  di  un  popolo  dipendo 
dalla  quantità  assoluta  di  ricchezze  che  ogni  anno 
si  crea,  e  dal  modo  col  quale  queste  vengono  ri- 
partite fra  le  varie  classi  della  società. 

Se  la  produzione  è  poco  abbondante  relativa- 
mente alla  popolazione  totale,  qualunque  sia  il 
modo  di  ripartizione,  la  parte  di  ciascun  individuo 
sarà  minima  e  la  società  sarà  povera. 

Prima  condizione  adunque  del  benessere  di  un 
popolo  si  è  r  abbondanza  della  produzione.  Ma 
ad  ottener  ciò  si  richiede  che  questo  popolo  sia 
provvisto  di  molti  capitali  e  che  il  lavoro  sia 
bene  distribuito,  bene  ordinato. 

In  una  nazione  che  difetti  di  capitali,  qualun- 
que sistema  di  ripartizione  delle  ricchezze  non 
giungerà  mai  a  procurare  alle  classi  più  numerose 
un  viver  comodo  ed  agiato.  Siamo  certi  che  se 
nello  stato  in  cui  l'industria  e  l'agricoltura  tro- 
vansi  in  Ungheria,  si  potesse,  mercè  un  miracolo 
provvidenziale,  operare  il  riparto  dello  annue  ric- 
chezze egualmente  per  capi  in  modo  che  la  parte 
che  ne  toccherebbe  al  principe  Esterhazj  non 
fosse  menomamente  maggiore  di  quella  del  più 
umile  pastore  dei  suoi  numerosi  armenti,  ciò  nul- 
lameno  la  condizione  economica  di  ciascun  unga- 
rese  non  sarebbe  gran  fatto  migliorata  e  rimar- 
rebbe certamente  di  gran  lunga  inferiore  a  quella 
di  un  buon  operaio  inglese. 

Ma  a  far  prospere  le  condizioni  di  un  popolo 
non  basta  che  le  ricchezze  prodotte  sieno  abbon- 
danti; bisogna  altresì  che  la  somma  di  esse  si  au- 
menti di  anno  in  anno  ;  e  ciò  non  tanto  per  adem- 
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piere  quella  gran  legge  di  progresso  che  spinge 
l'umanità  incontro  a  sorti  migliori,  quanto  perchè 
la  popolazione  avendo  una  tendenza  continua  ad 
accrescersi,  è  forza  provvedere  ai  crescenti  bi- 
sogni della  nazione  con  nuovi  prodotti,  con  nuove 
ricchezze. 

Se  la  produzione  rimanesse  stazionaria,  mentre 
col  crescere  della  popolazione  aumentano  i  con- 
sumatori, la  parte  che  toccherebbe  a  ciascuno  di 
essi  sarebbe  menomata.  (Queste  sono  verità  che 
non  hanno  bisogno  di  dimostrazione. 

Consegue  da  ciò  che  V  aumento  continuo  dei 
capitali  è  una  condizione  assoluta  della  prosperità 
dei  popoli. 

Fra  le  nazioni  civili  moderne  quest'  accumula- 
zione dei  capitali  si  opera  in  modo  rapidissimo, 
come  ne  fan  fede  le  numerose  strade  ferrate,  le 
opere  pubbliche  d' ogni  maniera,  le  nuove  case, 
diremo  quasi  la  nuove  città  state  innalzate  e  final- 
mente le  immense  imprese  industriali  ed  agricole 
condotte  a  compimento  in  America,  in  Inghilterra, 
in  Francia,  da  noi,  negli  ultimi  vent'  anni. 

Questi  nuovi  capitali  rappresentano  un'  immensa 
quantità  di  ricchezze  state  create,  non  già  in  vista 
di  un'  immediata  consumazione,  ma  nello  scopo  di 
cooperare  alla  successiva  produzione  di  maggiori 
j'icchezze. 

Pei'ò  ad  effettuare  una  tal  creazione  di  capitali 
fu  necessario  che  gran  numero  di  persone  si  aste- 
nesse dal  consumare  gli  annui  prodotti  di  cui  pote- 
vano ciascuna  disporre;  cioè  che  risparmiassero  una 
parte  delle   rendite   loro  coli' imporsi  un  sacrifizio 
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immediato  in  vista  di  un  futuro  benefìzio.  I  fabbri- 
canti che  hanno  impiegata  parte  dei  loro  benefizi 
all'  acquisto  di  nuove  macchine,  i  proprietari  che 
consacrarono  parte  delle  loro  rendite  ad  operare 
prosciugamenti,  spianamenti  ed  altri  perfeziona- 
menti agricoli,  i  capitalisti  che  hanno  contribuito, 
cogl' interessi  ricavati  dai  loro  capitali,  alla  for- 
mazione di  grandi  società  commerciali,  di  vaste 
imprese  industriali,  hanno  tutti  in  modi  varii,  ma 
analoghi,  contribuito  all'  aumento  del  capitale  so- 
ciale, col  sacrificare  il  presente  all'avvenire. 

I  capitali  adunque  sono  creati  dal  risparmio, 
ed  il  risjìarmio  implica  un  sacrifizio.  Questa  gran 
verità  economica,  che  non  può  essere  contrastata 
quando  è  esposta  in  modo  chiaro  e  preciso,  ci 
somministra  un  criterio  certo  per  giudicare  i  si- 
stemi socialisti  intorno  alla  distribuzione  delle  ric- 
chezze. 

Ad  ottenere  questi  sacrifizi  dall'universale  si 
richiede,  che  sia  assicurato  nell'avvenire  un  com- 
penso a  chi  li  compie.  Il  proprietario  ed  il  fab- 
bricante non  s' imporrebbero  certamente  alcuna 
privazione  per  migliorare  i  loro  beni,  aumentare 
le  loro  fabbriche,  se  non  avessero  negli  ordini 
sociali  e  nel  principio  della  proprietà  tanta  fede 
da  renderli  certi  di  poter  godere  o  far  godere 
alla  loro  famiglia  nell'avvenire,  i  frutti  dei  loro 
risparmi. 

Sintantoché  questa  fede  è  inconcussa,  la  ten- 
denza a  risparmiare  è  una  forza  immensa,  come 
lo  provano  le  opere  colossali  compiute  dal  pub- 
blico e  dai  privati  negli  ultimi  trent'  anni    in  Eu- 
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ropa  ed  in  America,  e  l' aumento  straordinario 
della  popolazione  e  delle  ricchezze  di  tutti  i  po- 
poli civili  senz'  eccezione. 

Ma  se  questa  fede  venisse  affievolita  da  alcuni 
atti  attentatorii  ai  diritti  di  proprietà,  l'  azione 
di  questa  forza  cesserebbe  immediatamente,  ed  i 
più  funesti  effetti  ne  risulterebbero  per  la  società. 

Ciò  posto,  si  può,  senza  tema  d'errare,  asse- 
rire, che,  quando  anche  fosse  possibile  e  facile  di 
cambiare  il  modo  presente  di  operare  la  distribu- 
zione delle  ricchezze  senza  sconvolgimenti  o  ri- 
voluzioni, sostituendogliene  un  altro  più  perfetto, 
se  questa  mutazione  è  contraria  al  principio  della 
proprietà,  e  perciò  infirmante  l' impulso  della  forza 
che  spinge  tutte  le  classi  della  società  a  rispar- 
miare, questa  mutazione,  dico,  sarebbe  in  ultimo 
dannosa  non  solo  ai  ricchi,  ma  ben  anche  ai  poveri. 
Si  giungerà  forse  a  stabilire  un  sistema  d' egua- 
glianza, ma  sarà  l'eguaglianza  della  miseria! 

Si  dirà  forse,  che  il  nuovo  ordinamento  sociale 
sarà  tale  da  rendere  impossibile  le  spese  ecces- 
sive di  lusso,  onde  il  risparmio  diventerà  quasi 
una  necessità. 

Quand'  anche  si  potesse  raggiungere  questo 
scopo,  con  mezzi  ancora  ignoti,  e  si  costringessero 
coloro  che  guadagnano  o  posseggono  molto  a  spen- 
der poco,  non  si  eviterebbero  i  funesti  risultati 
da  noi  indicati. 

Non  potendo  godere  colle  loro  famiglie  nel- 
l'avvenire dei  risultati  dei  loro  risparmi,  i  produt- 
tori fabbricanti,  od  agricoltori,  impediti  a  spendere, 
cesseranno   di    produrre   oltre   quanto  è    richiesto 
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dai  loro  immediati  bisogni.  La  produzione  sarà  pa- 
reggiata alla  consumazione,  non  si  effettueranno 
risparmi;  non  avrà  più  luogo  la  creazione  di  nuovi 
capitali  per  mezzo  dei  privati. 

Giacché  a  fare  che  la  produzione  sia  copiosa 
non  bastano  i  lavori  ed  i  capitali  materiali,  ma  si 
richiede  pure  essenzialmente  il  concorso  dell'intel- 
ligenza, di  una  mente  direttrice,  intraprendente, 
energica,  la  quale  cesserà  certamente  di  adope- 
rarsi con  ardore  se  le  viene  tolta  la  speranza  di 
acquistare  un  diritto  di  proprietà  inviolabile  sui 
prodotti  della  sua  industria. 

I  socialisti,  quelli  almeno  che  hanno  tentato 
di  ridurre  le  loro  declamazioni  a  sistema  regolare, 
si  propongono  di  sostituire  1'  azione  della  società 
a  quella  degli  individui  per  operare  il  risparmio. 
Così  vogliono  che  il  Governo,  ossia  il  potere  che 
rappresenta  la  società,  percepisca  la  massima  parte 
di  quanto  viene  ora  attribuito  ai  proprietari,  ai  ca- 
pitalisti, agl'impresari  dell'industria;  ed  impieghi 
quanto  non  è  richiesto  dei  bisogni  dello  Stato,  ad 
aumentare  i  capitali,  ossia  i  mezzi    di  produzione. 

Questo  principio  è  applicato  fino  ad  un  certo 
punto  in  tutte  le  società  moderne.  Quando  il  Go- 
■  verno  fa  costrurre  col  prodotto  delle  gravezze, 
una  nuova  strada,  od  un  pubblico  edifizio,  egli 
percepisce  una  parte  dei  redditi  dei  cittadini,  per 
creare  un  capitale;  se  l'impresa  è  buona,  l'in- 
conveniente della  gravezza  è  più  che  compensato 
dall'utilità  che  tutte  le  classi  della  società  ritrag- 
gono da  quella. 

Fintantoché  si  tratta    solo   di   opere  pubbliche 
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di  non  difficile  esecuzione,  o  che  eccedono  le  forze 
dell'industria  privata,  noi  crediamo  utile  l'inter- 
vento diretto  del  potere  sociale  ;  ma  se  questa 
teoria  volesse  estendersi  oltre  quei  limiti  e  confi- 
dare a  questo  potere  la  direzione  delle  operazioni 
ordinarie  dell'industria,  dell'agricoltura  e  del  com- 
mercio, essa  cadrebbe  in  difficoltà  infinite,  insor- 
montabili; sarebbe  trascinata  nell'assurdo  e  nel 
ridicolo.  Come  lo  furono  e  lo  sono  tuttora  i  di- 
scepoli di  Saint-Simon  e  di  Fourier,  uomini  che 
spesero  un  ingegno  elevato  e  potente  a  dare  una 
forma  precisa  ed  applicabile  alle  idee  oscure  ed 
annebbiate  dei  comunisti  tedeschi. 

Questi  strani  sistemi  implicano  la  violazione 
dei  principii  di  libei*(à  individuale,  investono  la 
società  di  un  potere  senza  limiti,  e  riducono  gl'in- 
dividui a  far  la  parte  di  automi.  Noi  non  crediamo 
questi  sistemi  suscettibili  di  essere  seriamente  pi'a- 
ticati.  E  quand'anche  ciò  fosse,  quand'anche  si 
potesse  attivare  una  società  sansimonista  o  fourie- 
rista  con  buoni  risultati  economici,  noi  crediamo 
che  il  sacrificio  del  libero  arbitrio  e  d'  ogni  specie 
di  libertà  individuale  ch'essa  richiederebbe,  oste- 
rebbe talmente  agli  istinti  indomiti  dei  popoli  mo- 
derni, che  questa  società  non  i)oti-ebbe  sussistere 
in  modo  stabile  ad  onta  di  qualunque  vantaggio 
materiale  che  fosse  per  risultare  ne'  singoli  suoi 
membri. 

Se  lo  Stato  non  può  essere  sostituito  utilmente 
ai  privati  nella  direzione  delle  imprese  industriali, 
a  che  cosa  si  ristringeranno  le  applicazioni  delle 
dottrine  socialiste?   A    modificare    forse    nell' inte- 

Cavuur.  24 
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resse  della  classe  più  numerosa,  l' impiego  delle 
pubbliche  entrate;  ed  a  migliorare  il  modo  di  per- 
cezione delle  gravezze.  Se  ciò  si  eseguisce,  senza 
che  la  tendenza  al  risparmio  venga  menomata,  vi 
faremo  plauso  di  buon  cuore.  Applaudiremo  alle 
tasse  prelevate  sulle  classi  agiate,  per  istruire  e 
per  educare  le  classi  povere.  Vedremo  in  ciò  un 
atto  di  giustizia,  che  produce  inoltre  un'  utilità 
economica  nella  società,  col  rendere  il  lavoro  più 
intelligente  e  quindi  più  efficace.  Applaudiremo  a 
tutte  le  spese  pubbliche  che  ridondano  in  vantag- 
gio dei  più.  Fintantoché  queste  spese  non  neces- 
siteranno gravezze  tali  da  diminuire  l'incentivo  a 
creare  nuovi  capitali,  noi  le  approveremo  piena- 
mente, senza  restrizione. 

Ma  qualunque  atto,  quantunque  inteso  a  lode- 
vole scopo,  se  menomamente  lesivo  del  diritto  di 
proprietà,  produrrà  le  più  funeste  conseguenze. 

Queste  verità  sono  a  })arer  nostro  talmente 
evidenti,  talmente  incontrastabili  da  potere  essere 
facilmente  concepite  da  qualunque  mente  un  poco 
dirozzata.  Egli  è  quindi  perciò  che  consideriamo 
un  buon  sistema  d' educazione  popolare  come  il 
solo  efficace  rimedio  alle  dottrine  estreme  del  co- 
munismo. 

Ma  i  pericoli  di  questa  setta  non  consistono 
tutti  nel  funesto  proposito  di  modificare  radical- 
mente le  leggi  che  regolano  la  distribuzione  del 
lavoro.  Alcuni  meno  esagerati  si  contenterebbero 
per  ora  di  migliorare  repentinamente  il  modo  col 
quale  si  compie  la  grand'  opera  della  produzione. 
A  questo  scopo  intenti,    essi    vanno    ripetendo    le 
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magiche  parole  d'  ordinamento  del  lavoro,  di  ga- 
ranzia dei  salarli  ecc.,  suscitando  nei  popoli  vaghe 
speranze  e  mal  definiti  desiderio  Quali  sieno  la  fon- 
damenta sulle  quali  poggiano  le  dottrine  di  questi 
comunisti  moderati,  sarà  argomento  di  un  altro 
articolo. 

(  Risor//)»ieiifo  11  Marzo  1S4S  —  N.  G-1). 


3. 


Le  dottrine  socialiste  o  coìnunistc  relative  alla 
distribuzione  delle  ricchezze,  già  state  esaminate 
da  noi  nelle  pagine  antecedenti,  non  paiono  sinora 
dover  essere  accolte  con  favore  in  Francia,  sia 
dal  popolo,  sia  da  coloro  cui  fu  affidato  il  supremo 
potere.  Nessun  atto  del  governo  provvisorio,  nes- 
suna manifestazione  popolare  lascia  travedei-e  la 
benché  remota  intenzione  di  ledere  il  diritto  di 
proprietà,  il  quale  anzi  viene  da  tutti  proclamato 
come  inviolabile  e  sacro.  Questa  solenne  prova 
del  buon  senso  della  nazione  francese  non  ci  stu- 
pisce, giace!) è  reputavamo  affatto  contrarie  all'in- 
dole sua  le  astratte  e  nebulose  idee  nelle  quali 
si  avvolge  il  comunismo  germanico,  quando  intende 
regolare  il  riparto  delle  ricchezze  sociali. 

I-'ld  in  ({uesta  nostra  opinione,  fondata  già  sulla 
comune  conoscenza  del  carattere  di  quella  na- 
zione, ei'avamo  stati  confermati  dagli  avvenimenti 
politici  di  Ginevra,    da    noi   attentamente  studiati. 

Il  potere  supremo  in  quasta  città,  popolata  di 
operai  che  hanno  coi  Francesi  comune  l' indole  e 
la  lingua,  cadde  ora  sono  diciotlo  mesi  nelle  mani 
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della  parte  estrema  democratica.  Il  partito  vifto- 
rioso  riordinò  il  paese  dietro  i  principii  da  esso 
professati;  eseg^erando  in  certo  modo  il  sistema 
americano.  Ne  risultò  un  sistema  di  governo  che 
siamo  lontanissimi  dall'  approvare,  che  anzi  repu- 
tiamo assai  men  buono  di  quello  che  venne  rove- 
sciato ;  ma  che  non  può  accagionarsi  della  menoma 
tendenza  comunista.  Gli  operai  di  Ginevra,  sia 
detto  ad  onor  loro,  seppero  resistere  agli  eccita- 
menti degli  operai  tedeschi,  e  fondare  un  governo 
che  non  è  certamente  il  migliore  possibile,  ma 
che  rispetta  e  fa  rispettare  pienamente  le  basi 
fondamentali  dell'ordine  sociale;  la  famiglia  e  le 
proprietà  ("). 

L'  esempio  di  Ginevra  e'  ispira  qualche  fiducia 
neir  esito  finale  degli  esperimenti  che  si  tentano 
in  Francia:  e  questa  fiducia  sarebbe  intera  se  la 
popolazione  francese  avesse  raggiunto  quell'  alto 
grado  d'incivilimento  e  d'istruzione  che  i  Gine- 
vrini hanno  acquistato  mercè  tre  secoli  di  libertà 
religiosa  e  civile. 

Se,  come  già  abbiamo  osservato,  il  governo 
provvisorio  ha  rispettate  le  leggi  sociali,  che  re- 
golano la  distribuzione  della  ricchezza,  e  serbato 
illeso  il  diritto  di  proprietà  dai  maggiori  insulti 
del  comunismo,  esso  ha  inconsideratamente  ac- 
colto la  parte  meno  assurda  e  la  più  speciosa  dei 
principii  socialisti,  quella  cioè  relativa  all'  orga- 
nizzazione del  kvvoro. 

Col  proclamare  temerariamente  che  lo  Stato 
deve  provvedere  il  lavoro  ad  ogni  operaio,  col- 
r  incaricare  una  commissione  di  studiare,  non  solo 
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i  mezzi  di  migliorare  le  condizioni  economiche 
delle  classi  povere,  ma  i  principii  siessi  delle  re- 
lazioni dell'operaio  con  chi  lo  impiega,  della  mano 
<r  opei'a  col  capitale;  col  regolare  arbitrariamente 
varii  punti  relativi  alla  durata  del  lavoro,  ed  alle 
mercedi  che  si  corrispondono  in  certe  industrie, 
il  Governo,  diciamo,  con  questi  atti,  e  più  ancora 
con  iscritti  e  parole  imprudenti,  ha  manifestato 
altamente  il  proposito  suo  di  riordinare  su  nuove 
basi,  dietro  norme  non  ancora  definite,  le  rela- 
zioni in  cui  stanno  oi"a  coloro  che  concorrono  alla 
produzione  delle  ricchezze  coi  capitali,  e  coloro 
che  vi  partecipano  solo  per  mezzo  della  loro  opera 
personale.  In  una  parola,  il  governo  provvisorio 
cerca  una  nuova  soluzione  al  grande  e  tremendo 
problema  dell'  organizzazione  del  lavoì'o. 

Noi  non  ci  avventureremo  nel  campo  delle 
ipotesi  in  traccia  delle  idee  socialiste,  che  po- 
tranno essere  pr-oposte  all'approvazione  del  go- 
verno francese.  Stimiamo  di  utilità  maggiore  l'ana- 
lizzare gli  elementi  dell'  indicato  problema,  per 
ricercare  quali  sieno  i  soli  e  veri  mezzi  da  pro- 
muovere in  modo  efficace  e  stabile  il  migliora- 
mento delle  classi  le  più    numerose   della  società. 

Noi  crediamo  che  la  questione  dell'  organizza- 
zione del  lavoro  considerata  nel  suo  complesso, 
racchiuda  tre  questioni  distinte,  che  conviene  se- 
paratamente esaminare: 

ì"  Se  sia  possibile,  e  quindi  se  sia  lodevole, 
r  assicurare  a  tutti  i  cittadini  il  lavoro,  ossia  i 
mezzi  di  conseguire  una  giusta  mercede,  in  com- 
penso di  un  lavoro  ragionevole. 
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2'  Se  il  governo  possa  giustamente  ed  util- 
mente intromettersi  nelle  questioni  relative  alla 
durata  del  lavoro,  all'ammontare  della  mercede 
od  al  modo  di  stabilirla;  cioè  se  i  rapporti  di  chi 
lavora  e  di  chi  lo  impiega  come  impresario  indu- 
striale debbano  essere  legislativamente  ed  ammi- 
nistrativamente regolati. 

o"  Se  sia  fattibile  lo  stabilire  su  basi  più 
eque,  e  dietro  nuovi  principii,  il  riparto  di  frutti 
del  lavoro  tra  il  capitalista  e  l'operaio,  col  far 
partecipare  quest'ultimo  ai  benelizi  dell'impresa 
alla  quale  ei    concorre    coli'  opera   sua   personale. 

Col  rispondere  a  queste  tre  gravissime  questioni 
avremo  sciolte,  in  gran  parte  almeno,  le  difficoltà 
che  circondano  il  tremendo  problema,  che  più 
d'  ogni  altro  merita  di  fissar  1'  attenzione  dei  filo- 
sofi e  degli  statisti,  quello  deW  organizzazione 
del  lavoro. 

È  egli  possibile  l'assicurare  il  lavoro  a  tutti 
gli  operai?  Se  questa  frase  si  volesse  interpretare 
nel  senso  più  ampio  e  letterale,  cioè  col  dire  che 
ogni  operaio  ha  diritto  di  essere  impiegato  nella 
professione  da  esso  abbracciata,  si  andrebbe  in- 
contro ad  una  impossibilità  assoluta,  si  cadrebbe 
tosto  neir  assurdo.  Giacché,  fatta  astrazione  dalle 
difficoltà  insuperabili  che  osterebbero  all'applica- 
zione di  questo  principio,  ne  conseguirebbe  che 
la  produzione  dei  varii  oggetti  che  costituiscono 
la  ricchezza  sociale,  non  sarebbe  più  regolata  dalla 
ricerca  o  dalla  consumazione  probabile  di  essi, 
ma  bensì  dal  numero  degli  individui  impiegati  nei 
varii  rami  dell'  industria.  Così  il  numero  e  la  va- 
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stità  delle  case  e  degli  edifizii  da  costruirsi  non 
sarebbe  più  in  ragione  dei  crescenti  bisogni  della 
società,  ma  dal  numero  degli  operai  che  avreb- 
bero abbracciato  1'  arte  del  muratore.  Lo  stesso 
per  le  manifatture.  Dietro  l' enunziato  principio, 
la  produzione  delle  varie  stoffe  di  seta,  di  lana  o 
di  cotone  non  si  ragguaglierebbe  come  ora  alle 
ricerche  dell'interno  e  dell'estero  commercio,  ma 
sarebbe  determinata  dal  maggiore  o  minor  numero 
di  operai  dediti  a  ciascun  ramo  di  queste  pariico- 
lari  industrie. 

Basta  indicare  in  modo  chiaro  queste  neces- 
sarie conseguenze  del  sistema  che  pretenderebbe 
guarentire  il  lavoro  nel  modo  summentovato  per 
dimostrarne  l'assurdità.  D' altronde  ove  fosse  pos- 
sibile r  applicarlo  entro  certi  limiti,  il  Governo 
sarebbe  di  necessità  costretto  a  regolare  preven- 
tivamente con  norme  restrittive  il  numero  degli 
individui  ascritti  a  ciascuna  arte  o  professione, 
come  pure  le  condizioni  d' ammissione  in  esse. 
Ciò  sarebbe  con  altri  nomi  e  con  altre  forme  re- 
trocedere verso  r  antico  sistema  delle  corporazioni 
privilegiate,  cotanto  contrario  ai  progressi  del 
l'industria,  cotanto  opposto  a  quello  spirito  d'in- 
dipendenza, a  quelle  massime  di  libertà  individuale 
che  dominano  irresistibilmente  nelle  società  mo- 
derno. 

I  discepoli  di  f'ourier,  persuasi  di  poter  sra- 
dicare ogni  istinto  egoistico  dal  cuore  umano, 
reputano  potersi  facilmente  conciliare  la  distribu- 
zione amministrativa  degli  operai  nelle  varie  in- 
dustrie necessarie  al  viver  sociale,  con  quel  grado 
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di  libertà  d'  azione  richiesto  dai  tempi.  Questa  loro 
opinione  si  fonda  sopra  una  tal  modificazione,  so- 
pra un  sì  grande  miglioramento  degli  impulsi  che 
determinano  le  azioni  umane  suppone  un  camljia- 
mento  cosi  radicale  nelle  attuali  relazioni  sociali, 
che,  in  verità,  finché  non  saremo  illuminati  dai 
risultati  di  incontrastabili  esperimenti,  non  potremo 
per  nulla  dividere  quell'  intera  fede  che  i  Fourie- 
risti  ripongono  nella  virtù  miracolosa  degli  istinti 
individuali,  svolti  armonicamente  mercè  dell'  edu- 
cazione Falansterica. 

Ma  alcuni  socialisti  più  moderati  potrebbero, 
senza  andare  al  sogno  del  Fourier,  sostenere  do- 
versi stabilire  fabbriche  nazionali,  non  già  per  far 
concorrenza  alle  fabbriche  nazionali,  non  già  per 
far  concorrenza  alle  fabbriche  private  ne'  tempi 
ordinarli,  ma  solo  per  somministrar  lavoro,  nei 
casi  di  crisi  industriale,  agli  operai  che  rimanes- 
sero disoccupati. 

Ognuno  può  facilmente  immaginare  quali  im- 
mensi sacrificii  sarebbero  necessari  per  metter  su 
queste  fabbriche  di  riserva,  destinate  a  rimaner 
quasi  sempre  inoperose.  Quando  poi  venisse  il  caso 
di  metterle  all'  opera,  si  dovrebbero  impiegar  in 
esse  operai  coUettizii,  affidandone  la  direzione  a 
capi  improvvisati  e  ne  risulterebbero  per  lo  Stato 
conseguenze  economiche  assai  più  funeste,  che 
s'egli  avesse  corrisposto  agli  operai  impiegati  nelle 
fabbriche  nazionali  una   mercede   affatto    gratuita. 

Vediamo  quai  tristi  risultati  offrono  quasi  tutte 
le  manifatture  amministrate  economicamente  dal 
Governo  quand'anche  siano  dirette  da  uomini  ca- 
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pacissiuii,  e  s'impieghino  in  esse  operai  distinti. 
Si  giudichi  da  ciò  che  cosa  succederebbe  in  una 
fabbrica  nazionale  provvisoria,  alla  quale  accor- 
ressero i  peggiori  operai,  siccome  quelli  a  cui 
manca  prima  degli  altri  il  lavoro  ! 

Anche  questa  modificazione  del  sistema  di  ga- 
ranzia del  lavoro,  non  regge  ad  un'  analisi  anche 
superficiale.  Abbandonato  perciò  l'assunto  di  pi'ov- 
vedere  a  ciascun  individuo  che  fa  parte  della  so- 
cietà i  mezzi  di  lavorare  nella  professione  da  esso 
esercitata,  vediamo  se  entro  più  ristretti  limiti 
quest'  idea  della  garanzia  del  lavoro  non  sia  ca- 
pace di  una  pratica  applicazione.  Già  prima  che  i 
socialisti  mettessero  in  campo  gli  strani  loro  si- 
stemi, fu  da  molli  pubblicisti  e  filosofi  sostenuto 
il  seguente  principio:  dovere  la  società  sovveniì'e 
agli  stretti  bisogni  di  qualunque  individuo  cìie, 
essendo  atto  al  lavoro,  chiede  i  mezzi  di  campar 
la  vita,  quali  che  siano,  in  cambio  della  sua 
opera  manuale. 

La  questione  della  garanzia  del  lavoro  cosi  ri- 
stretta e  definita,  si  confonde  con  quella  della 
carità  legale,  stata  oggetto  di  tante  e  sì  varie  di- 
scussioni in  questi  ultimi  tempi.  L'Inghilterra  l'ha 
da  tre  secoli  risolta  in  modo  affermativo,  mercè 
lo  stabilimento  della  tassa  pei  poveri.  Quindi  è 
possibile  studiare  i  pratici  risultali  di  questo  gran 
pi'inci[iio  economico,  o  tutto  le  conseguenze  che 
ne  derivano  in  un  paese  ove  la  pubblicità  è  mas- 
sima, ed  ove  i  fatti  economici  sono  con  massima 
cura  ricercati  ed  avverati. 

Per  trattare  degnamente  un  argomento  cotanto 
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difficile,  quanto  importante,  si  richiederebbe  una 
opera  apposita,  forse  di  soverchio  peso  alle  nostre 
forze.  Tuttavia  siccome  reputiamo  urgente  il  ri- 
chiamare su  di  esso  r  attenzione  del  Governo  e 
del  pubblico,  tenteremo  di  svolgerne  rapidamente 
le  parti  più  essenziali,  indicando  i  veri  principii 
che  debbono,  a  parer  nostro,  regolare  i  doveri 
della  società  verso  i  singoli  individui  che  la  com- 
pongono. 

Quasi  tutti  gli  scrittori  e  gli  uomini  di  stato 
del  continente  si  sono  apertamente  dichiarali  con- 
tro qualunque  sistema  di  carità  legale.  I  filantropi 
e  gli  economisti,  gli  uomini  di  pratica  e  gli  uo- 
mini di  scienza  biasimano  del  pari  la  tassa  dei 
poveri,  quale  è  stabilita  in  Inghilterra.  A  fronte 
tuttavia  di  questa  unanime  riprovazione,  noi  cre- 
diamo dover  manifestare  un'  opinione  affatto  con- 
traria a  quella  che  regna  fra  noi,  e  costituirci 
difensori  di  un  sistema  che  saviamente  applicato 
può  salvar  solo  la  società  dai  pericoli  che  le  so- 
vrastano. 

Crediamo  dover  proclamare  l' assoluta  neces- 
sità di  stabilire  in  tutti  i  paesi  che  hanno  rag- 
giunto un  alto  grado  di  prosperità  e  di  ricchezza, 
sovra  solide  e  prudenti  basi,  il  principio  della  ca- 
rità legale,  affinchè  sia  riconosciuto  quale  uno 
stretto  dovere  sociale,  il  non  lasciare  nessun  in- 
dividuo esposto  a  cadere  vittima  delle  estreme 
miserie. 

Non  ignoriamo  quante  e  quali  funeste  conse- 
guenze possono  da  questo  principio  scaturire,  se 
neir  applicarlo  si  viene  a  trascorrere  oltre  i  limiti 


LA    RIVOLUZIONE    DEL    184<S    IN    FRANCIA.         379 

fissati  dalla  fredda  ragiono.  Abbiamo  attentamente 
studiati  i  mali  di  cui  fu  causa  in  Inghilterra  prima 
che  le  leggi  sui  poveri  fossero  radicalmente  ri- 
formate nell'anno  1834.  Ma  appunto  questi  lunghi 
studi  ci  fecero  acquistare  la  intima  convinzione, 
essere  possibile  il  regolare  la  carità  legale  in 
modo  da  raffermare  l' edifìzio  sociale,  senza  far 
cadere  sullo  Stato  gravi  e<l  insopportabili  pesi  (^). 

I  rimproveri  fatti  alla  carità  legale  come  era 
esercitata  in  Inghilterra  prima  delle  accennate  ri- 
forme erano  meritati  e  giusti.  Ma  dopo  quelle  di- 
vengono esagerati  ed  ingiusti.  —  Nel  1834  si  è 
sottoposta  la  carità  legale  ad  una  norma  salutare, 
indispensabile,  senza  la  quale  si  poteva  con  ra- 
gione dire  che  la  carità  creava  assai  più  miseria 
di  quello  che  potesse  sovvenirne. 

Questa  norma,  dalla  quale  la  menoma  devia- 
zione è  fatale,  consiste  nello  stabilire  i  pubblici 
soccorsi  in  modo  che  la  persona  sovvenuta  si  trovi 
in  una  condizione  peggiore  dell'operaio  indipen- 
dente; cosi  che  la  condizione  del  povero  non 
sia  mai  un  oggetto  di  desiderio  o  d'invidia  per 
chiunque  è  in  grado  di  campare  onestamente  la 
vita  col  frutto  delle  proprie  fatiche. 

Se  ci  vien  fatto  di  dimostrare  che  la  carità 
legale,  ap])licata  secondo  (questo  principio,  può  es- 
sere utilmente  introdotta  nelle  società  moderne, 
noi  avremo  tolto  al  comunismo  i  suoi  più  for- 
midabili argomenti,  e  segnata  la  via  a  miglio- 
rare le  sorti  delle  classi  più  numerose,  senza  met- 
tere a  repentaglio  l'esistenza  stessa  dell'ordine 
sociale. 
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Ma  questa  dimostrazione  richiede  l'esame  pre- 
ventivo del  gran  problema  della  popolazione,  la 
quale  ci  somministrerà  irresistibili  argomenti  sia 
contro  il  socialismo,  sia  in  favore  del  sistema  di 
carità  da  noi  preconizzato. 

{UigoryiineiUo   17  Marzo  1S48  —   N.  09). 


4. 


Il  governo  provvisorio  che  usci  dalle  barricate 
di  febbraio,  venne  composto  di  persone  rappresen- 
tanti i  varii  partiti  che  avevano  cooperato  alla 
distruzione  del  trono  di  Luigi  Filippo  ed  all'isti- 
tuzione della  repubblica.  Questi  -partiti,  divisi  in 
quasi  infinite  frazioni,  possono  distinguersi  in  tre 
categorie  affatto  distinte. 

I  repubblicani  moderati,  che  vogliono  costituire 
un  governo  schiettamente  democratico,  e  mirano 
a  migliorare  le  condizioni  delle  classi  le  più  nu- 
merose, senza  rovesciare  l'ordine  sociale  attuale. 
Questo  partito  somministrò  il  mag;gior  numero  dei 
membri  del  governo  provvisorio,  Lamartine,  Gar- 
nier-Pagès,  Marrast,  e  varii  altri  ;  e  conservò  per 
organo  principale  nella  stampa  periodica  il  National. 

I  repubblicani  estremi  formano  un  secondo  par- 
tito. Uomini  più  di  passioni  che  di  dottrine,  spinti 
da  istinti  violenti  e  guidati  da  nessun  sistema,  atti 
a  distruggere,  inabili  ad  edificare,  amanti  le  rivo- 
luzioni, non  come  mezzo  di  giungere  ad  un  pre- 
ciso scopo,  ma  come  una  condizione  normale  dello 
Stato,  essi  cercano  di  fondare  sulla  violenza  e  sul 
terrore  un  governo  che,  coli' opprimere  i  ricchi  e 
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gli  educali,  riesca  grato  alla  parte  meno  onesta 
e  più  brutale  della  plebe.  Questo  partito  fu  rap- 
presentato nel  primo  governo  provvisorio  del  fa- 
moso Ledru-Rollin  e  dal  suo  satellite  Flocon  ;  e 
nella  stampa  dal  periodico  la  Ré  far  ine. 

Il  terzo  partito  abbraccia  le  varie  famiglie  so- 
cialiste, dagli  Icariani  del  sig.  Cabet  ai  seguaci 
di  Louis  Blanc.  Debbesi  però,  dal  lato  politico, 
fare  un'  eccezione  pei  Fourieristi,  i  quali,  tenendo 
per  sacro  il  diritto  di  proprietà  e  biasimando  i 
mezzi  violenti,  si  accostano,  nella  pratica,  ai  re- 
pubblicani moderati.  I  socialisti  contarono  due 
membri  nel  governo  dell'  Hòtel-de- Ville,  Louis 
Blanc  e  Albert;  la  prefettura  di  polizia  fu  affidata 
e  uno  di  essi,  il  signor  Caussidière.  Un  gran  nu- 
mero di  fogli  venuti  in  luce  dopo  la  rivoluzione 
propagano  in  mille  guise  diverse  le  loro  strano 
dottrine. 

L'accordo  che  presiedè  alla  formazione  del 
Governo  provvisorio  non  durò  a  lungo.  I  membri 
socialisti,  abbandonata  ai  loro  colleghi  la  direzione 
della  politica  sia  interna  che  esterna,  cercarono  a 
stabilire  nel  palazzo  del  Lussemburgo,  sotto  il 
nome  di  commissione  per  l'organizzazione  del  la- 
voro, un  governo  dal  quale  dipendessero  esclusi- 
vamente gli  operai  di  Parigi  e  della  Francia. 

I  repubblicani  estremi,  non  paglii  della  parte 
ad  essi  accordata  dal  nuovo  governo,  gelosi  del- 
l' influenza  ognor  crescente  che  Lamartine  andava 
acquistando,  irritati  di  vedere  il  governo  rientrare 
nelle  vie  regolari,  ad  onta  delle  scappate  rivolu- 
zionarie del    Ledru-Ivollin    e  di    alcuni    suoi    com- 
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missari  dipartimentali,  ricominciarono  tosto  ad  agi- 
tare le  masse,  ad  ordinare  nuove  congiure,  nuove 
sollevazioni. 

Uniti  ai  socialisti,  a  quelli  estranei  al  governo 
come  a  quelli  che  ne  facevano  parte,  essi  tentaron 
sin  dal  mese  di  marzo  d'  impadronirsi  del  potere 
mediante  un  moto  popolare  f).  Il  tentativo  essendo 
andato  fallito  mercè  l' energia  della  guardia  na- 
zionale, essi  rimandarono  l' esecuzione  del  loro 
progetto  sin  dopo  le  elezioni  dell'Assemblea  na- 
zionale, eh'  essi  speravano  dovere  tornare  loro  fa- 
vorevoli. Intanto  si  applicarono  ad  ordinare,  ad 
aumentare  ed  infiammare  i  loro  aderenti  per  mezzo 
dei  clubs  e  delle  pubblicazioni  le  più  incendiarie. 

Le  elezioni,  benché  ritardate  e  preparate  con 
ogni  arte  peggiore  dagli  emissari  del  sig.  Ledru- 
Rollin,  riuscirono  in  complesso  altamente  favore- 
voli alle  opinioni  moderate  f).  Gli  uomini  esaltati, 
e  segnatamente  i  socialisti,  non  uscirono  vincitori 
dall'  urna  elettorale  che  in  pochi  distretti,  a  Pa- 
rigi stessa,  ad  onta  della  preponderanza  numerica 
degli  operai,  i  deputati  prescelti  sarebbero  stati 
tutti  della  parte  moderata,  se  gli  uomini  politici 
eh'  essa  vanta,  Lamartine  ed  il  National,  non  si 
fossero  adoperati  per  far  riuscire  la  candidatura 
di  tutti  i  membri  del  Governo  provvisorio,  e  quella 
altresì  di  alcuni  nomi  delle  parti  estreme,  del  sig. 
Caussidière  in  particolare. 

Riunitasi  l' Assemblea  nazionale,  la  preponde- 
renza  numerica  del  partito  repubblicano  onesto 
riesci  evidente.  Pareva  quindi  naturale  che  il 
nuovo  potere    esecutivo    fosse    composto    in    modo 


LA    RIVOLUZIONE    DEL    1848    IN    FRANCIA.         383 

omogeneo,  di  uomini  di  opinioni  conformi  a  quelle 
di  Lamartine,  chiamato  a  esserne  il  capo.  Ma 
questi  non  volle  separarsi  in  modo  completo  dagli 
antichi  suoi  colleghi  che  rappresentavano  i  repub- 
blicani esagerati,  e  trovò  modo  di  far  nominare 
nella  commissione  esecutiva  Ledru-RoUin,  e  Flocon 
nel  ministero.  Questa  determinazione,  stata  aspra- 
mente biasimata,  come  un  atto  di  debolezza,  ebbe 
però  il  vantaggio  di  allontanare  dal  nuovo  governo 
il  sospetto  di  reazione  che  cominciava  a  colpire 
la  nuova  Assemblea,  di  ravvicinare  alcuni  dei  re- 
pubblicani dissidenti  meno  fanatici,  e  fors'  anche 
di  ricondurre  il  Ledru-Rollin,  addolcito  da  una 
nuova  investitura  del  potere,  ad  idee  più  moderate. 
Il  partito  vinto  nelle  elezioni  si  preparò  alla 
pugna.  I  cluhs  di  cui  disponeva  quasi  esclusiva- 
mente, gli  somministravano  truppe  numerose,  sem- 
pre pronte  all'azione.  I  capi  aspettavano  un'occa- 
sione, e  preparavano  un  pretesto.  La  gran  festa 
nazionale  annunziata  pel  14  corrente,  dovendo  pro- 
vocare un  immenso  concorso  di  gente  dalle  Pro- 
vincie, essi  credettero  che  questa  sarebbe  un'  occa- 
sione propizia.  L'essere  stata  prorogata  dal  governo 
la  festa,  invece  di  distoglierli  dal  loro  proposito, 
li  confermò  in  esso,  giacché  questo  atto  produsse 
nei  provinciali  accorsi  inutilmente  a  Parigi  un 
grandissimo  malumore.  Stabilita  l' occasione,  non 
mancarono  i  pretesti.  Prescelsero  quello  della 
guerra  in  favore  della  Polonia,  onde  ottenere  il 
concorso  di  tutti  coloro  die  in  Francia  sono  spinti 
da  un  irresistibile  spirito  guerresco,  ed  approfit- 
tare dello  disposizioni  bellicose  delle  masse. 
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Con  questi  artifizi  i  capi  rivoluzionari  giunsero 
a  radunare  un  assembramento  di  60,000  uomini, 
col  quale  attaccarono,  invasero,  e  dominarono  l'As- 
semblea nazionale.  Se  il  governo  ed  i  ministri 
fossero  stati  più  accorti  e  più  decisi,  facile  cosa 
sarebbe  stata  reprimere  questo  tentativo  rivolu- 
zionario prima  eh'  egli  scoppiasse.  Ma  sia  cecità  e 
debolezza  nei  capi,  sia  tradimento  negli  agenti  del 
potere,  sia  ancora  speranza  di  compromettere  una 
volta  il  partito  estremo,  l'Assemblea  nazionale  fu 
lasciata  senza  difesa  esposta  agli  insulti  di  una 
plebe  fanatica. 

Gli  esaltati  furono  per  tre  ore  padroni  del- 
l'Assemblea. Barbès,  Blanqui  e  Louis  Blanc  domi- 
narono senza  contrasto  nel  gran  consesso  nazionale. 
Dopo  di  avere  promulgati  con  1'  assenso,  non  già 
dei  deputati  del  popolo  silenziosi  od  assenti,  ma 
dei  loro  sicarii  che  invaso  avevano  le  sale  delle 
deliberazioni,  ogni  specie  di  decreti  sanguinarli  ed 
assurdi,  essi  credettero  potere  rinnovare  il  dramma 
di  febbraio,  recandosi  dall'  Assemblea  al  palazzo 
di  città,  per  ivi  costituirsi  in  governo  provvisorio. 
Ma  là  li  aspettava  il  fato  dell'uomo  di  cui  essi 
ambivano  farsi  i  servili  imitatori,  di  Massimiliano 
Robespierre.  Come  questi,  essi  furono  arrestati 
nelle  sale  del  palazzo  civico  dalla  guardia  nazio- 
nale e  dal  popolo  sdegnati  dell'  insulto  fatto  ai 
rappresentanti  della  nazione,  e  condotti  nel  forte 
di  Vincennes. 

L'Assemblea  liberata  de' suoi  invasori,  ricomin- 
ciò le  sue  sedute,  senza  dar  segno  né  di  sgomento, 
nò  di  desiderio  di   vendetta.    Ascoltò    sdegnosa  la 
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giustificazione  di  Louis  Blanc  e  di  Caussidière,  ma 
coperse  di  un  indulgente  silenzio  la  condotta  assai 
biasimevole  del  potere  esecutivo.  Quindi  ricominciò 
i  suoi  lavori  legislativi. 

Gli  avvenimenti  del  15  maggio  sono  per  la 
Francia  e  per  1'  Europa  d' immensa  importanza.  Il 
partito  dell'  ordine  e  della  moderazione  ha  pro- 
vato eh'  esso  era  incontrastabilmente  il  più  forte. 
A  Rouen  questo  partito  per  trionfare  aveva  dovuto 
ricorrere  al  mezzo  estremo  delle  armi.  A  Parigi 
gli  bastò  spiegare  le  immense  sue  forze  per  co- 
stringere i  suoi  avversarii  a  deporre  ogni  idea  di 
resistenza  (^). 

Dopo  una  tale  dimostrazione  in  favore  dell'As- 
semblea nazionale,  si  può  asserire  che  nessun  osta- 
colo materiale  non  si  opporrà  al  compimento  della 
grand'  opera  affidata  alle  sue  cure.  Ce  ne  ralle- 
griamo di  tutto  cuore,  giacché  siamo  convinti  che 
essa  è  chiamata  a  dimostrare  al  mondo  se  sia  pos- 
sibile di  risolvere  il  maggior  problema  dei  tempi 
moderni,  quello  cioè  di  costituire  una  grande  re- 
pubblica democratica  unitaria,  nella  quale,  sopra 
la  base  la  piìi  larga  e  la  più  popolare  possibile, 
venga  costituito  un  potere  centrale  investito  di 
maggior  autorità  che  qualunque  sovrano  esistente. 

Dalla  soluzione  di  questo  problema  in  Francia 
pendono  in  parte  i  destini  dell'umanità. 

Quale  sarà  questa  soluzione?  Favorevole  o  con- 
traria a  questa  nuova  forma  politica  non  ancora 
esperimentata  nel  mondo?  Nessuno  può  rispondere 
anticipatamente  a  queste  tremende  quistioni.  L'av- 
venire da  noi   non    preveduto    pronuncierà    su   di 

Cavuck.  2') 
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esse,  e  alla  sua  sentenza  dovranno  adattarsi  in  un 
tempo  più  0  meno  remoto  tutte  le  nazioni  europee. 

{liixurr/iinento  22  Maggio  1S4S  —   N.  12')). 


Dopo  una  lotta  micidiale  e  terribile  che  non 
ha  pari  negli  annali  delle  rivoluzioni  moderne  ; 
dopo  quattro  giorni  di  continuo  combattere  col 
fei-ro  e  col  fuoco,  coi  cannoni  e  colle  baionette, 
il  partito  dell'  ordine  ha  trionfato  in  Parigi  degli 
operai  levati  a  rivoluzione.  Alla  durata  della  lotta, 
all'accanimento  dei  combattenti,  all'immensità  dei 
mezzi  spiegati  per  conseguire  la  vittoria,  si  può 
argomentare  della  suprema  importanza  della  causa 
che  le  armi  erano  chiamate  a  decidere. 

Si  trattava  infatti  di  salvare  l'ordine  sociale 
da  una  distruzione  assoluta,  di  serbare  intatti  i 
sacrosanti  principii  della  famiglia  e  della  proprietà 
minacciati  dal  socialismo  e  dall'anarchia;  di  pre- 
servare la  civiltà  moderna  da  una  nuova  invasione 
di  barbari.  E  non  si  trattava  della  Francia  sola, 
ma  si  può  dire  di  gran  parte  del  continente  europeo, 
giacché  se  il  comunismo  vinceva  a  Parigi,  diffìcil- 
mente l'Italia  e  la  Germania  sarebbero  giunte  a 
tenerlo  per  lungo  tempo  lontano.  Entrambe  questo 
contrade  sarebbero  state  sottoposte  alla  dura  prova: 
entrambe  sarebbero  state  straziate  dagli  insensati 
tentativi  di  coloro  che  credono  di  poter  impune- 
mente violare  le  grandi  leggi  della  natura,  sulle 
quali  la  civiltà  ha  inalzato  1'  edificio  delle  società 
moderne. 
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Universale  adunque  debb' essere  la  gioia  de- 
stata dalla  grande  vittoria  ottenuta  in  Parigi  dagli 
amici  dell'ordine.  I\la  questa  gioia,  mista  di  la- 
grime per  l'immensa  quantità  di  sangue  sparso, 
non  deve  illuderci  sulle  cause  che  hanno  trasci- 
nata la  Francia  sull'orlo  di  un  precipizio,  entro  il 
quale  stette  per  cadere  durante  tre  giorni  conse- 
cutivi, ed  impedirci  di  riflettere  seriamente  ai 
mezzi  che  siano  atti  ad  impedire  il  ritorno  di  sì 
sanguinose  catastrofi. 

La  classe  operaia  di  Parigi,  dominata  più  o 
meno  dalle  idee  socialiste  e  comuniste  che  da 
più  anni  serpeggiavano  fra  essa,  operò  la  rivolu- 
zione di  febbraio,  approfittando  della  neutralità 
ostile  della  borghesia.  Padrona  di  Parigi,  essa  de- 
pose il  potere  entro  le  mani  di  coloro  eh'  essa 
teneva  come  gli  apostoli  del  comunismo  e  della 
democrazia  pura,  nelle  mani  cioè  di  Louis  Blanc, 
di  Albert,  di  Ledru-Rollin  e  di  Lamartine. 

Questi  nuovi  governanti,  per  convinzione  e  per 
necessità  proclamarono,  in  un  colla  repubblica, 
l'immediata  applicazione  di  alcuni  principii  socia- 
listi riputati  men  difficili  ad  introdursi  nell'attuale 
sistema  economico  della  società;  e  fra  questi  la 
guarentigia  del  lavoro  e  la  sua  riorganizzazione 
sopra  basi  favorevoli  alla  classe  operaia. 

Ma  l'applicazione  di  questi  principii  rimase 
sterile  e  senza  effetto.  Livano  il  Governo  provvi- 
sorio istituì  con  pompa  solenne  nel  palazzo  del 
Lussemburgo  una  specie  di  tribunale  supremo,  ri- 
vestito d'  illimitati  potori  per  riordinare  le  re- 
lazioni   dei    braccianti    e    dei    capitalisti;    invano 
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Ledru-Rollin  e  Louis  Blanc  proclamarono  in  mille 
diverse  guise  la  compiuta  emancipazione  del  la- 
voro e  la  sconfitta  del  capitale;  invano  i  decreti 
in  favore  degli  operai  si  succedevano  senza  posa. 

La  fiducia  essendo  scomparsa  ed  il  credito  uc- 
ciso, r  edifizio  economico  crollò  da  ogni  lato,  e  la 
Francia  si  coperse  di  rovine  industriali. 

Mentre  Louis  Blanc  ed  i  suoi  emuli  Cabet, 
Proudhon,  Considérant,  Pierre  Leroux  ed  altri 
molti  vaticinavano  ai  proletarii  un  avvenire  scevro 
di  disagi  e  ricolmo  di  felicità,  le  ofìficine  si  chiu- 
devano, il  lavoro  cessava,  la  miseria  si  estendeva 
a  tutta  la  classe  operaia  parigina.  Terribile  con- 
trasto tra  la  realtà  ogni  giorno  più  amara,  e  le 
ridenti  promesse  e  le  ingannatrici  speranze  che  si 
ripetevano  senza  fine  alle  orecchie  di  un  popolo 
deluso! 

Alla  miseria  degli  operai  il  Governo  provvi- 
sorio non  seppe  altrimenti  provvedere  che  colla 
creazione  di  pubbliche  officine  [atcliers  natio- 
naiix),  in  cui  tutti  coloro  che  erano  rimasti  senza 
occupazione  ricevevano  una  tenue  mercede  per  un 
lavoro  più  tenue  ancora. 

Quanta  amarezza  dovettero  sentire  i  generosi 
operai  di  Parigi  quando,  invece  di  veder  sollevate 
le  loro  sorti  a  condizioni  migliori,  furono  costretti 
ad  abbandonare  le  arti  eleganti  ed  ingegnose  che 
loro  procacciavano  un  abbondante  salario,  per  la- 
vorare quai  semplici  braccianti  a  25  soldi  al  giorno  I 

Per  qualche  tempo  si  trovò  modo  di  far  loro 
tollerare  un  sì  crudele  disinganno,  mercè  una 
frase  che  sarebbe  stata  sublime,  se  non  fosse  stata 
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inventata  per  coprire  un  maggior  disinganno  o 
più  funesti  pensieri  :  «  Gli  operai,  si  disse,  danno 
tre  mesi  di  miseria  al  servizio  della  repubblica 
democratica  »;  e  gli  operai  ripeterono  con  confi- 
denza :  «  sì,  soffriremo  tre  mesi  per  conseguire  i 
beni  che  ci  promettono  i  nostri  capi,  i  nostri  go- 
vernanti ». 

Ma  i  tre  mesi  trascorrevano,  e  la  condizione 
degli  operai  lungi  dal  migliorarsi,  peggiorava  ogni 
giorno.  Il  numero  dei  mestieranti  occupati  ai  pub- 
blici lavoratoi  cresceva  di  continuo  ;  e  lungi  dal- 
l' aumentare  il  lieve  soldo  che  loro  si  accordava, 
il  Governo  fu  costretto  a  ricusare  1'  accesso  nelle 
officine,  ai  nuovi  postulanti.  E  così  in  Parigi,  sede 
delle  industrie  le  meglio  retribuite,  e  patria  degli 
artieri  piii  abili,  più  ingegnosi,  l'ottenere  più 
a  titolo  di  carità  che  di  onorata  mercede,  25  soldi 
al  giorno,  divenne  un  invidiabile  privilegio!! 

L' irritazione  degli  operai  andava  crescendo. 
La  rimembranza  della  passata  relativa  agiatezza, 
il  pungolo  delle  crescenti  angustie,  l' ira  pei  sof- 
ferti inganni  e  per  le  tradite  speranze,  spingevano 
gli  animi  di  quei  miseri  a  dar  ascolto  ai  più  di- 
sperali consigli,  alle  risoluzioni  le  \)m  avventate. 
Da  un  mese  le  cose  erano  giunte  a  tal  segno,  che 
essi  costituivano  un  vero  esercito  pronto  a  com- 
battere sotto  qualunque  bandiera  d' insurrezione, 
che  si  spiegasse  nemica  all'  ordine  sociale  f). 

L'assemblea  vedeva  il  pericolo  che  minacciava 
Parigi,  e  sollecitava  il  potere  esecutivo  a  porvi 
efficace  riparo  con  isciogliere  le  squadre  dei  pub- 
blici operai. 
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Ma  incerto,  debole  e  diviso  il  potere  esecutivo 
cercava  invano  di  applicare  inefficaci  palliativi  ad 
un  male  che  richiedeva  radicali  rimedi.  Il  riman- 
dare tutti  gli  individui  mantenuti  a  spese  del  pub- 
blico, prima  che  l'industria  privata  avesse  riaperte 
le  sue  officine,  pareva  una  determinazione  perico- 
losa ed  inumana. 

Ma  in  qual  modo  queste  officine  potevano  mai 
riaprirsi,  mentre  il  Governo  si  abbandonava  a  ten- 
denze apertamente  socialiste  e  violava  il  diritto 
di  proprietà,  unica  base  dell'  industria  privata, 
colle  sue  strane  proposizioni  sulle  strade  ferrate, 
e  mentre  rovinava  le  compagnie  d'assicurazione? 
L'  assemblea  e  la  Commissione  esecutiva  si  avvol- 
gevano in  un  circolo  fatale,  dal  quale  la  guerra 
civile  ebbe  solo  la  forza  di  farle  uscire. 

Gli  operai,  perduta  ogni  speranza,  si  apparec- 
chiarono alla  lotta  sotto  la  direzione  di  capi  pas- 
sionati, ma  esperti  nell'arte  delle  rivoluzioni.  Socia- 
listi per  convinzione,  anarchisti  per  istinto,  uomini 
amanti  degli  sconvolgimenti,  come  di  drammi  com- 
moventi e  sublimi,  poteva  ognuno  in  questo  stato 
degli  animi  ripetere  col  generale  Thomas  «  a  do- 
■jjmuì  la  grande  battaglia  ». 

Questa,  annunziata  il  giorno  dell'  elezione  di 
Luigi  Bonaparte,  e  ritardata  per  ignoti  motivi, 
scoppiò  tremenda  il  23,  sotto  pretesto  di  una  ri- 
sposta ingiuriosa,  fatta  dal  quinqueviro  Marie  ad 
una  deputazione  di  operai. 

La  battaglia  è  vinta,  ma  a  prezzo  d'immensi 
sacrifizii,  d'innumerevoli  vittime.  Sarà  essa  vera- 
mente proficua  alla  causa  dell'  ordine,  della  libertà 
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e  del  vero  progresso  sociale,  oppure  deve  rima- 
nere uno  sterile  trionfo  della  forza?  La  condotta 
dell'Assemblea  risponderà  a  quest'ardua  questione. 
La  vittoria  riuscirà  certamente  inutile,  se  il 
socialismo,  debellato  nelle  contrade,  continua  ad 
informare  lo  spirito  di  chi  governa  ;  se  il  potere 
dopo  di  aver  fatto  rispettare  dagli  operai  i  diritti 
■di  proprietà,  li  conculca  apertamente  co'  suoi  de- 
creti e  colle  sue  leggi.  Rimarrà  sterile  se  l'As- 
semblea, dopo  d'aver  vinti  i  soldati  dell'anarchia, 
non  osa  colpire  i  capi  di  essa,  i  socialisti  cioè, 
che  ne  sono  i  veri  fautori.  Ma  l' umanità  non 
potrà  rallegrarsene,  se,  ristabilito  l'ordine  mate- 
riale, non  si  ristabilisce  l'ordine  morale.  Ricordinsi 
le  classi  vincitrici  che  gli  sciagurati  operai  sono 
assai  più  degni  di  pietà  che  di  sdegno,  e  che  è 
loro  dovere,  come  pure  loro  interesse,  di  provve- 
dere con  ogni  mezzo  possibile,  non  già  all'  attua- 
zione dello  stolto  programma  della  rivoluzione  di 
febbraio,  ma  al  miglioramento  stabile,  reale  e 
continuo  delle  condizioni  fisiche  e  morali  delle 
classi  meno  agiate  e  più  numerose  ;  e  ciò  secondo 
i  dettami  della  vera  scienza  economica,  vale  a 
diro  entro  i  limiti  del  possibile. 

{  Risori/iwenlo   3(1  <!ii<f/no  ISiS  —   N.  157). 


NOTE 


(M  II  Cavour  qui  allude  ai  decreti  che  furono  fatti  dal 
Governo  provvisorio  sotto  la  pressione  della  folla  addensata 
intorno  all'Hotel  de-Ville  e  la  suggestione  dei  socialisti,  in 
modo  speciale  di  Louis  Blanc,  e  principalmente  a  quello  del 
25  Febbraio  cosi  concepito: 

«  Le  gouvernenient  provisoire  de  la  Eépublique  fran(^aise 
s' engagé  à  garantir  T  existence  de  l'ouvrier  par  le  travail; 

Il  s' engagé  à  garantir  du  travail  à  tous  les  citoyens; 

Il  reconnajt  que  les  ouvriers  doivent  s'associer  entre  eux 
pour  jouir  du  benèfico  legitiine  de  leur  travail; 

Le  gouvernenient  provisoire  rend  aux  ouvriers,  auxquels- 
il  appartient,  le  million  qui  va  échoir  de  la  liste  civile  ». 

Le  parole  poi  cui  accenna  sono  quelle  i)ronunciate  il  2ù 
Febbraio  dal  Laniartine,  annunziando  al  popolo  T abolizione 
della  pena  di  morte  pei  reati  politici; 

«  Le  gouvernenient  nationale  n'a  que  d' heureuses  clioses. 
à  annoncer  au  peu|)le  assemblò: 

«  La  royautó  est  abolie. 

«  La  Kópubli(iue  est  proclami' e. 

«  Des  ateliers  nationaux  do  travail  soiit  ouverts  pour  les 
ouvriers  sans  salaire  ecc. 

A  questi  poi  seguirono  i  decreti  che  organizzavano  gli 
ateliers  nationaux,  stabilivano  la  Commissione  del  lavoro  al 
Lussemburgo,  diminuivano  d"  un'  ora  il  lavoro  cui  erano  tenuti 
gli  operai  ecc. 

(V.  Louis  Ulano.  P'fyes  d' hixfoire  de  la  re'rohition  de  fé- 
vrier  1848.  Bruxelles  1850  Capitolo  IV,  V,  pag.  .35  e  seg.  — 
Cfr.   Stkrn.   Hisioire  de  la  li/rohtiion  de  1848.  Pag.  166). 
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(2)  I  moti  di  Ginevra  trasformarono  il  governo  di  quella 
repubblica  in  senso  prettamente  democratico  ed  ebbero  la  loro 
conclusione  colla  Costituzione  del  24  Maggio  1847  modificata 
poi    susseguenteraente.    Forse  ai  moti    di    Ginevra    il    Cavour 

pensava  scrivendo  nel  1847  all'amico  De-La-Kive: Votts- 

ne  iarderez  jms  à  réconnaifre  qiie  la  vérité  est  éyalement  con- 
traire  aux  excès  des  noi'afeiirs  et  aif.v  jìre'juge's  des  conserrateiir» 
ìmmobiles.  Ce  paurre  jitste  milieu  est,  je  le  sa/'s,  fori  jteu  dn  (/oAI 
des  jeunes  gens,  mais  V  expérience  et  la  raison  deriennent  plus 
fortes  que  1'  imaghtatioii  et  la  passiuti,  et  V  homine  de  honìie  foi 
Jìtììt  par  se  persuader  que,  s'  il  ne  faiit  pas  ce'der  au  courant  qui 
emporte  la  société  vers  des  rer/ions  incoiiiiues,  il  n'  est  guère  raison- 
nable  de  vouloir  la  forcer  à  reniontér  rers  sa  source.  Il  y  a  dans 
la  morale  et  la  politique  une  loi  de  gravitatioii  out  uiissi  absolue, 
tout  aussi  irre'sistible  que  celle  qui  fait  descendre  les  fleuves  et  les 
torrents  des  montagnes  à  la  mer.  Mais  je  ne  veux  jjas  aller  plus 
loin  sur  le  terrain  politique,  car  eii  continuant  je  finirais  pour 
jìasser  poter  un  de'magogue  à  vos  yeux,  ce  qui  m'affiigerait  beaucoup, 
sans  me  réhabiliter  aux  yeux  de  X.  et  de  ses  disciples  qui  me  con- 
sidérent  cornine  ttn  ultra-retar  datai  re 

(V.  Chiala.  Lettere  di  C.  Cavour.   Voi.  1°  già  cit.  pag.  383). 

(3)  Il  Cavour  qui  si  riferisce  allo  studio  da  lui  fatto  per 
•conto  del  Governo  piemontese  intorno  all'inchiesta  ordinata 
in  Inghilterra  sull'amministrazione  e  l'erogazione  dei  pro- 
venti della  tassa  dei  poveri.  Questo  studio,  che  noi  ristampe- 
remo in  un  terzo  volume  degli  scritti  cavouriani,  fu  pubbli- 
cato nel  1835  a  Torino  pei  tipi  Fodratti  e  porta  questo  titolo: 
Extrait  du  Rapport  des  Counnissaires  de  S.  M.  Britannique  qui 
out  exécuté  une  enquète  generale  sur  l' adininisfrafion  des  fonds 
jjrovenants  de  la  taxe  des  paurres  en  Angleterre.  Del  resto  il 
Cavour  si  era  sempre  occupato  di  questo  argomento;  nel  suo 
primo  viaggio  in  Inghilterra  in  compagnia  di  Pietro  Santa  Rosa, 
guidato  dal  dottore  Key,  investigò  lo  stato  delle  popolazioni 
operaie  in  quel  paese  e  pensò  di  compilare  uno  studio  su  di 
esse.  Di  questo  studio,  al  dire  del  Chiala,  non  lasciò  che  l'or- 
dito. Nel  Novembre  del  1835  fu  invitato  da  A.  De-La-Eive 
a.  collaborare  nella  Bibliothèque  Unicerselle ;  egli  pensò  a  fare 
un  articolo  sul  pauperismo  e  cos'i  ne  scriveva  al  suo  amico: 
//  est  cependant  un    sujef    qui  a  été  plus    spécialenient    V  oh  jet  de 
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Ines  recliérches,  surtout  dans  nton  dernier  voyage  ;  e' est  la  grande 
tjuestion  dii  ^jrt?<;^«>V/»-«;e  que  j' ai  heaucoup  étudiée  en  Angìeierre, 
Avant  de  partir  de  Tur  in  l' année  dernière  j' ai  publie',  à  ìa  ré- 
'piéte  dit  ministre,  un  extrait  du  rapport  des  commissaires  charge's 
par  le  goiivernement  anglais  de  faire  une  enquéle  sur  V  état  des 
jtauvres  et  de  proposer  une  nouvelle  loi  à  leur  égard.  Depuis  lors 
Je  n' ai  plus  jjerdu  de  vue  cette  question.  A  Londres  je  me  suis 
t rotivi  en  rapport  aree  toutes  les  personnes  qìd  s' en  sont  phts 
iipéciaìement  occnpées,  et  inaintenant  encore  je  conserve  quelque 
rélations  uvee  elles.  Si  une  suite  d'  articles  sur  rette  matière  vous 
//araissait  pouvoir  irouver  piace  dans  votre  Revue,  vous  n' avez 
qu' à  me  le  faire  savoir,  et  je  me  mettrai  de  suite  à  rasseinhler 
les  materiaux  que  je  possedè  et  à  commencer  un  travati  qui  me 
frotte  dans  la  téte  depuis  longtemps . . . .  La  pubblicazione  nella 
Bibh'othèque  Universelle  d'un  articolo  intorno  al  libro  di  M.  Na- 
ville  CDe  la  charité  legale,  de  ses  effets  et  causes  et  spe'cialement 
des  maisons  du  trcirail  et  de  la  proscription  de  la  mendicité)  lo 
<lissuase  dal  condurre  a  termine  il  s\io  studio.  Je  vous  dirai 
d'ailleurn,  scriveva  il  21  Maggio  1836  al  De-La-Rive,  que  j' ai 
'■'te'  arréte  daus  man  frarail  au  sujet  du  paupe'risnie  en  Angleterre 
j>ar  V  article  que  j'  ai  Iti  dans  la  Bevue  de  février  sur  la  charité  lé~ 
I/ale.  Mes  vues  sur  ce  sujet  important  diffèrent  en  j)lusieurs  points 
essentiels  de  celles  contenues  dans  le  licre  de  Mr.  Naville  et  encore 
plus  de  celles  de  son  pane'gi/riste.  Si  je  ^/ìnissais  mon  article,  je 
serais  ohligé  de  combattre  une  purtie  des  doc/rines  que  rof re  jour- 
nal a  e'inises,  et  il  me  parait  déplacé  d'  e'tablir  une  polémique  qui 
potirrait  indìsposer  qnelques  uns  de  vos  collaborateurs  infine- 
ment  plus  utiles  que  moi  à  la  re'ussite  de  votre  entreprise ....  Di 
altri  scritti  pensati  e  abbozzati  dal  Cavour  sul  pauperismo 
ci  ha  coii.servata  iiieinori.a  D.  Berti  nel  suo  Carour  avanti 
il  1848. 

(V.  Chiala.  Lettere  ecc.  già  cit.  voi.  1°  pag.  20,23,300,  301. 
<Jfr.  Berti  D.  Il  Conte  di  Cavour  aranti  il  1848,  Roma  188(\ 
Cap.  XVII  pag.  270). 

('.)  Il  Cavour  qui  allude  alle  giornate  del  10  e  del  17  Marzo 
nelle  quali  Louis  Blanc  e  i  suoi  amici,  aiutati  da  Caussi- 
<lière,  prefetto  di  polizia,  tentarono,  agitando  i  clubs  e  i  centri 
operai,  di  disfarsi  dei  tnodevati  die  conipunevano  il  governo 
provvisorio. 
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I  promotori  di  questo  tentativo,  anche  essi  del  governo 
provvisorio,  non  potevano  prendervi  parte  diretta,  dovevano 
piuttosto  fingere  di  cedere  alla  violenza,  facendo  accettare  al 
governo  quelle  domande  del  popolo  che,  ]>er  essere  notoria- 
mente contrarie  alle  idee  dei  moderati^  li  avrebbero  esautorati. 
Il  complotto  non  riuscì  perchè  gli  operai,  pretendendo  troppo, 
costrinsero  Louis  Blanc  e  Ledru-Rollin  a  resistere  e  quindi 
ad  affermare  la  solidariet<à  del  governo. 

(V.  Pierre,  Histoire  de  la  Hfpuhìiqne  de  1S4S,  già  citato 
Voi.  1",  Livre  troisième.  —  Le  dix  sept  mais.  Pag.  83  a  121). 

(5)  Le  elezioni  del  23  Aprile  furono  un  trionfo  per  Lamar- 
tine  che  personificava  1'  elemento  moderato  fra  i  repubblicani. 

Egli  fu  il  primo  eletto  a  Parigi  e  fu  nominato  in  9  di- 
partimenti raccogliendo  due  milioni  di  voti.  —  Ledru-Kollin, 
Louis  Blanc,  Caussidière  furono  a  stento  eletti,  gli  altri  dello 
stato  maggiore  rivoluzionario  caddero  tanto  a  Parigi  che  iu 
provincia. 

(V.  Pierre,  già  citato  Volume  1",  Lirre  sixìème.  Le  siiffrarfe- 
universe?,  pag.  219  e  seg  ). 

C')  Vedi  a  pag.  283  e  seguenti  di  questo  medesimo  volume 
l'articolo  del  Cavour  siilf  af/>faz/one  jier  fa  Polonia  in  Francia 
e  le  note  relative. 

C^)  «  Le  21  Juin,  par  un  arrété  qui  renouvelait  celui  du 
17  Mai  dont  M.  Emile  Thomas  avait  refusò  d'assumer  sur  lui 
1'  exécution,  la  Commission  executive  ordonna  le  départ  pour 
la  province  ou  1'  enròlement  militaire  des  ouvriers.  Cet  arrété 
était  accompagno  {Moniteur  du  22)  d'un  commentaire  déri- 
soire:  Le  jmblic  et  les  ouvriers  eux-mémes  verront  aree  plaisir 
qiie  2^ti>'  cetfe  niesure  on  cotnmence  enfin  la  solution  de  cette  grave 
qiiestion.  Les  ateliers  nafionau.c  ont  e'te'  une  ne'cessité  inevitable 
pour  quelqne  temps,  Mainfenant  ils  soni  un  ri'ritable  ohstacle  air 
rétablissement  de  1'  industrie  et  dii  travail.  Il  importe  dono,  dans 
1' intérét  le  p/^us  piressant  des  ouvriers  eux-mémes,  que  les  ateliers 
soient  dissous,  et  nous  sommes  persuade's  que  les  ouvriers  le  coni- 
prendront  sans  peine,  yràcc  au  boti  sens  et  aupatr/otisme  tuteli i- 
(fent  dont  ils  ont  fait  preuve  si  souvent.  Le  méme  jour,  le  di- 
recteur  des  ateliers  nationaux,  M.  Lalanne,  leur  communiquait 
la  mesure  prise  par  la  Commission  executive,  dans  ce  sec  et 
impérieux  ordre  du  jour:  «  Les  chefs  d'  arrondissenient  sont  in~ 
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rités  à  envoi/er  chacun  la  cttiquantième  jìarti'e  de  leiir  effectif  ce 
■•ioir  à  trois  heures  au  manéf/e.  Il  s'  agii  des  dt^parts  qui  doiveiit 
avoir  lieu  anjoitrd'  hui,  demain  et  aj>rès-de?naÌH.  Je  parlerai  moi- 
inéme  anx  homines  de  bonne  volante  qui  se  2»'<^senieront,  Le  gouver- 
uetnent  vetit  que  ces  départs  aient  lieti.  Il  faut  que  sa  volante  soit 
exécutée  aujoitrd'  hui  méme  ». 

Le  ressentiment  des  ateliers  natioiiaux  s' exprima  avec 
violence;  mais  non  sans  logique,  dans  une  adresse  à  l'As- 
fsemblée  nationale:  «  Vons  venez  de  prononcer,  /»«;•  la  bouche 
d'un  de  vos  vizirs,  un  décret  de  piroscriptìan  qui  atteint  vingt 
mille  j't'oletaires,  et  vous  joignez  à  la  cruauté  de  V  éxil  l' insuìte 
un  leur  jetant  le  pain  du  mendiant  et  une  aumòne  de  cinq  fraìics. 
Trélai,  du  National,  est  chargé  de  cet  ordre  inhumain,  et,  au 
moment  oic  nous  ecrivons  ces  lignes,  nons  entendons  la  voix  du 
peuple,  voix  qui  brise  iout  dans  sa  colere,  s' e'ierer  et  protesfer 
cantre  cette  barbarie.  Est-ce  bien  ce  méme  peuple  que  vous  traitiez 
naguère  de  liberateur  du  genre  liumain?  Est  ce  bien  lui  dont  vous 
'Hiez  hier  le  vii  courtisan?  . . . .  Il  ij  a  trois  mo/s,  la  langue  étaif 
frop  paurre  paur  expr liner  vos  adnlations,  et  aujourd' liui  elle 
l'est  eticor  trop  pour  rendre  vos  insultes . . . .  Pour  les  traifer 
ainsi,  vous  n'  arez  j^as  vu  leurs  barricades,  ou,  si  vons  les  avez 
oubliées,  je  ne  puis  que  vous  appeler  insensés!  » 

L' Organisation  du  travail,  dont  le  redacteur  en  chef,  Lacu- 
longe.  dirigerà  T  insurrection  dans  le  faubourg  Saint-Antoine, 
jette  le  cri  de  guerre:»  //  faut  à  la  lìi'pubìique  des  armes  con- 
tre  la  République,  et  nous  avons  vu  le  jìouroir  repoussé  par  le 
mépris  de  l' Assemblée  décréter  la  guerre  du  peuple  cantre  le 
peuple....  Libres  demain,  au  demain  dans  les  fers!....  Les 
vainqueurs  de  la  roijauté  déchue,  ceux  qui  naguère  vous  ont  forcés 
de  jjraclamer  la  lit'publique,  sanront  vous  contraindre  encore  à 
mettre  ces  théories  à  exécution . . . .  Pus  d'aumónes,  pas  de  chariff' 
ù  vos  maitres!  Sotiventz-vous  que  vaus  n'étes  que  les  cammis  du 2ìeu- 
ple,  et,  du  moment  que  vons  l'  oublierez,  il  saura  faire  camme  il  a 
fait  à  vos prédécesseurs,  il  vous  chassera.. . .  Itéjìècliissez!  n'atten- 
dez  jtas  qu'  il  soit  citasse'  de  san  grabat,  et,  qu'  érrant  dans  la  me, 
il  Vienna  vous  domander  usile  dans  votre  sanctuaire.  Réfiéchissez  !  » 
Jamais   guerre    civile   ne  fut  plus  hardinient  annoncée. 

A  r  heuré  on  1"  on  atiicliait  l'arròté  de  la  commission,  un 
cortain  Pujol,  niembre  du  club  IJlauqui  et  signataire  do  l'adresse 
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sur  les  massacres  de  Rouen,  se  presenta  au  Luxembnnrg'  avec 
([uelques  délégués.  Iiitroduit  devant  Marie,  il  rappela  à  1'  an- 
cien ministre  do  travaux  publics,  au  fondateur  des  ateliers 
nationaux,  les  proniesses  du  Gouvernenient  provisoire,  les  il- 
lusions  des  ouvriers  si  cruellement  trompées:  il  signala  avec 
hauteur  et  amertunie  la  dureté  des  mesures  que  prenait  s>i- 
Ititement  la  Comniission  executive.  Marie  supporta  inipatieni- 
ment  ces  remontrances,  et  aux  menaces  de  resistance  il  ré- 
pliqua:  «  Les  ouvriers  qui  ne  voudront  pas  se  soìiinmeitre  au  décref 
seront  renvoyés  de  Paris  par  la  force  »,  Quelques  instants  aprés, 
la  Commission  donna  1'  ordre,  vainement  sollicité  par  Carlier 
depuis  trois  semaines,  d"  arrèter  avec  Pujol  cinquante-six  dé- 
légués  des  ateliers  nationaux  du  XIP  arrondissement.  L'  ordre 
arrivali  trop  tard:  la  préfeclure  de  police  n' avait  pas  les 
adresses;  malgré  le  recensement,  Tadministration  des  ateliers 
nationaux  ne  les  avait  pas  davantage.  A  quoi  d'  ailleurs  eus- 
sent  servi  ces  arrestations?  L' irritation  était  au  comble  et 
une  rigueur  de  plus  n'  aurait  pas  cliangó  les  résolutions. 
Le  22  au  soir,  quatre  mille  oiivriers  se  rassemblèrent  à  la 
Bastille  et  parcoururent  la  ville  avec  des  torches;  après  quel- 
ques discours  prononcés  sur  la  place  du  Panthéon,  ils  s' y 
donnèrent  rendez-vous  pour  le  lendemain  23  juiu,  à  six  lieures 
du  matin  ». 

(V.  Pierre,  Hisloire  de    la   rópuhlique    de   18i8,    già    citato, 
Liire  iieui-ièine.  —  L'  iiisiirrection  de  .Tuiii)i 


XXIV. 

LA  DIMOSTRAZIONE  CARTISTA  IN  LONDRA 


La  grande  dimostrazione  cartista  in  Londi'a, 
annunciata  da  molti  scrittori  e  giornalisti,  più  ani- 
mati da  passioni  che  forniti  di  cognizioni  vere  sullo 
stato  dell'  Inghilterra,  come  il  preludio  di  una 
guerra  civile  tremenda  fra  gli  operai  e  le  altre 
classi  della  società,  ebbe  l' esito  il  più  pacifico 
possibile,  senza  che  a  mantenere  1'  ordine  sia  stato 
necessario,  non  diremo  l' intervento,  ma  nemmeno 
la  presenza  della  forza  armata  (^). 

Il  ministero,  valendosi  di  una  facoltà  che  gli  è 
data  da  un  vecchio  statuto  sancito  nei  tempi  pro- 
cellosi di  Carlo  II,  proibì,  non  già  la  grande 
assemblea  convocata  dai  cartisti  nei  campi  di 
Kensington,  ma  bensi  la  concertata  processione 
attraverso  le  contrade  di  Londra,  sino  al  palazzo 
di  Westminstcr,  per  presentare  alla  Camera  dei 
Comuni  la  petizione  firmata  da  tutti  i  cartisti  del 
regno.  La  vigilia  ancora  i  cartisti  minacciavano 
di  aver  ricorso  alla  forza  per  mandare  ad  effetto 
i  loro  progetti;  minacciavano  rivoluzioni  e  violenze. 
Il  ministero  non  se  ne  commosso,  e  rispettando  il 
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dii'itto  dei  cittadini  di  convenire  liberamente  per 
discutere  dei  loro  comuni  interessi,  non  cercò  d'im- 
pedire la  riunione  di  Kensington  :  esso  si  contentò 
di  pubblicare  un  proclama  che  annunciava  la  pro- 
cessione dovere  essere  impedita  dalle  truppe  rego- 
lari e  dalla  polizia  municipale  e  dai  cittadini  che 
in  numero  immenso  avevano  proferita  ai  magistrati 
1'  opera  loro,  per  cooperare  al  mantenimento  del- 
l' ordine  ed  al  trionfo  delle  leggi. 

I  cartisti  radunatisi  senza  ostacolo  in  numero 
molto  minore  di  quello  predetto  dai  loro  oratori, 
ebbero  libero  campo  di  pronunciare  i  più  violenti 
e  i  più  incendiarli  discorsi.  La  polizia  non  si  lasciò 
vedere.  Solo  un  commissario  annunziò  che  gli  ac- 
cessi dei  ponti  sul  Tamigi  erano  guardati  da  gente 
armata,  che  avrebbe  respinto  la  processione  se 
avesse  tentato  di  attraversarli. 

Questa  dichiarazione,  solo  atto  patente  delle 
autorità,  bastò  ad  indurre  l'assemblea  a  separarsi 
pacificamente.  1  capi  cartisti  giudicarono  con  ra- 
gione che  sarebbe  stata  una  vera  follia  1'  entrare 
in  lotta  aperta  e  violenta  contro  ad  un  governo, 
per  cui  erano  pronti  a  combattere  non  solo  le 
truppe,  ma  tutti  i  proprietarii,  tutti  i  bottegai  di 
Londra,  e,  persino,  un  buon  numero  d'operai  amici 
dell'  ordine  quanto  della  libertà. 

A  questo  facile  scioglimento  della  crisi  popolare 
che  pareva  minacciasse  l' Inghilterra,  noi  facciamo 
plauso  dal  più  intimo  del  cuore  ;  giacché  una  ri- 
voluzione promossa  dai  cartisti,  sarebbe  uno  dei 
più  terribili  eventi  che  possano  colpire  1'  umanità. 
Per  essa  non  si  muterebbero  solo  gli  ordini  politici 
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del  paese,  ma  si  rovescierebbe  forse  fino  dalle  fon- 
damenta r  edifizio  sociale,  se  non  il  più  regolare, 
certamente  il  piii  splendido  che  vantar  possa  la 
storia  del  mondo.  Noi  non  siamo  fautori  dell'  In- 
ghilterra, e  meno  ancora  ammiratori  appassionati 
della  politica  del  gabinetto  di  San  Giacomo,  sic- 
come ne  fan  fede  parecchi  nostri  articoli,  ma 
siamo  convinti  che  la  conservazione  della  società 
inglese  è  necessaria  alla  causa  del  progresso  e 
della  libertà.  La  causa  della  civiltà  del  mondo 
intero  è  interessata  a  che  quel  popolo  proceda 
nella  via  dei  miglioramenti  politici  e  sociali,  nella 
quale  muove  risoluto  da  alcuni  anni,  e  non  venga 
lanciato  fra  tempeste  rivoluzionarie,  che  ne  pro- 
durrebbero r  estrema  rovina. 

L' Inghilterra  da  più  secoli,  mentre  ancora  il 
rimanente  dell'Europa  gemeva  sotto  il  giogo  del- 
l' assolutismo,  fu  custode  gelosa  e  fedele  di  quei 
grandi  principii  di  libertà,  sopra  i  quali  poggiano 
le  istituzioni  dei  popoli  moderni.  Salvo  poche  e 
brevi  epoche  eccezionali,  essa  seppe  serbare  illese 
dalle  usurpazioni  del  potere  e  dalle  violenze  po- 
polari la  libertà  individuale,  la  libertà  della  stampa, 
il  diritto  di  riunione  e  quello  di  petizione  :  tutte 
insomma  quelle  libertà  e  quei  diritti  cosi  poco  ri- 
spettati sul  continente  dai  partiti  vittoriosi,  ed 
avuti  di  là  della  Manica  come  dogmi  inconcussi 
della  fede  politica. 

Le  rivoluzioni  francesi  fecero  mollo  pei'  la 
causa  popolare;  promossero  l' eguaglianza  nel  pas- 
sato ed  ora  promettono  la  fraternità.  Ma  finora 
la  causa  della  libertà  vera  non  ò  stata  gran  fatto 
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tla  esse  favorita,  e  l' Inghilterra  è  tutt'  ora  il  paese 
più  libero  d'  Europa. 

Si  paragoni  infatti  il  contegno  del  governo  in- 
glese col  partito  cartista  in  Inghilterra  ed  i  fau- 
tori della  revoca  dell'  unione  in  Irlanda  con  quella 
che  il  governo  francese  tiene  coi  partiti  vinti:  si 
raffronti  la  tolleranza  usata  colla  stampa  di  Londra 
e  di  Dublino,  e  le  violenze  del  popolo  di  Parigi 
contro  il  giornale  La  Presse:  finalmente  si  tenga 
a  calcolo  il  modo  col  quale  l'esercizio  d'ogni  spe- 
cie di  culto  è  regolato  nei  due  paesi,  e  non  si 
contrasterà  all'Inghilterra  il  vanto  d'essere  in  Eu- 
ropa la  terra  classica  della  libertà. 

^'intanto  che  l'  esperienza  non  avrà  provato  es- 
servi in  Europa  un'  altra  terra  in  cui  i  principii 
di  libertà  siano  tenuti  egualmente  sacri,  serbati 
egualmente  illesi  da  qualunque  violazione  od  in- 
sulto, noi  non  cesseremo  dal  proclamare  essere  la 
Gran  Brettagna  un  gran  luminare  che  spande  una 
luce  vivissima  sulla  via  percorsa  dai  popoli  mo- 
derni in  traccia  di  sorti  migliori. 

Quando  vedremo  in  un  altro  governo  qualsiasi, 
repubblicano  o  monarchico,  tollerare  manifestazioni 
cotanto  ostili,  atti  così  minacciosi  come  quelli  che 
si  fanno  lecito  ogni  dì  i  revocatori  irlandesi  ed  i 
cartisti  inglesi  ;  quando  vedremo  altrove  riunirsi 
assemblee  simili  alla  convenzione  cartista  di  Lon- 
dra, od  a  quella  che  siede  a  Dublino  nella  famosa 
sala  della  conciliazione  (Conciìiation  Hall)  ;  quando 
in  un  parlamento  del  continente  s'  udiranno  provo- 
cazioni alla  ribellione  ed  alla  guerra  civile,  pari 
a  quelle  che  scagliano    con   intera  impunità  nelle 
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Camere  dei  Comuni  il  cartista  0'  Connor  e  l'irlan- 
dese 0'  Brien,  allora  concederemo  ai  nemici  del- 
l'Inghilterra  che  la  sua  missione  umanitaria  è  fi- 
nita, e  che  può  venire  sconvolta  dalle  rivoluzioni 
senza  che  la  causa  della  libertà  corra  rischio  di 
rimanere  senza  sicuro  rifugio  nel  vecchio  nostro 
continente. 

{Iliìiortjhucnto  17  A/jrili-  lS4ti   —   N.  !).")). 


NOTE 


(1)  L'  agitazione  cosi  detta  cartista,  fu  prodotta  in  Inghil- 
terra e  dalla  crisi  economica  e  dal  fatto  che  la  riforma  elet- 
torale del  1832  non  aveva  ammessi  gli  operai  all'  esercizio  del 
diritto  elettorale.  Cominciata  nel  1834  quest'  agitazione  si  pro- 
trasse sino  al  1848  e  destò  gravi  apprensioni  temendosi  che 
le  masso  di  lavoratori  lanciandosi  contro  le  istituzioni  sociali  o 
politiche  dell'Inghilterra,  ne  distruggesser  la  potenza  e  la  ric- 
chezza e  sino  ne  mettessero  in  pericolo  1'  esistenza.  Moltissimi 
lavoratori  inglesi  riuniti  in  associazione,  adottarono  un  pro- 
gramma {caria  donde  il  nome  di  cartisti)  nel  quale  i  punti 
principali  erano:  suffragio  universale,  voto  segreto,  Parlamenti 
annuali,  indennità  ai  deputati,  abolizione  del  censo  d'  eleg- 
gibilità, ripartizione  dei  collegi  elettorali  in  ragione  della  po- 
polazione. Il  numero  degli  .affigliati  era  grande  e  la  loro  or- 
ganizzazione si  era  andata  perfezionando,  quando  lo  scoppio 
della  rivoluzione  di  febbraio  in  Francia  parve  promettesse 
loro  la  realizzazione  sollecita  dei  loro  desiderii.  Una  con- 
venzione, cos'i  detta  nazionale,  di  cartisti  si  riunì  a  Londra 
allo  scopo  di  oiganizzare  una  grande  dimostrazione  pel 
10  aprile,  allo  scopo  di  imporre  ai  poteri  pubblici  l'accctta- 
zione della  carta.  Il  popolo  inglese  deve  arere  la  Carta  o  he 
repubblica,  questa  fu  la  parola  d' ordino  degli  affigliati.  Fu 
deciso  di  presentare  alia  Camera  dei  Communi  una  petizione 
monstre  con  5  milioni  di  firme,  e  che  un  immenso  numero  di 
cartisti  avrebbe  accompagnata  la  deputazione  incaricata  di 
j)resentarla..  Luogo  designato  por  la  riunione  era  Kcnsington, 
terreno  allora  deserto  al  sud  di  Londra,  il  10  aprilo.  Infatti 
in  detto  giorii"  qualchn  niip'liaio  (li  pursono  là  si  riunì,  sottn 
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la  presidenza  di  O'  Connor  capo  dei  cartisti,  ma  fu  avvisata 
che  il  governo  avrebbe  impedito  la  processione  per  la  città  e 
nella  direzione  del  Parlamento  e  che  inoltre  i  ponti  sul  Ta- 
migi erano  tutti  guardati  dalla  forza  armata.  La  quale  non 
solo  era  composta  di  truppe  regolari  e  di  brigate  di  agenti 
di  polizia,  posti  tutti  sotto  il  comando  del  Duca  di  Wellin- 
gton, ma  anche  di  170000  cittadini  che  volontariamente  si 
erano  ascritti  fra  i  constabili  per  mantenere  l'ordine  pubblico. 
La  riunione  di  Kensington  si  disperse  intimorita,  la  petizione 
fu  presentata  da  O'  Connor;  invece  di  5000000  di  firme  si  trovò 
che  non  erano  più  di  2000000,  poi  si  vide  che  pagine  intere 
della  petizione  erano  scritte  dal  medesimo  carattere  e  che 
r  otto  per  cento  delle  firme  era  di  donne.  Inoltre  anche  pre- 
scindendo da  ciò,  molte  firme  erano  false,  come  quelle  della 
Regina,  del  principe  Alberto,  del  duca  di  Wellington,  di  Ko- 
berto  Peel,  di  Sir  John  Russel  ecc.;  il  cartismo  cadde  nel 
ridicolo  e  presto  si  spense. 

(V.  Ekshine  May.  La  Democrazia  in  Europa  trad.  ita!. 
nella  Biblioteca  di  Scienze  Politiche,  Torino  Unione  tip.  editr. 
V.  1°  P.  1"  Pag.  611,  612.  MAC-CARry.  Histoire  contenipora/ne 
(l'Anyìeterre  yià  cii.  V.  1°  Gap.  V.  Le  Chartisme  pag.  81  e  seg. 
V.  2"  Gap.  XVIII.  Le  Chartisme  et  la  Jciine  Irlande.  Pag.  1  e  seg). 


INDICE  DEL  PRIMO  VOLUME 


Dedica Pa^.     i 

Intkoduzione.  (ili  Scritti  dol  Conto  di  Cavimr    ...» 

PARTE  PRIMA 

I.        Necessità  di  dare  lil)ere  istituzioni  al  Piemonte.  Pag'.    3 

1.  I  casi  di  Genova Pag     3 

2.  Sulla  Costituzione    data    dal    Re    di 

Napoli »        ;> 

3.  La  Unardia  Cittadina »       17 

Note »      2.j 

IL      Lo  Statuto  di  Carlo  Alberto  e  i  })artiti  avanzati.      »      31 
Note Pag.  37 

III.  La  legge  elettorale »      3'.t 

1 Pag.  39 

2 »      47 

3 »      50 

4 »      (•><) 

:) ,    .    .  »      71 

Note »      >^'l 

IV.  Necessità  di  dichiarare  nella  legge  fondamentali» 

la  liliertà  di  coscienza  e  di  cult" »      8') 

V.  La  riforma  del  Senato »      Si) 

Note Pag.  00 

VI.  Necessità  di   fare  senza  indugio  ]o.   elezioni.     .     .      »     103 

Note Pag.  107 


408  INDICE. 

VII.     Sul  regolamento  della  Camera  dei  Deputati     .  Pag.  109 

1 Pag.  109 

2 »      115 

Note »      123 

Vili.  L'ora  suprema  della  dinastia  sabauda  .    ...»       127 
Note Pag.  135 

IX.  Discorso  d'apertura  della    prima    sessione    del 

Parlamento  Subalpini »      137 

Note Pag.  143 

X.  llisposta  al  Discorso  della  Corona  da  farsi  dalla 

Camera  dei  deputati »      1-17 

Note Pag.  155 

XI.  La  politica  della  Francia  in  Italia »       159 

1.  Sul     discorso     della     Corona     di 
Francia Pag.  1.59 

2.  Sui  documenti  presentati  dal  Mi- 

nistro Guizot  alla  Camera  dei  Pari     »       166 

3.  Sulla  discussione  degli  affari  d'Ita- 

lia alla  Camera  dei  Pari  di  Francia  »       173 
Note »      183 

XII.  L' invasione    della    Savoia    nell'  Aprile    1848    e 

la    politica    della    Repubblica    Francese    in 

Italia »      191 

1 Pag.  191 

2 ,    .    .    .    .      »      194 

3 »      199 

Note »      203 

XIII.  La  Savoia  non    ha    alcun    interesse    a   riunirsi 

alla  Francia »      221 

Note ' Pag.  229 

XIV.  Se  sia  possibile  un'  alleanza  colla  Svizzera  .    .      »      231 

Note Pag.  239 

XV.  La  Germania,  la  Prussia,  l' Inghilterra  e  la  Ri- 

voluzione italiana  del  1848 »      241 

] Pag.  241 

2 »      247 

3 »      255 

Note »      263 


INDICE.  409 

XVI.  Un  discorso  di  Lord   Brougham    alla  Camera 

dei  Pari  d' Inghilterra Pag.  2G5 

Note Pag.  269 

XVII.  Un  articolo  del   Times  sugli  affari  d'  Italia    .      »      273 

Note Pag.  279 

XYIII.  L'agitazione  per  la  Polonia  in  Francia.    .     .      »      283 
Note Pag.  -291 

XIX.  Le  condizioni  dell'Esercito  durante  la  Cam-     - 

pagna  del  1848 »      295 

1 Pag.  295 

2 »      29(5 

3 »      298 

Note »      301 

XX.  La  legge  d'  unione  della  Lombardia  ....      »      305 

1 Pag.  305 

2 »      313 

3 »      319 

Note »      329 

XXI.  Le  nuove  elezioni  dell'  Ottobre  1848  ....      »      335 

Note »      341 

XX II.  I  mezzi  rivoluzionarli »      343 

Note Pag.  355 

XXIII.  La  rivoluzione  del  1848  in    Francia   e    le    ri- 

forme sociali  da  essa  tentate »      359 

1 Pag.  359 

2 »      362 

3 »      371 

4 »      380 

5 »      38G 

Note »      393 

XXIV\  La  dimostrazione  cartista  in  Londra  ....      »      399 
Note Pag.  405 


s 


